nia È 
se 
"1 RM 
«0 toi 


e 


VO 


ra” 
s* DINA 


NI Wi 


IA 


do 
ut 


Di) 
t.] 
% 


di 5 Ly ). 


DI Pete e 


1 
SUGLI OSTACOLI MESSI AL GENERALE SEGUITAMENTO 
DELLA DOTTRINA DELL’HAHNEMANN,E SULLE RA- 
GIONI, PER CUI LA FA VENNE INTRODOTTA 
IN NAPOLI. 
( 


DISCORSO 
DI 


FRANCESCO ROMANI. 


Multitudo sapientium sanitas est orbis terrarum; 
et rex sapiens stabilimentum ‘populi est. S4- 
PIENT. lib. cap. vi. v. 26. 


Si intraverit sapientia cor tunm, et scientia ani- 
ma tue placuerit ; consilium custodiet te, et 
prudentia servabit te. Ut eruaris a via mala, 
et ab homine qui perversa loquitur. Prorer- 
BIoRr: lib. cap. 11. v. 10. 11. 12. 


i pa dottrina dell’ HanneMmANN non è 
per anco abbracciata dall’ universale, anzi, 
che maggior cosa è, popolani e dottori le. 
rompono guerra, e l accusano. lo la ò se- 
guitata colle altre teoriche mediche : e in- 
contro a innumerabili contraddizioni me ne 
son fatto quasi mallevadore. Devoto alla 
umanità e alla scienza, io discorrerò gli 
ostacoli messi al general seguitamento della 
omiopatia, e le ragioni per cui ella venne 
introdotta in questa illustre e fiorente me- 
tropoli. Avvegnachè la censura non si. ri- 
manga dall’offuscare il vero, che limpido 
scaturisce da’ fatti, e la calunnia si operi 


HISTORICAL 
MebiciL 


DÒ | 
di continuo nell avvelenarne le pure sorgen- 
ti ; io colla modesta divisa : di. uomo  con- 
sagrato alla ricerca di que sistemi, che più 
dirittamente valgono a rintegrare la economia 
animale turbata e sconvolta da tant’ inter- 
ni ed esterni nemici, ò meditato nel silen- 
zio delle passioni, e con mente non preoc- 
cupata su i generali princìpi della scienza; 
e. mi sono convinto che immenso è il circo- 
lo degli errori , che lo spirito umano per- 
corre prima di giugnere a verità. D’ indo- 
le irrequieta, attivo, incontentabile, incalzato 
da’ bisogni, e da’ bisogni ammaestrato intor- 
no le cose,che all’uso della ragion si perten- 
gono, desso indirizzasi irresistibilmente allo 
scoprimento del gran segreto della natura; ed 
ora pare che aggiungalo, or che lo smarrisca 
del tutto. Gli siede però sempre in cima della 
mente il nobilissimo pensiero del suo perfe- 
zionamento : e sebbene a quando a quando 
la ignoranza e gli affetti disordinati an- 
nebbino il lume della civiltà , e isterilisca- 
no il germe delle rigogliose speranze; nulla- 
dimeno la filosofia, questo raggio della sa- 
pienza divina mandato a reggere sulla. ter- 
ra i passi mal certi dell’uomo (1 ); sopraguive 


(i) Pius esto, o fili: qui vero pius est, summe 
ARA Namque sine philosophia summe pium 
esse, est impossibile. Sed qui discit, quelta sint en 
fia, et quomodo sint disposita, et.a quo, et cujus gra- 
tia, conditori, ac patri bono, et nutrilori probo, et 
curatori fido gratias habebit. Et qui gratias agit, 


via 
\alle catastrofi della specie umana; e se in al- 
cune regioni si pare estinta, in altre fiam- 
meggia di tutta la intemerata sua luce. Dio 
che creò cieli e terra; Dro che di sua ma- 
no formò l’uomo,.e di anima immortale il 
privilegiò ; s Dio volle così. Ipse fecit. nos, et 
non ipsi nos (2). /{ padre de’ lumi, la. verità 
infallibile non potea dare ‘alla sua creatura 
I’ amore per le tenebre, la tendenza alla men- 
zogna e. allo errore. Dominus dat sapientiam: 
et ex ore ejus prudentia, et scientia (3)... 

Quindi ‘avviene, che ogni secolo. porti 
con sè novelli ritrovamenti, i quali fanno fe- 
de, che per destino impermutabile lo spirito 
umano non può ristarsi. dì progredire wer- 
so la meta prefissagli dalla natura. Per 
quanto dai monumenti e dalle storiche tra- 
dizioni rileviamo, che fossero colte e pulite 
più che le moderne le antiche generazioni 
. degli uomini; .a chi sa leggere negli annali 
misteriosi della umana ragione, è manifesto 
che dessa in ogni età a percorso lo stadio 
che le era assegnato; e che sono errori di 
menti vulgari e di grosso aere gli andiri- 


pius erit. Qui vero pius est, sciet ubi sit veritas, et 
quaenam sit illa, et sciens etiam magis erit pius. 
Herm. Trisueersrus. i 
(2) Psalm. xcix. v. 3. 
(3) Lib. Proverbior. cap. 11. v. 6. 


1V È 
vieni; «di che la incolpano i suoi detrattori. 
Uscendo: de’ troppo angusti limiti del nostro 
modo di misurare il tempo, e dividendo il 
passato in grandi epoche, sì che in ciascuna 
si contempli il periodo diun compiuto rivol= 
gimento $ assai di leggieri si scorgerà , che 
se gl’individui e talora le generazioni de- 
gli uomini anno °smarrito il sentiero, la in- 
telligenza umana; avvegnachè, a passi ilen- 
ti e misurati, d seguitato il suo diritto e 
maestoso viaggio. E.la nostra età, ‘che da’ 
suot primi albori»brillò della luce. delle rin- 
novate discipline (4), non compirà suo corso 
senza. aver ‘dimolto. accresciuto: il novero 
delle utili verità, e’ poste alte vestigia. ‘per 


(4) Qui potrebbon annumerarsi le mataviglie più 
pula che la mano industriosa ‘e I° intelletto creato- 
re dell’uomo in questa prima quarta parte del se- 

‘olo decimonono an prodotte. Ma come 'in una nota 
rinchiuderle, se già moltissime sono? Rammemorerò 
soltanto, che il, primo: giorno di questo secolo tanto 
«famoso, tanto fecondo di opere e di avvenimenti mi- 
rabilissimi di ogni generazione, fu un giorno. assai bene 
augurato per la gloria di URANIA, e del monarca del 
le 'due' Sicilie. In''esso ‘di il sommo astronomo Praz- 
ZI, mostro onoratissimo e onorabilissimo amico, scoprì 
dalla specola di Palermo ùn nuovo pianeta, a cui 
diede il, nome di CERERE, dea frugifera, ‘©he ne’ tem- 
pi eroici era abitatrice e preside della Sicilia ; e il 


nome del munificentissimo re FERDINANDO I. saggio 


proteggitore delle arti ingenue e delle scienze, e prin- 
eipalmente dell’ astronomia, LV 


l Vv 
blentato sentiero. Di cotal guisa son ordir 
nate le cose del mondo da Colui 


Che .l’ universo tempera e. governat, 


Se .l’antichità vanta i PLATONI, gli Arr- 
STOTILI, gli ArRcHIMEDI, gli ARCHI1TI, i PLI- 
NII, la posterità di costoro non, è men. fa-, 
stosa de GALILEI, de’ CartEsII, de' Newton), 
de’ LA. Pracs, de’ Burron , de’ Lavorsier, 
de’ Linner. Non perchè il Locxs fu sì gran- 
de, venne interdetto al ConDILLAC, ‘al ‘Bow: 
nsT, e al. Tracy di levarsi. «ancora più 
alto: nè\perciò fu tolto. al. Kant; al Rein 
ed. allo. STEWART di raccoglier gloria bril- 
lantissima dalle cose metafi sich: nè perciò 
il LALrEBASQUE rimane ora, ‘impedito a di- 
mostrarne maraviglie, che o non.colpiron lo 
sguardo de’suoi predecessori, o.;lo. colpiro- 
no a sghembo. E quando, avverrà. che il fu- 
ror de partiti combattenti abbia, calma dal 
tempo; sarà pur forza, confessare.che anche 
dopo gl {rpocratI, i BacLirI; i SYDEN- 
HAM; i Borrnaave, i Van-SwirtEn la uti- 
lità del.genere umano, abbisognava di un 
| ini xa 
) Disdegneremo di cariiemplaba i lug bra 
tempi. a barbarie, quando, hai e 
il. vandalismo, ricopriron lorde. di nera, ca- 
ligine,, Fur..quelli, età. di, sonno per la urne 


VI 

na ragione; che vaneggiò. Ma desta, e ri- 
fatta di senno, ricongiunse il pristino non dè- 
rogabile al novello e ognor crescente sapere: 
e la serie continuò. Lt 

Ma non si creda impertanto che i dot- 

ti, i quali al nostro ‘vivente fioriscono, rag- 
ghardino concordi sotto un medesimo aspet- - 
to ciascuna‘ parte della umana sapienza; che 
nè-fagionino con dettato e sentenza unifor- 
nie; 0 che almanco ne abbian comuni i mag- 
giori ‘è più universali princìpi. Chi rifiuta 
lé ‘cognizioni, degli antichi, e le moderne uni- 
camente onora: chi de viventi autori si fa 
gabbo, è le opere fruga dell’ antichità > è chi 
riceve in suo animo ‘e incorporà ‘il nuovo 
cor vecchio sapere ; e qual ape industriosa 
deliba ogni fiore ‘e ne fa tesoro. 

Ogni verità’ grande di qualunque natu* 
ra ella siasi, da qualungue labbro profferi- 
tà, è sacra ‘ed eterna. I prestantissimi au> . 
tori, che meritarono e ottennero fiima di è8- 
obllenti, non muoiono interamente giammai. 
Le era splendide produzioni son tali, CS 
8.001. nec Tovis ‘iraj nec ignis, 1 i 
De poterit ferrum, nec aa ato vetustab. 


Ma i primati’ della ‘onordnda Silosofic fa 
miglia or ‘dalla venerazione ‘dicadono or 
risalisconio si'‘gli. elevatò lor segg®i e inun 


vir 
medesimo: giornby ‘in un medesimo istante do» 
ve sono «a cielo. laudati ;\\ dove: da censura 
morsi ed-offesi:. ‘Tanta ve sì maravigliosa è 
la varietà € la incostanza «degli. umani giudizi! 
LL ondimeno, scansando .le:wolontarie il- 
lusioni, la bilancia della stima pubblica qua: 
si sempre a! vantaggio ‘ de eli “antichi incli: 
na, quanito somiglievole' di ‘sole! assurge sul 
teatro del’ ‘mondo. un autore novello, il qua 
le. la. sapienza dr primi padri corregge. mo- 
dificandola;. 0 la: mette :‘sossopra. el abbat+ 
te. ‘Raro è l’uomo eminente, il'quale; poi 
ch’ ebbe: insegnato ‘luminosissime dottrine al 
suo secolo” dalla ragion sua creatrice pro- 
dotte, ed ebbe oo di miglior:;vita, la 
scienza per» lui ‘rifatta ‘e ampliata, ascolti 
co propri orecchi (enon tardi ) gli unanimi 
plausi de cittadini’ e "dello straniero : e veg- 
ga riposti nel cedro i suoi originali volumi, 
Gli-allori della gloria “0 ;coronano . la vec- 
chiezza de’ novelli scopritori , 0 per sospen+ 
donsi a' cipressi piantati accanto a’ loro se- 
polri. Il primo ostacolo (5) è posto dalla 


GY Oninio disse de’ vecehi, che‘ 
ARLAIIII? . turpe putant parere minoribusi et quae ide 
lidi Imberbes oe gr senes 'perdenda fateri. 
«im ib penoiveno ni Epistolar.lib. în. 
n9 | Stivale tnfamia il confessar dai vecchi 
‘! Per'falso <iel che giovani apprendero. <*» 
ZIMAMERMANN 0 a' proposito de’ voechi medici, Teg- 
giadramente ragiona tcosì : »'Gli anni porgono ocea- 


=“ 


Wal 
senile età, che.schiva di entrare cin novelle 
fatiche; nè volentier- torna discepolo . quegli, 
che tennesi lunga pezza ‘maestra, ve maestro 


sione di ampliare lo Spirito; ma nè ‘tatti ROIO 
approfittarne; hè <tutti’’àrino ‘lo spirito tdpace d' esse- 
re ampliato. La vecchiaia di un degno medico ‘è, una 
vecchiaia, rispettabile; ,: la sua. gloria; lo, accompagria. 
in tutt’ Li suoi passi; 3 I , giovani, medici. vanno a gara ; 
nel dimostrargli la Larò ossequidsa stima, © chiaman- 
To il''loto‘padté, ‘il Toro! duce, il nume tutelare ‘del 
té Toro \urgenze. Ma Ma yecchiaia) ves vien dietro ad 
una ignominiosa gioventù; a la: vecchiaià. d'una »te> 
sta, balorda, non | ‘yale\a niente; non potendo »la'\sag@; 
gezzà. SL il frutto. , di, settant* anni Pass Ati bislacga=. 
paro n ind legno ‘vecchio altra cosa a miei socchi 
non l'è, Che ud bambino cresciuto? 1° òstinazione for- 
ha citt Ma'‘su'a’ posshàza) ella ‘su Bocca sdentataVè 
sètgente del. sno songoglio.\ Cotali \mecchi scimuniti 
nou, riflettono, che; eran..di già \canuti nel ventre dela 
lagnadte.. Amasi Paytica pratica quando si si odia ogni novi: 
da ] gechi vanno talmente decantando. il passato, 
che bisognerebbe” credere; ‘che’ a'tempi loro ‘ vi fosse. 
stàta'soîmma carestia di ‘gente ‘stupida, sVeglito sfottu) 
natamente ‘non provassero il. contràrio.:* Ogni novità, 
dà .loxo, nel, nBRinepine nareiche apporgsi, alle, lara 
riestie, ppipipnes non SRG essì, Pam gitere . che 
N° abbia gente ‘più saggia i loro, e si tengono saldi 
sulla vecchia strada. per, timore,.d’ esser , «trascicati | 
sulla:muoya :. oppure. tutte. le cose de’ loro; antenati, 
oggimai in loro. trapiantate. Le. tengono pel, non', plus 
ultra della perfezione, ‘nè si \senton in coscienza di ri- 
nunziarviz/cosi fecero, e.cosìpensaronao,i nostri vec- 
chi, vanno; essi dicendo. Ogni .iscibcco , confonde la 
‘verità coll’ antichità, delle. cose, vil. falso col. nuovo, .€ 
| tiene. le, cose nuove benchè were per. false; e le. fabig 


1% 
salutato \venne ; e celebrato» (ore Li PIA sua 


perchè antiche per. vere; 0 Silio sì na di ogni 
novella verità appunto perch è nuova , come se per 
esser vera, moù fosse vecchia abbastanza. To conosco 
anche uomini!di garbo»; î quali non. voglion leggere 
un: libro nuovo.) \nè mangiar .un' piatto :di nuovatin» 
venzione , nè «andare per una ‘strada.nuova,;' perchè. 
non l’ ànno più fatta. E sono talmente appassionati 
per le loro vecchie idee, per gli adottati gusti, e per 
le, radicate .lor costumanze, che non la perdonano mai; 
più.a chiunque si assume di farli pensare altrimenti»; 
Gosì gl’ Irlandesi presero. in abominazione gl’ Inglesi, 
perchè con leggi, penali gli obbligarono a non più: fre-, 
‘màre i cavalli per la. coda, secondo ‘che, usavano; per. 
linnanzi. ....I medici ;de' Chiraguaui, soffiano intofno, 
al,detto de’ malati per iscacciarne la malattia, e.tut., 
tail popolo: è persuaso che la,,medicina; consiste, in, 
questo soffio. Ora chiunque volesse. introdurre ‘ delle 
difficoltà in.questo ;facilissimo ‘metodo ,,;;sarebbe, assai 
malcapitato! dai dottori Chiraguani.! Costoro ne sanna 
abbastanza; quando:sonbuoni da. soffiare. ». ZrmmEr- 
MANN\( GiAnGIORGIO ). nt Esperienza, nella medi= 
cina Venezia 1790. tom. . pag. 27, ,32, 35. — Cote. 
st\aureo:\libro. dovrebbe od ggersi almeno. una volta 
all’ anno;:da iciascun, medico. Ma, quanti. per isventura 
ignoran ancora, ;che; sia esistito un ZiMMERMANN, e che 
abbia:messo.alla:luce siffatta interessantissima e ne- 
cessaria idpera I falsi pratici si .guarderanno dal git- 
tasvi,sopha, uno ,sguardo,, se bramano risparmiarsi do- 
lore. ‘@\vergogna.: Quel .che,. vi, si, ripe ; 
ANTI | St ttmibaià ib è 
ros ii! A maelti fia savor As forte agrume. 

| 6.1 Gain smontano qualche volta un 
gradino per risalirne tre, e forse dieci con. gloria. 


di 
anziani, che 0 seggon sull’ alte cattedre, e con 
animo dispettoso amaramente , -e-incessabil- 
mente declamano contro le odtierie opere; 0) 
an' potere grandissimo nelle famiglie. e nelle 
città; ai giovani che educano» ‘alle persone 
con: cui conversano, comunicano le lor massi- 
mey i loro errori, i lor pregiudizi; e per la 


REI 


Cicerone, divetitato già debole e infermo per le fa! 
tiche del foro, e per la sua maniera di scrivere ei di! 
pronùnziare molto viva e molto VEC ONERY fu costret<) 
to a intraprendere un viaggio, e partì per l’ Asia: 0» 
| Pàssò per Atene, e vi si fermò più di sei mesi. Pia 
no di ardore com' era per lo studio, si giudica facil= 
miente'in che impîegasse quel tempo in ‘una città; ‘che’ 
erà ‘anche allora tonsiderata cotîtie la sede evil domi= 
cilio della più perfetta letteratura, e ‘della più soda 
filosofia. Da Aténé ‘andò in Asia, dove! consultò quan» 
ti vi ritrovò intelligenti ‘professori ‘ di eloquenza? E 
non contentò delle preziose ricchezze ;\che wi aveva 
adunate; passò in Rodi, per udirvi il famoso ‘Mocb® 
NE. Di già' molto ‘rinomato fra gli avvocati di» Ros 
ma, non si’ ‘afrossì di prender ancora ‘le sue  lezio= 
ri, e di divenir per la seconda volta suo’ discepolo. 
Non ebbe luogo di averne pentimento.' Il dotto mae+ 
stro maneggiandolo di nuovo, ‘per’ dir così; riformò 
nel suo stile quanto ‘vi restava di'vizioso, e ‘venne ‘a 
cdpo di separarne ‘l’ abboudanza' e la! superfluità  ec- 
cessiva, che simile ad un fiume, ‘ch’esce del suo']et4 
to, non conosceva ‘nè terminè,' nè misura »: Rot») 
Della'‘maniera d' insegnare , e di studiare le Belle 
Lettere. Napoli 1796; tom. 110 pag. 330: 4: Dio non 
piaccia, che a perdimento di tempo io mi abbia ram= 
rhémorato Cotesta circostanza confortativa della vita 


di' CicEroNE | vie? 
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‘ strada, che prima elessero, a camminar li con 
ducono. » L’ amor del riposo, dice il: cele- 
bre Sismonpi; la infingardia di spirito, e 
la ‘timidezza sono malattie della volontà, le 
quali gittano in paralisi la stessa ragione, 
senza sostituire alcun’ altra delle funzioni del- 
l’anima in suo luogo. La tema delle idee 
novelle, la tema delle riforme, la tema di tut> 
to ciò, che grande applicazione di spirito esi- 
ge, sono disposizioni POCO tutti popoli comu- 
nissime; e il loro imperio è sommo. Certo l’ at- 
tività di sputito è disposizion innata nell’ uo- 
mo, ma è disposizione che si logora. El- 
la sembra non ‘esser propria che ‘alla gio- 
vinezza; e, nella più parte degli uomini, el- 
la Ueliesea a misura ch'ei negli anni s in- 
noltrano. La tensione di ‘spirito ‘è fatica ec- 
cessiva per colui, che non ne ‘acquistò, o ri- 
tenne l abitudine (7). IL dubbio, ch' uom ri- 
sveglia intorno 'un pregiudizio, è annunzio di 
penoso travaglio. Ei bisognerà seguitar del- 
le idee, ch uom sentesi appena la forza di 
svolgere : : bisognerà penetrar a fondo spe- 
culazioni, che domandano un grado di at- 
tenzione; chè ci spaventa? e fame da ‘ulti» 
mo si offende'‘nella impossibilità di seguita- 
re lo sforzo ‘della meditazione ;' e bisognerà 
ritirarsi dalla pruova col sentimento umilian- 
(7) Vedi LALLEBASQUE, Principii della Genea- 
logia del pensiero. Lugano 1825. vol. 1, pag. 112% 


XI 
fedi non ayer sortito, o di..aper già smarn= 
rito quel.vigore d’ingegno, che ‘avvalora. lo, 
spirito a»sollevarsi fino ‘alle alte regioni del 
pensiero. Allorchè noi abbiam già; sottomessi 
ad esame:un novero grande; «di, nostri _pre- 
giudizi, ey avendo così fermate sopra. più 
punti le nostre \opinioni.,,. abbiamo pianta- 
‘ti bastoni da livello , che. ci..servono per - 
riconoscerci nella vasta. estension, del pen- 
siero; il dubbio, ci spaurisce meno. Noi, per 
esperienza» sappiamo che desso ci mena alla 
convinzione, e fa trovarci un riposo più as- 
sicurato, che quello della ignoranza. I no- 
stri..successi in questo genere .c’ incoraggia 
no: e.l’anima nostra, avida di fermar le sue 
idee, può tratto tratto prender. novelli i@Br 
getti da. contemplare con.ardor, sempre, più 
vivo... Coteste «sono conquiste, «Ch, ella. ap», 
parecchidsi a rifare sopra una regione di te- 
nebre. Ma il più gran numero degli uomini 
non,sono affatto accostumati a. riflettere: egli- 
rio an\messa l’ autorità nel luogo medesimo 
della ragione :..an ricevute..le. lor . opinioni 
belle e formate. dalle menti .de’ loro mae- 
stri: enon dnno, nè pur pensato, che ciò 
che.loro:,insegnavasi; avesse bisogno di 
prove. Se.alcun..improyvisamente eleva il. 
dubbio sopraxun. sol punto..ei colpisce .c0- 
me di una ‘vertigine |’ animo di quell’ uo- 
mo; » ch è formato così: tutti gli. oggetti 


XIII 
sembran a lui di aver perduta la loro sta- 
bilità : alcuno più non conserva un posto si- 
curo : il\vero e il falso per lui si confondo- 
no: e con ragion dubitando del proprio suo 
giudizio , sente che va ad esser gittato in 
un mar d'incertezza » (3). | 

Nè poi tutti coloro, che dansi nome di 
letterati e di scienti, son sempre i cercatori. 
passionati del ‘vero ; unicamente del vero. 
Stanno in lor petto. ancora passioni. non no- 
bili, che disonestano la specie umana; e bia- 
simo apportano e infamia alle lettere. Al pro- 
sontuoso, che smania di sentir parlare di sè 
come.che sia, consapevole di sua picciolez- 
za, e della scarsità del suo ingegno, lo in- 
nalzamento di altrui come sua propria umi- 
liazione' apparisce. E quegli al quale 


“Latra nel vòto stomaco la Inedia ; 


e l’avaro, cui pilnge la ignobile sete dell’ O- 
ro, con calunnie, con motteggi e bestem- 
mie «attraversano i progressi pre scienza 
che ignorano, onde i loro lucri non s' impic- 


Mo liicuno » nè i sedotti ed illusi estimatori 
sà 


li e, ——_—_—_—_—_— 


&y Revon FARAAABRENIONE: Année 1819. Paris, 
1819. tom. 11. pag. sia 
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lor manchino (g). Y rà d’ altra parte una furia 
terribile, che mai non ristà di imperversare; 
che entra in iutt i petti non santificati dal- 
la carità del:suo simile; e. che assai soven- 
te basta sola a fabbricar* la rovina. de’ più 
valenti, che di lungo «intervallo ‘su la folla 
vulgare sinhalzano; la invidia. . .\: » La 
invidia che prendendo color di zelo, scusa 
sotto il titolo della sincerità. la calunnia. e 
Ia frode: che moltiplica le lodi j dov elle 
sono superflue e inopportune, per meglio. ri- 
serbare alle opportunità î biasimi e le cen- 
sure: che ammaestrata di tutte le vie sot- 
terranee, per le quali si nuoce alla virtù; ve- 
sora sempre ‘con guardia grate al pas- 


| (9) » Non essendo il popolo atto a pensare, | nel- 
la ristrettezza d’idee in cui si trova, abbraccia cie- 
camente quanto gu vien detto da chi è la disgrazia 
di piacergli: nè può mai altri BAER ;) se non chi 
pensa o mostra di pensare com’ esso. Un medico. ra- 
gionevole non può interessar fuorchè la gente ra- 
gionevole, nè può esser saggio tra i pazzi: mai suoi 
giudizi. sulle malattie, i suoi metodi e i suoi rimedi 
non vengon rigettati con disprezzo * tutto ciò che 
può suggerire la impostura, la menzogna e la impu- 
‘denza vien vomitato insolentemente-. contro :di lui, 
per coprirlo di obbrobrio e di scherno : e finalmen- 
te la idolatrata sciocchezza, non altrimenti. che una 
insensata ciarliera, va impertinentemente e di conti- 
nuo schiamazzando, esser egli un avvelenatore ed un 
teorico, se non pensa con lei ». Zimmermann, l. c. 


pag. 37. 
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saggio delle anticamere e de gabinetti per 
allontanare dal tronò la paventata verità: 
umile e pronta a qualunque mezzo , ancor- 
chè turpe ed indecoroso, dove giovi a con- 
ciliar favore: superba dopo l'intento, e fiera 
a conculcare l’ oppresso merito (10) ». 

E chi tutte quante annumerar vuole le 
indegne, ingiuste, e caprieciose cagioni, per 
‘cui alle Aa dottrine în certi tempi, più in 
altri manco, empia si rompe e scelleratissima 
guerra(11)? Chi gli effetti della ignoranza vor- 
rà dipingere, stupida, trascurata, intollerante 


( 10) ParApisi ( Agostino ) Elogio del principe 
Rarmonpo MontEcuecoLI, pag. 90. 

(11) È memorabile la fiera e scandalosa inimi- 
cizia, che Roservar dichiarò al tanto celebre CAR- 
TESIO, perchè questi dimenticò fargli dono degli esem- 
plari delle sue opere. » Fu più pernizioso al CArtE- 
sto, dice BarLLET , il non averne dati al RoservaL 
solo, il quale professava matematica in Parigi, ma da 
lui non conosciuto, che non fugli vantaggioso l’aver- 
ne dato un gran numero alla corte di Francia, e a 
quella di Roma. Stimossi non poco offeso il Roper- 
vAL di tal omissione; e quantunque foss’ ella cagio- 
nata anzi dal padre MersENNo, che dal signor DELLE 
CARTE , preparossi a criticare in buona forma la sua 
geometria. Questa fu la origine dell’ animosità immor- 
tale, che concepì contro lui, non avendo nè pure 
prudenza di simulare il pretesto cogli amici, i quali 
e' ben sapea dall’ altro canto, ch’erano eziandio fami- 
gliari del signor DELLE CARTE » Aistretto della. vita 
di Renato Descartes. Basilea 1713. pag. 111. 
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e maligna? chi pingere gli abominandi rigìri 
e le cabale e le di dere della matta, pro- 
suntuosa vanità di taluni che, avendo di fole 
, e movellette piacevoli la testa riempiuta ; 0 
messo avendo a stampa qualche libricciuolo 
di nessun peso, immaginano già di esseressa- 
liti al sommo della umana sapienza, e di me- 
ritar di sedere a scranna tra° filosofi di mag- 
gior grido? Solo non tacerò, che il rifiuto delle 
grandi. e. pellegrine idee, e degli ammirabili e 
proficui sistemi, à qualche fiata P appari- 
scente vernice di una viril virtù; la carità 
della patria, o lo zelo dell’onor nazionale. Le 
produzioni non ottime nelle discipline, per- 
chè surte nel proprio paese, si preferiscono 
con iscandolo all’ eccellenti e perfette pub- 
blicate in provincie lontane. Oh stoltizia! 
oh vituperio ? I dotti sparsi sul globo. una 
sola famiglia compongono: e non dal suo- 
lo materiale nasce il’ pensiero luminoso e 
fruttifero, ma dalla ragione a tutte le uma- 
ne genti comune , e dallo afflato del genio 
inspirata. SocRATE , il virtuosissimo , degli 
uomini sentia disdegno di venire appellato 
cittadino di Atene, non dovendo il’ sapiente 
avere altra patria che l'universo. Ma, ami pu- 
re ciascuno la patria sua; chè ancor io per la 
mia di caldissimo e pietoso affetto son preso. E 
perchè prediligo la patria mia, mi è dolce 
e santo il bramare, che in grembo a concorde, 
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inviolabile, giocondissima pace qui penetrino, 
e qui si congreghino le dottrine: più utili e 
più innocenti, le quali s' insegnano altrove, e 
delle quali siam senza. Pretendere, che in un 
solo reame abbiano a dover nascere)e soste- 
nere il primato i creatori, o i restauratori di 
qual si sia parte della umana sapienza , è 
pensiere non so sé più stolto , o più vano. 
E i preclari filosofi, e i letterati celebratis- 
simi vergogneranno per la mal sentita gelosia 
dell’ onor nazionale avere in alto dispetto 
le nuove e classiche opere, che in terra 
straniera si mettono a luce(12). Ogni gente, 


di 

(12) » La vera filosofia è tutta piena di ritenutezza, 
e ai saggi unicamente il suo discorso dirige, perchè 
sa che la gente vulgare abusa di tutto, Ella teme ac- 
costarsi sì ad errori, che qualche volta son utili, sì 
a verità , che posson tornare pericolose : rispetta la 
religione e le leggi: e non altro nelle sue opere è 
in mira, che il vantaggio della società. Sorîo il più 
degli uomipi sì fattamente irragionevoli, che per tutto 
si accendono, e van fuor di cervello. Pare che la ra- 
gione sia per essi uno stato violento: e pochissimi vi 
sanno star saldi. La opposizione da. voi sofferta vi 
à dimostro assai bene, che la insania di parte , la 
quale è direttamente contraria alla equità , regna 
tanto in atto di scienza, che in atto di religione. 
Oh! con qual furore non iscatenaronsi i partigiani di 
ArisroriLe contra i seguaci del signor DELLE CARTE? 
La disputa elevata sopra il merito degli anziani e 
de' moderni autori fu prodattrice di vero scisma. let. 
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che innalza cs alle muse, e di culto ben 
diretto le ‘onora , enumera i suoi grandi uo- 
mini, scienziatissimi, e di acuto ingegno ;. che 
ornando il mondo di libri ammirabili, onusti. 
di verità, di virtù, di precetti, e di ammoni- 
zioni, di tempo in tempo con felice ardimento 
lo illuminarono. E nullo ci. à, che ad al- 
trui dando lume, da altrui eziandio non 
ricevane : e a questo modo. soltanto in- 
grandiscesi lo spirito umano , abbellisce- 
si, e al suo perfezionamento s° innalza. 
Ignoro qual destino avrebbero avuto la ci- 


r 


# 


terario. Quante cose dall’ una parte. e dall’ altra non 
sonosi per quella contra la buona fede commesse? E 
quante malevoglienze non :si. son generate ?_ Cotal 


le 


entusiasmo è senza fallo la febbre dello spirito .e. il 
vituperio della ragione: nè a dargli luogo è mestieri 
che assai rilevante ne sia l’ argomento. Due. sonetti, 
frivoli non meno che ingegnosi subietti, divisero in 
altri tempi ‘tutta Parigi. Essi furono a vicenda criti- 
cati da intelletti al maggior grado ferventi, i quali mos- 
sersi contro tal guerra , che dieder da ridere per la 
serietà con cui fu trattata. E poco appresso, la con- 
| troversia de’ versi e della prosa non si agitò pure 
colla stessissima animosità ? E ritornando a quel che 
vi tocca, oggidi ancora l’ attrazione e i turbini non 
an formato due partiti nell’ accademia delle scienze, 
divisi di cuore e di mente P_ Quanti non sonvisi op- 
posti sol tanto perchè seguitate un sistema, che per. 
voi si estima pure il migliore ?. Ecco gli uomini: e 
i dotti sono uomini al modo stesso che gli altri. La 
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viltà e la letteratura di Europa, se i suoi po- 
poli avessero chiuso gli occhi alla luce dellè 
scienze, la qual risurse la prima'voltà in Ita: 
lia, e da Italia diffusesi dopo ‘la dolorosa 
e lunga inondazione de barbari. E avrebbe= 
ro mai per avventura» tanto progredito i fi- 
losofi dell'universo, se’ non ‘fossero andati 
ricevere il latte della ‘sapienza ‘nelle scuole 
dell’ ‘altissimo. GALILET, e dello imnienso BA- 
con; ese delle scoperte grandiose del Nsw- 
TON non si avesser del intto riempiuta la men- 
te? GI’ ingegni privileziati. e profondi uni- 
camente son ricchi di un saper tutto proprio; 
enon lòo'debbono che‘ alla ruminanie loro 
meditazione, e & quella ostinata, particola- 


maggior parte degl’ Inglesi sostengono con vivo calo- 
re la filosofia a Nawxon , perchè Newton è loro 
concittadino: e vero è pur troppo che moltissimi Fran- 
cesiì la ripudiano, perchè Newton è Inglese. Quegli: 
no, che norf comprendono il suo sistema, non si per 
metton forse. di firlo segno a buffonerie, che disono+ 
rano a un’ ora. il loro spirito e le loro cognizioni P, 
Oh! come l entusiasmo di nazione fa che talvolta 
gli uomiti: diventino ridicolosi. Inglesi, Italiani, Fran= 
- cesì, che importa a noi chi sia colui che e’ illumi- 
«na, purchè introducaci nel santuario della verità »? 
Le BLanc, Lettres. A Lyon 1958. tom. ri1. pag. 376. 
Le riportate parole son tolte dalla lettera, che l' au- 
tore indirizza al siguor De MaupERTUIS, sozio  del= 
l’accademia delle scienze, mostrando il sentimento :de= 
gl’ Inglesi intorno il suo libro De Ia figure de la ter- 
re, ed altri importanti soggetti. 
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re, eroica attenzione che donano a’loro fa- 
voriti soggetti. Ben rade volte interviene, che 
in due PA luoghi due uomini, che non 
si. conoscono, ad-una istessa materia pensi- 
no; e. di una maniera istessa e la svolgano. 
e.la esauriscano. ll. regno filosofico à vera- 
mente veduto il Wren e lUcenIO scoprire 
contemporaneamente le leggi dinamiche (13) 
il BonnET e il ConpILLAC la statua pensante 
(14), e forse il -Lr1sn1Tz ed -il Newton; il, 
calcolo infinitesimale (15). Ma spettacoli sì 
fatti, io ridico, non si: son goduti, nè si go- 
dranno assai volte. La sapienza umana si dila- 
| ta ed aumenta per gli lavori di que’ valentissi- 
mi, che infaticabili appassionatamente vi atten- 
«dono. E niunanazione v’ à così dotta, che pos- 
sa villanamente dar ripudio alle ‘conoscenze 
originali della emula, o dell’ amica. E chi più 
ne Oo più ricca ne diventa ed adorna. 
Il Filosofo compone.i suoi libri co ° materiali, di 
cui sì è provveduto: Quegli, il quale non à che 
ruvide pietre, è inabile ad edificar palag oi con 


(13) Potr, Fisica. tom. 1. lez. 6. È) 239: :Vene- 
zia. Ediz. 11. 

(14) Bonner, AR DERE sur les facultes 
de V ame. ‘A° Copenhague 1960. $. 13: e 14.0. 

(15) Newroni, Philosophiae naturalis principia 
mathematica.'Genevae 1939. tom. 1. pag. 4g: schol. 
ton 13. pag: 61. schel. ad'lenma rr. Vedi Ac4 
TOPÎSTO CROMAZIANO; Storia della restaurazione di 
ogni filosofia. Venezia 1786. vol. 11. cap. xxv. 
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fini marmi , con oro ed altre preziose ma> 
terie , che non èà'per le mani. E quando 
lo zelo della gloria nazionale ‘ potesse dar- 
ci animo a porre in non cale e gittar nel 
fango le opere altrui ( cosa che non è; nè 
sarà conceduta în eterno ); ciò potrebbe 
esser per avventura permesso in qualsivoglia 
facoltà, salvo che nella ‘medicina. La. qua- 
le, non ostante le fatiche diligenti e in-. 
dicibili di tanti secoli e di tante nazioni, è 
imperfetta per anco e bisognosa di tutto. L’ in- 
felice misantropo satedond può con freddez- 
za mirare, ed anco richiedere che non si soc- 
corra e fortifichi 


dè 


Una vita che dura un sol momento. 

Impertanto, mentre queste battaglie si 
fanno, che oro sì fruttar posson talvolta, im- 
macolata gloria non mai (16); il tempo che 


(16) Non concordano i più dotti scrittori nello sta- 
bilir il fondamento della gloria vera e soda. FepERI- 
co IL re di Prussia, con tutta equità soprannomato 
il grande, faceala consistere in questo : » agir. sem- 
pre e sempre in conformandosi alla più esatta ra- 
gione : allontanar diligentemente dallo spirito ognt 
maniera di pregiudizi: e, per quanto è ad uom con- 
ceduto, non lasciarsene preoccupare giammai. I fi- 
losofi, per quel ch'io ne credo, non dovrebbero po- 
ter pensar su la gloria che quanto , e come ne pena. 
sò FepERIcO il grande, 
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_tutto governa, e i ragionamenti ded; uomini, 
come. le materiali cose modifica o distrugge, 
passa irresistibile il tempo , e le\viventi ge- 
nerazioni. rovescia. Scompariscon gli occul- 
ti, c.gli aperti nemici della verità e del ge- 
nere umano, e vengono appresso gl’. imperter- 
riti sapienti, e î Rana Ei fi{antropi. E tale, 
che giovinetto mal conoscea sue forze, etrop-. 
po ciecamente, onorava le opinioni e le sen- 
 tenze del precettore (17); fatto maturo, e di ra- 
gione e di consigli cresciuto, alzasi giudice di 
‘sé, e.di lui; sdegnasi di averlo troppo ser- 
vilménte seguitato ; e nel campo si slancia 
de combattenti, operosi difenditori della ve- 
rità ; e unisce le sue posse alle altrui, e 
l’onor della vittoria, partecipa. Nè d altra 
Pur il fiorir di una scienza ad una sola 


(17) 'SocRATE diceva: » ‘possa io esser premunito 
mai sempre contra i miei maestri, ed amici ;.e con 
servar sempre la mia anima. in uno stato tranquil- 
lo , con l'obbedir solo alla ragione, he de’ con- 
siglieri è il migliore ». E il gran VeruLAMIO, ci dà 
questo precetto : » debbono . ai maestri i discepoli sol- 
tanto una fede temporanea, ed una sospension di giu- 
dizio, infinpochè abbiano apprese ottimamente le arti; 
. non però il totale rinunziamento d’ ogni libertà; non 
la perpetua servitù dello ingegno. E questo aggiungerò, 
pure, onde del tutto io assolva la mia parte : per co- 
tal forma yendasi l’ onor dovuta agli autori più gran- 
di, che nulla all’ autor degli autori, al padre della 
verità, al tempo si deroghi ». Bscowr, Opera-omnia. 
Francofurti ad Moenum 1665. pag. 19. i 
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nazione è commesso. Ella sulle ali del \ge- 
nio si diparte , ed abbandona la natia ter- 
ra, sempre che la trovi matrigna; e sotto: ciel 
più benigno \e più mite ripara, dove careggia- 
ta ‘e protetta splende nella pienezza della sua 
maestà, e l abbondanza delle sue beneficenze 
| diffonde. Ecco perchè un Bacons DA VE- 
RULAMIO nel suo testamento esprimea: » io 
lascio il mio nome e la. mia ‘memoria alle 
nazioni straniere; poichè i miei concittadini 
non \mi conosceranno che coll’ andar del tem- 
po » (18): e quel fior de sapienti; quel le- 
gislator della ‘filosofia, che in vivendo non 
ebbe che pochi ma immortali discepoli , di 
vita uscito diventò il maestro del genere 
umano (19). 

Uomini di cuor magnanimo, cui nè spe- 
ranze lusingano nè timori sgomentano; che sa- 
grifichino tempo, fatiche, fortuna, riputazione, 


(19) Analyse de la philosophie du chancelier 
Francois Bacon. à Paris 1804. tom. 1. pag. 147. 

(19) Il LALLEBASQUE favellando delle disposizioni 
indispensabili agl’ingegni originali ci annunzià que- 
sta verità tremenda: » è uopo reggere intrepido al- 
la.irrisione degli nomini, alla persecuzione, al di- 
sprezzo. E uopo immolare il proprio “ozio e. soven- 
te il proprio riposo ad emolumento d’ingrati, È uo- 
po esser pago che la gloria non ci doni in vita gli al- 
lori, ma ne copra il nostro sepolero ». PLUS 
alla filosofia naturale del pensiero. Lugano 1824, 
pag. 28. I 
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e in fin sè medesimi alla verità, son sempre ra» 
ri in qualsiasi parte del globo. Costretti. a 
camminar tra pruni e tra spine, e a bagnar di 
continuo sudore la terra che calcano ,. con- 
Sortansi nella soave. immagine ; che ver- 
rà dì, in cui i nipoti più fortunati guste- 
ranno tranquilli il frutto dell’ albero piantato 
colle lor mani. Onde con animo fortee te- 
tragono ai colpi, che il mondo, . il tempo 
e le circostanze lor vibrano , procedono 
senza lassare imperfetta la nobile impresa. 
» Quando nel profondo petto: il bene dell’ u- 
niversale si sente, qualunque  sieno gl’in- 
convenienti, che possano derivarne, feriscon 
sempre manco : e poca fatica si dura a 
soffocar la voce dell’ interesse particolare; 
che ad ogni costo vorria farsi sentire, P° an- 
no disavventure e ingiustizie ; che ‘un cit- 
tadino dee saper sostenere: e, a questo ri- 
guardo, l’autore crede poter affermare ch’ egli 
à già fatte sue pruove : à saputo soffrire e 

tacere » (20). 
. Spesso è necessità ai buoni impiegar vio- 
lenza nel fare il bene, come impieganla i tristi 
nell’operare il male. La cecità procedente da 
cateratte non guarisce, se il destro chirurgo 
non usa il ferro. I governi più provvidi e uma- 
ni, senza l'aspetto del soldato armato, e senza 
e 
(20) Le BrAxc, /. c. tom, 1. pag. 111. sj 
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minacciamento di pene, indotto non avrebber 
mai i genitori pregiudicati a presentar.. la 
lor Laine ai medici, onde ricever lo inestimabile 
dono della vaccinazione. La storia di PIe- 
tro IL Granpe, e di Giuseppe II. di Au- 
stria sono insigni documenti del doversi mol- 
te volte far forza agli uomini per renderti 
felici. Il palato accostumato all’ assenzio (dice 
un nostro antico favolista) non. à dolce il me- 
le. La verità, scrisse FonTENELLE, è una biet- 
ta o cuneo, che bisogna far entrare per forza. 
Ma. la forza del filosofo è la’ divina ragio- 
ne; è il fatto eternamente immutabile; è la 
salda, in concussa esperienza. E gli. è de- 
bito. altresì il non abbandonar. il Fap ) 
se non a compiuta battaglia. 

Nelle cose antidette ,:0 tutte 0 le più 
forti ragioni comprendonsi perchè lento è il 
procedere della dottrina omiopatica; di quel- 
la. che, oggi perseguitata da molti, coltivata 
da mid ivatiserà în progresso di tempo 
o la dominatrice delle scuole europee, 0 sa- 
rà fermamente. una porzion privilegiata de- 
gli studi de maestri e de’ discepoli. A tutto 
ciò si arroge la qualità della lingua, in che 
è scritta. Micro non fu bene avvisato l° au- 
tore in ‘valersi della lingua tedesca, anzi 
che della latina, che è la lingua de’ dotti 
dell’ universo; o della francese, che pochis-, 
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simi ignorano (21). E certamente non sieguori 
pure miglior consiglio i pre a ag: au- 
tori dell Archivio  omiopatico , pubblicando 
le loro. più importanti dilucidazioni., e gli 
schiarimenii. più splendidi e necessari nel 
medesimo: lingitaggio: ‘alemanno. Le’ tradu-. 
zioni vengono le più volte assai tardi, e non 
info a)tement peccano Aci E quan-. 
do si confida in esse, è giocoforza renun- 
ziare ‘al diletto di ‘veder tosto abbracciati ‘è 
suoi pensamenti da’ dotti stranieri, ‘e tosto 
operato quel bene, che si aveva ‘in animo 
di produrre alla specie umana. ;9I1 
Forse ancora ebber parte alla pigra» dif: 

| fusione delle opere di HanneMmAanN le paro- 
le acerbe ed amare, ch’ egli a luogo a luo- 
go scagliò contra i suoi fratelli d arte. Io 
so ben io, che molti sapienti uomini vinti 
dall’ entusiasmo delle scoperte per essi fat- 
te, levati in superbia dalla singolarità» de' 
lor meriti, parlarono eziandio con disprez- 
zo sì de trapassati autori, sì de viventi. Ma 
non eglino per. ciò son commendabili ;. nè 
meritevoli di trovare imitatori per ciò. E so 
pure che HAnNEMANN , ingiustamente e a- 


(21) BACONE fu dolente di aver composte alcune 

“sue opere nel materno idioma: e per ciò negli ulti- 

‘mi anni di sua vita si pose a traslatarle nell’ antica 

lingua del Lazio, affinchè la universalità de’ filosofi’ 
‘ fvesse potuto studiarle, e cavarne profitto. 
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spramente da’ nemici assalito, ebbe in certo 
modo ragione di assumere quel tuon di di- 
sprezzo, render morso per morso, e la for- 
za con la forza repellere. Ma HAHNEMANN 
non è uomo del vulgo. Chi ebbe il viril co- 
raggio di riformar il SUO spirito, di mano- 
mettere i dominanti sistemi di medicina, e un 
suo proprio crearne a nuovi fatti appoggia-. 
to, dovea perdonare ai nemici, vincere sè me- 
desimo, e sè fra gli eroi collocare.» Non 
và sì gran forza, diceva a Cesare il roma- 
no oratore, non và sì gran forza, nè nu- 
mero st grande, che corn la forza. e con la 
spada addebilir. non si possa, e atterrare. 
Ma contener l’ animo , raffrenar la iracon- 
dia, temperar la vittoria; far non sol che ‘ 
st rialzi il giacente avversario, prestante in 
nobiltà, in ingegno e in virtù, ma. crescer- 
gli eziandio la pristina dignità; chi a co- 
teste cose dà opera, non con gli uomini più 
distinti il confronto, ma lo estimo somiglian- 
tissimo a Ipp1o » (22). Ma tutto suo final- 
mente sia stato il diritto di vituperare i suoi 
tristi avversari. Perchè d' altra parte aspreg- 
giar gli stranieri, e coloro che.non conosce- 
vanlo, e però non avevanlo: offeso ? Perchè 
sturbar ne’ sepolcri il. cenere sacro dei. pri- 
mi padri della medicina, e rompere il son: 

(22) Ciceronis Orat. pro M,Marcetto. 
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no della lor pace? La fortuna di aver st 
le quali e quante si voglian scoperte nella 
fibra dell’ uom vivente, nel seno delle vege- 
tabili e delle minerali sostanze, già non au- 
torizza il chiamare ignoranti, e vilipendere' 

rimanenti medici della terra. Esempli di fi 

losofi, che mantennersi umili nella gran can 
za degl immortali lor pensamenti, non man-. 
cano. Un GaLitLeo GALILEI, ornamento de-. 
gli uomini, e vero padre ed autore della ri- 
generata filosofia; quegli che il primo tanti 
arcani lesse nel’misterioso libro del mondo; 
che ricostruì la meccanica de’ cieli ,, ricon- 
fermando il ‘sole nel centro del firmamento; 
‘che scrisse il nome di principi generosi in 
fronte alle stelle da lui prima vedute ; il GA- 
LILEI non salì in orgoglio per l’ altezza del- 
la creatrice sua mente, nè invitò gli seru- 
tinatori della natura a genuflettersi innanzi 
al trono ‘della sua gloria. E Newton ag- 
giungo (il qual’ senza il GALILEI non ayreb- 
be occupato mai'mai il maggior posto fra’ 
sommi sapienti ), quell’ uom tutto mente, i 
‘cui Princìpi di filosofia naturale, come il FRIsI 
nel suo elogio riflette, comparendo nel con- 
tinente di Europa trovarono appena tre uo- 
‘mini celebri, Gracomo BerRNoULLI, CRISTIA- 
No Hvyerns, e GuerieLmo LEIBNITZ, abili. 
a intendergli in.iutte quante le parti i e ad 
esserne i competenti giudici; Newron pre 
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sentando il genére umano di quella sua stu- 
pendissima opera, con pudica modestia ver- 
gÒ: » prego per quanto so/e posso, che tut- 
to candidamente sia letto ; e che in materia 
così ardua e difficile. attendano . i leggitori 
non tanto a criticare i difetti, quanto a in- 
vestigar. con isforzi novelli, e a fare con 
benignità i supplimenti » (23). E quando an- 
che la moltiplicità, la eccellenza ela gran- 
de levata delle scoperte concedessero assume- 
re tuono autorevole, e soprastare agli, altri 
uomini; è pur la grande imprudenza»il va- 
lersene, quando si à in mira di far tosto 
godere un. gran. bene alla soeietà. La genia 
de’ filosofi, de’ letterati, de’ medici non è man- 
co irritabile che quella de’ poeti. » La men- 
te dell’uomo à un non ‘so che di. ritto, di. 
sollevato, di altero ;\che impaziente ila co- 
stituisce di cosa. a. sè. superiore... Volentero- 
samente gli abbattuti, e queglino che si som- 
mettono, noi :solleviamo. Poichè, in ciò fare, 
ci par già di. essere in certa guisa maggio- 
‘ri: e sempre. che. si diparte la gelosia da 
noi, entrano i. sentimenti di amorevolezza in 
suo luogo. Machi soverchiamente si estol- 
le, fa divisi che ci mortifichi e ci disprear 
cai; e che. non tanto abbia in animo, di sé 
Stesso innalzare, quanto di metter gli altri al 


(23) NewTonz, l. c. tom. 1. pag. x111, 
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disotto. (24) ». L'uomo, che appara da un 
altro quel\che non sa, nel cuor profondo con-. 
fessaglisi inferiore. Non però soffre che quegli 
ergasi in suo maestro, e con brusche paro- 
le lo. svillaneggi e lo insulti. Quindi HannE- 
MANN mal gl.interessi conobbe della vicina 
sua gloria, quando: autoritativamente ogni 
maniera di teoria medica VOR al- 
la sua riprovò; hi SIND6 
Non'è poi d’ altra baia equo motivo di 
medici ilrifiutarsi di ricever la dottrina o- 
‘miopatica, sol perchè il suo autore fu lar: 
go di ‘parole pungenti con essi. Le copiose 
verità)» Che ne insegna; meritano bene che gli 
si ‘condoni questa colpa sì tenue: e infi> 
ne più nostro è il danno ve della umanità, 
che di lui, se ad esse verità. riluttiamo, 
Sianci continuamente di specchio Cicerone 
ed OrrensIO, alteri principi’ della romana 
eloquenza, chestretti in perfetta amistà si 
mantenner mole anni; e molt’ anni nelle cau- 
se più strepitose fur lun contra l’altro 
aringanti ». Era molto lontano, dicea: di Or- 
reNSIO il facondo Arpinate, era molto lon- 
tano dal considerarlo come periglioso ne- 
mico e rivale: Lo' amava ‘come testimonio 
e compagno di mia gloria. Sentiva qual van- 


(24) M. Fuerr QUINTILIANI, nr institutione otra 
toria lib. xt. cap, 1. 
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taggio era per me lo avere a fronte un tal 
avversario; e qual onore il potere alle vol- 
te contendergli la palma. Ma, È uno non 
ritrovò l’ altro a sè contrario ; né opposto 
a’ suoi interessi. Ci recavamo a piacere il. 
vicendevolmente aiutarci, dandoci degli av- 
visi, e sostenendoci l’unl'altro con recipro- 
ca stima, la quale facea sì che ognuno met- 
teva il suo amico sopra sè stesso (25) ». 


(seni 


È cinque anni gia, che cominciai a rian- 
dar col pensiero i ritrovamenti e î precetti 
dell HanNnEMANN, e la riforma per lui opera- 
ta vantaggiosissima nella nostra\arte, e la 
utilità che maggior ne può emergere, se quel- 
le vestigia , cui egli felicemente à segnate, 
continueranno a calcare i medici di una- 
nime e forte consentimento. Il mio amico 
Giussppe Opy di Fribourg, stimabile medi- 
co , mi comunicò nel 1821 le prime notizie 
della dottrina omiopatica , leggendomi in 
più fiate i passi più considerabili dell’ Or- 
gano, ch'ei dal tedesco traducea nel francese 
idioma. Le concezioni di quel sommo intel- 
letto mi soprappresero di maraviglia. Ma, 
questa a mano a mano si attenuò mercè il 
lungo studio, il quale fecemi trovare antiche, 
regolari , esatte e possibili molte cose, che 


(25) RoLLin, I. c. pag. 355. CrceronIs de claris 
oratoribus liber, qui dicitur Brurus. Nel priuvipio. 
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mi sembrarono a prima giunta uere: strane, 
inesatte ed impossibili. Mi posi in cuore di 
scrivere le idee,che raccolte aveva ascoltando, 
e quelle che nate mi erano dalla meditazione, 
e le altre che la lettura de’ libri forniami, le 
quali trovava affini al mio novello subietto. 

INNel dì terzo di giugno del 1822 giunse a 
Napoli il Dr. bian Dn di Melnichin 
Boemia; uomo onesto; di bocca assai poco 
loquace ; studiatore infaticabile nella omio- 
patia ; e nella sua pratica «spet Il pre- 
stantissimo barone Francesco pe KoLLER, 
tenente-maresciallo di sua maestà imperiale 
e reale apostolica, il quale avea fatto dono 
dell'Organo e della Materia medica pura alla. 
nostra accademia borbonica , invitandola a 
volgarizzar Duno e l altra a beneficio di tut: hi 
ti(26), chiamò qua il Nrcner sì perchè cu- 
rasse a'seconda de’ dettati. dell’ HannEeMANN 
qualunque infermità che per caso insorger po- 
tesse nella sua famiglia, sì perchè i solleciti in- 
pron della natura, che vanno “META 


(26) La illustre accademia diede al cav. ile 
DE ScnoENBERG il carico di fare un sunto delle opere 
dell’ HAnnEeMANN: ed ei lo fece, e reselo pubblico non 
prima del 1824, intitolandolo // sistema medico del 
Dr. Samurre Hannemann esposto alla reale accade- 
mia delle scienze di Napoli. Si leggono nel Giorna= 
le del regno delle due Sicilie ai n. 135. 137.138. 150. 
del medesimo anno alcune -brévi e sensate notizie del 
sistema prefato. 
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so alla. sperienza con le. innegabili »festis 
monianze de’ fatti trovasser agio di pur con- 
vincersi, quando che fosse, della solidità della 

dottrina omiopatica. Il NecuzR in tempo ‘as 
sai breve empì del suo nome questa egregia 
metropoli, sì per la novità. della scienza che 
possedeva, sì per le fortunate guarigioni, che 
operava di malattie o sommamente gravi, @ 
giudicate dalla maggior parte.incurabili. Ei 
qui si ebbe o una, lava: una tutta 
buona e ben meritata; trista l altra. e da- 
gli altrui vizi RA) Adeciaccato io. da 
mali, | diliberai meco medesimo di speri- 
mentar. sulla mia persona. la efficacia. delle 
icine omiopatiche, sperando da essemiglio- 
ctr nella mia sanità , € diluorda sog 
conferma nelle idee della nuova. dottrinas, 
che qui prima di tutti. io aveva ricevuta e 
lodata. Per la qual Cosa, strinsi. amistà 
con Necuzr, gli ritrassi là immagine . de 
mici patimenti , presi i suoi ‘fatugche, usai 
la sua casa. Era questa affollata.. d’ ine 
fermi vari di età, di sesso e di condizio- 
ne, i quali agevolavanmi lo scioglimento 
di più SA Ra che io m’ avea di già :pro- 
posti, e di altri, che ogni dì proponendo mi 
andava. Dappoichè quivi mi si offeriva.la. op: 
portunità di ; risapere per bocca degli stessi in» 
fermi, giusta il mio desiderio, ei mali che pati» 
vano, e le cagioni che in loro aveanli pro dale 


. 
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ti, e le cure che per lo innanzi i Wuosn fatte per 
debellarli, e in fine la utilità 0 gli svantaggi, 
che dagli omiopatici compensi traevano. Qua- 
li più guai meno, tutti mostravansi contenti a 
questi ultimi: e non pochi teneansi già fatti 
beati. IN on eran due mesi trascorsi, che cote- 
stì camminanti ammalati coloro bundibtati rap». 
porti , e con le prove convincenti delle lor 
guarigioni mi fermarono in mente la idea , 
che la omiopatia era un crescimento rea- 
le e bellissimo, un positivo ristoramento di 
nostra arte , degno oltremodo di studi as. 
sai forti e indefessi. Allora in me crebbe la 
brama di penetrare più addentro la dottrina 
di HanunemanN; e di levare i saggi, se que’ 


(1-8 
rimedi riteneano nelle mie mani inalterata 


da virtù sanatrice, o pur la perdevanò.. E 


risolvei di vacare seriamente alla ‘pratica. 
Visitaiuno stuolo d’infermi, i quali governava 
il medico di-Melnich: e lui eziandio condussì @ 
visitarla miglior parte di quegli, che alla’ mia 
cura Danniorine eran commessi: è ciò che ve- 
deva 0 toccava;iò scolpia vivamente nell'ani» 
mò. Fatti io cercava, è niente altro che fat- 
ti. Ma non tardai ad accorgermi, che questi 
non bastavanò soli al mio scopo. Il ra gguar- 
dar'notie e dì il maggior numero, che si può, 
di ammalati, non conduce che alla meélà del 
cammino! Egli: è pur for: a’ siudiar inten- 
DI Sa 
fonte e ‘senz alcuna intermissione” lame 
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dicina ne*ibri; e impadronirsi di tuttitprincìpi, 
a fine di accorrere ‘a qual si voglia acciden- 
te: Le notizie clinicromiopatiche ricevute: da 
NecHÙeR, perchè troppo magre ,' ‘disunite è 
sconîtsse, avrebbero ‘aperto adito‘ a‘disprez» 
zevole, limitato, non ‘che pericoloso ‘empiri- 
smo. Sariansi sottoposti ad omiopatico tratta» 
mento î soli casi di malattia in certa forma 
somiglianti ai già osservati con lui; mentre in 
migliaia di altri avrebbonci assalito confu 
sione ‘e imbarazzo ;} e a increscevole funesto 
ozio ci saremmo da noi stessi dannati. Senza 
i volumi dell’ autor nostro, avrei ‘ignorato per+ 
petuamente la serie compiuta de singoli con- 
cepimenti di lui, e itanti reconditi arcani di 
natura da lui eziandio con vegghievole. arte. 
scoperti. Raccertatomi da ultimo della utilità 
del medicar riformato, si accrebbe in me'‘a mil 
le doppi il desiderio, che i miei diletti colleghi è 
qui, e nelle città e ville del regno, enella Italia 
tutta ‘venissero anch’ essi a pigliarne parte 
come che fosse. Nemico de’ segreti; e più ne- 
mico de’ segretisti (277); uomini pessimi, e di 
cuor guasto e inumano, che fann’ obbrobrioso 
mercato delle lagrime e del sangue de pove- 
ri înfermi; avverso. a ogni maniera di ciur- 
meria e di ciarlataneria, che sì ‘disono- 


» 


(27) Voce che meriterebbe di star nella Crusca. 
Parlo de’ segretisii decorati di dottorale bervetta: 
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ranola nobilissima e-benefica arte della medi-. 
. cina, abborriva ‘il monopolio scientifie-omio- 
patico;-quanto ogni altra trista cosa del mon- 
. do. Il perchè Sa tosto il-pensiero al wolgd- 
rizzamento e alla impressione delle opere.di 
HaunNEMANN.: La pura «dottrina delle: me- 
dicine mi fu offerta la prima: e la prima 
venne in-italiano traslatata. Ma sconvenevol 
cosa mi parve e imperfetta, stamparla isolata- 
mente, e non mandarle innanzi il volgariz- 
zamento dell’Organo, che doveale appianare 
la via. Questo poco appresso mi venne a ma- 
no, e diedilo.a far volgare. Nè ignorava 
che ‘di esso organo si era fatta bellissi- 
ma'traduzione in idioma francese dal beneme- 
rito barone di Brunow, quasi davanti gli oc- 
chi di HanneMmANN: traduzion che per ciò, in 
certo modo, era dariguardar.qual opera origi- 
nale di lui. Laonde la ricercai: ed aspettava 
‘che mi fosse indiritta, per farla consultare, 
e pigliarne lume ne’ luoghi difficili. Impertan- 
to; mentr'io facea recar ad effetto ‘la. tra- 
duzione dell’ organo, uscì fuori iInaspettata- 
mente il primo foglio di esso, volgarizzato 
dall’egregio QuaranTA, professore di archeo- 
logia nella nostra regia università degli stu-. 
di. Ciò non. mi spiacque. La mia intrapresa 
non mirava a guadagno : ma era sfogo di 
santo desiderio di render servigio ai ot 
ghi e alla. civil. società. Onidi cominciai 


Td 


‘trxvit 
subito a pubblicare» il primo pc Pongo della 
per materia\médica,\> -s000//4m Siitasn gr atv 

Ma promover:la versione IEIRITO 
ba de volumi anemanniani.; senza lor pro» 
cacciar la difesa di'saldissimo sendo ; chè 
da’ nemici attacchi »eoprisseli,» per-lo mio di> 
segno era poco. Faceami bisogno ‘un mece» 
nate assai potente, magnanimove saggio; che 
alla candida religione una pietà siero 
‘accoppiasse: e ile ciel berigndonitsfia ritro« 
varlo nell’ amatissimo nostro monarca e pà» 
dre, Francesco: I. Borsone. L'avventuraa 
tov:giorno che l’ augusto. sovrano :si.degnò 
di accettar l omaggio della opera, è sacra 
perime e per lo popolo napolitano: e vicolsi quel 
giorno avventurato..segnare a caratteri: d’ oto . 
ne’ fasti della nostra Sadish e «del\regnos 
Tutti che amano con ardor vivove verotil ri 
storamento, il ‘erescimento e lo splendore dela 
le mediche diseipline; applaudivanno alla:ge- 
nerosa: benignità e aumorevolezza del, princi» 
pese di bellissima e o grande laude gni rime» 
riteranno. ARMMLE CEST tati 

v Za nostra ra PA la buendi ino di 
CT sì altoverlieto.principiojnon potrà 
per avventura nonsriuscire.:a prospero «fine» 
Molti spettabili medici, che danno onorata fa» 
ma a questa fiorentissima e. cara, +metropoli, 
sentonooggimai con. dotta.curiosità ragionari 
di. ‘cure, omiopatiche:, è con:disappassionate 
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e\attento, animo assistono, gi. \@gyngini è’ di 
riuscimenti di esse. E parecehi infra lore 
alle proprie indisposizioni,. e a\quelle de’ lor 
‘congiunti edamici riparano con. furmachi 
dalla nuova dottrina proposti; .\e confortati 
dal buon\successo, appareèchiansi ad.entfar 
Liberi.e:con, fronte elevata nelle palestre omio- 
patiche-con-glivaltri. Tutti davultimo (.eva- 
glia. il vero: chè «il nasconderlo saria»col= 
pa: non.piccola ), tutti (parlo de medici prin= 
cipi ) dnno:già grandemente dimagrate le do- 
side’ rimedì. allopatici., che»per cessi, pre- 
scrivonsi: ‘e vannosi accostando pian: piano 
alla. .preziosa. semplicità » del. ‘medicare. di 
Hunwnemann:Atalchè perquesti due:risguar= 
di la pratica medica napolitana g gode» omai: dî, 
una:bella‘e. proficua. riforina» vl us ba 
«i Sara pur dilettevole» cosav lo intendè: 
re che»molti: professori vd’ Italia richie» 
sero» le «opere -dell’immoriale: HAHNEMAN= 
nose che alcuni infra vessisicon.’ satisfa= 
zion ‘de’ lor\'animi, è già tempo, sonò discesi 
a’ clinici sperimenti. INè rimarran cotestoro 
Senza seguacisò Fo spero, che ‘iv medici. ita- 
fianiy veifrna: vessibi più grandi ve magnanimi). 
cui più\staascuore'il:perfezionamento. del-, 
&arte; dopo d’'vessersi internati nella’ teori=.. 
cavdi Haunemwann ; dopo»vdivaver corosciua 
tea fondo evinitutta la toro: ‘amplitudine le. 
$Ìdrmamerosere‘ stupende peculiari viriù dé ri- 
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medi consegnate ne’ sei volumi. della Materia 
medica, e in quelli finor pubblicati dell Archi- 
vio omiopatico; 3 ie dopo tenuto altresì il giusto 
conto, che devesi, degli esperimenti e delle 
considerazioni de valentissimi medici omio- 


patisti alemanni; io spero, diceva, che i più 


grandi e magnanimi medici italiani scenda- 


no anch’ essi a ripetere gli esperimenti presso 
alletto degli ammalati; eche,ragguagliando i 

risultamenti delle lor cure e quei "delle fatte. in 
Germania ed altrove, profferiscano in ultima 
luogo le loro i imparzialissime e ponderate sen» 


tenze: le quali, perchè saldamente poggiata 


sulla immobile base de’ fatti ,, saranno  ac- 
colte con plauso da’ filantropi di tutti secoli 
e di iutte le nazioni. La medica scienza ri+ 
fulse mai sempre qual regina sapiente in Itax 


lia. Gli onorevoli cultori di lei in questa clas- 
sica terra non fur già gli ultimi ad abbrace 


ciare in sul cader del xvi11. secolo la fami= 
i gerata dottrina di Grorawnni Brown. E an 
ben dritto di superbirne, chè senza vera lor 
gloria non si misero a.seguitarla! E grazie 
principalmente alle fatiche rilevatissime del 
Rasori, del Tommasini, del Borpa, del Ra» 
6I, la medicina dell’ alto Scozzese perdè le 
primiere sembianze, con le quali penetrata 
era. in Italia; ci acquistò forme più regola» 
ri; ci apparò più sano linguaggio; ‘e prese 
ir a fine, anima e veste italiana. 
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O” ancor buone speranze che, se avvie: 
ne iz; i oo di questa ristaurazione ane- 
manniana s° apran la via di là dall’ Alpe, e 
che vi si i facciano le correspondenti accurate 
esperienze; ivi pure la causa della umanità 
avrà propugnatori dî grande animo e forte. E 
che non è lecito ripromettersi dai' medici di 
quella nazion generosa, che sortita a belle 
e. difficili imprese, e con ardor le comincia 
e con invitta costanza al suo fîn'le conduce? 
I medici francesi ne ànno ‘frescamente  ar- 
ricchiti del Dictionnaire des sciences médica- 
les,: che solo è deposito magnificentissimo 
di ripurgata e squisita sapienza. I medici 
francesi che, siretti. insieme în amplo numero 
da.\parentevole disposizione di animo, ci dar 
| frequentemente il molto bellissimo esempio (de- 
gno di essere da'savie genti imitato) di affati- | 
Ccarsi insieme, e insieme compori'e e stampare 
lé vaste e malagevoli opere; essi ché pur molto 
pregiano la Hola de’ medicamenti più po- 
derosi è più ‘nobili, e, ad.intenderne vie meglio 
le virtù sconosciute, ne somministrano a’ bru® 
ti le dosi stragrandi; essi non ometteranno 
lo studio de’ ARL te poste agli uomini 
fani in quantità discrete; nè vorranno non 
Contestarne gli. effetti; nè non farne la felice. 
applicazione accanto il letto degli ammalati: 
Nè mi abbandona la ‘dolce fidanza che 
fa patria degli Harrer, de SyrornHam, 
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de’ Mib, dè FrzIND, de’ Morton, de Prin- 
eLe, de Cossa degli HuntER, degli Hu- 
xHAMm', de JAMES, de’ Brown , de DarwIN, 
prendèrà ancor parte a questo riordinamento 
della medicina. E qual soggetto fia che lor 
si-pari davanti di maggior dignità: e mo- 
mento? Grande più ‘ch’ uom non pensa è la 
numerosità de’ medicamenti da conoscersi ap*' 
pieno ‘col ministero della sperienza. Il perchè 
lamagnanima, instancabile e ben diretta coo- 
perazione de’ medici più penetranti e solerti è 
indispensabilmente richiesta alsollecito e av- 
venturato riniscimento.' In somma; recando: 
in una le molte parole, brameret che si mo- 
vesse neloro petti quel zelo ‘medesimo, che 
avvampò nè filosofi e naturalisti curopei al pri-. 
mo annunzio del galpanismo»: ‘ecoperta’di po. 
ca levata in sul nascere, diventa: grandiosa’ 
în picciol tempo appresso: la quale, fecon- 
data dallo studio di molti, fu cagione che Vor= 
TA; una «delle luci ‘più belle. dalla moderna. 
Italia, inventassela pilasxper cui la ‘chimica 
crebbe di scoperte e di forze, e ‘a maggior 
segno di‘dignità e di eccellenza. si ME 
“Von COTEIA a me» stesso la»de- 
Bbtizà» ela tenvità delle forze» ‘mie’ (\nè 
quieste” im giuocole sento tutte); in que- 
sta mia patria, ‘copiando la‘frase. del. Ve- 
RULAMIO: © d> preso per ‘me. D incarico» ‘dt, 
suonar la campana, e invitàr\gli. Asclepiadi 
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ad entrare via. dentro nel.tempio. Scorgen-, 
. do che alle sue porte avean. posto formida-. 
bili intoppî e. il pregiudizio , ignorante ela ca- 
lunnia scelleratissima ;. ò questi innanzi in. 
nanzi cercato di togliere, e di lunge da esso. 
cacciare. Di fatto, da.una, parte fu empia», 
mente accusato HAUNEMANN di non. sapere. 
in. altra guisa medicar gli. uomini, che sot-. 
toponendoli: alla operazione di micidiali ve-. 
leni: e dall’ altra con molta villania fu scher- 
nito ad cagion che i rimedi, che per lui som-. 
ministransi in-dosi estremissimanente attenua 
tejmon possono tornar vincitori di alcuna spe-. 
cie«d’ infermità. Sol pochi moderati ed onesti. 
(chè Ippio.mercede, non è spento del tutto 
ogni buon seme.di viriù sulla:terra) affer= 
marono, Che. quelle esilissime: dosi. avranno. 
forse adeguata possanza contra morbi., cro- 
nici lievi; non così contra le veementi. infiam- 
mazioni, le febbri. ardentissime, e altri morbi 
acuti pigna ta é pipa Ù quali, ove Joss 
Abita senza heap to a soit N oÌ mo- 
strammo la..malvagissima atrocità, e. ims 
pudente ingiustizia di quella. prima accusa. 
Ed\eravamci pure sforzati ridurre . al. nulla 
lavcagion deb lor riso, difendendo la dignità 
eclà sapienza del venerabile HAnNEMANN; € 

provando con sodi argomenti, che le forze di 
guelle dosi portate allo stremo assottigliamen» 
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to, sono troppo maggiori, che non estiman co+ 
loro, che digiuni di fatti, e mancanti di espe» 
rienze. ne paro INNoi non disprezzammo 
il detto. degli ‘oppositori, i quali ne invitava, 
no. con l amarezza de’ ghigni a fare un qua» 
dro delle dosi consuete, in cui somministra- 
‘ no comunemente i medici di tutto il. mondo 
que’ medicamenti che HAHNEMANN descrive ; 

e di porvi di rincontro le dosi determinate dal 
nostro antesignano. , per. giudicar poscia se 
era gredibile cosa rinvenirsi.nelle ultime.tans 
rire la più, Cela delle. ini Enipat 
nel'‘propostoci. aringo, -avevam.. messe in, mar 
stra, le. due maniere di dosi ;|le. allopatiche 
cioè, e. le, omiopatiche: ey per.cavare utilità 
più notevole dalle nostre fatiche, in disegnan= 
do. le prime. vi, avévam»\posto\-in aggiunta 
i dommgeridpaso notizie delle viriù credute ineren: 
ti» a, que) rimedi; e.t nomi delle.malattie ra cui 
dò preferenza gli allopatisti, gli. oppongono. e» 
disegnando. le seconde, indicavamo del. pari 
moltissime. specie. di morbi, irì cui\.ciascuno di 
que’ medesimi medicamenti polea denire adopes 
rato, conforme gli ammaesiramenti della nuos 
vardottrina»E. da ultimo séguitava-la»serie del= 
le\\considerazioni nostre, -ondes»per quel, che 
sembravate ‘avnoi; chiarivasi. alquanto «dla 
| prodigiosa: sforza ne’ corpicciuoli.\de’ medica» 
menti inserita da: Dio.) padre ‘amorevole re 


tLiv 
beriefattore degli uomini. Ma questo lavoro) 
intorno il pasa: avevam logorato ‘assai tem- 
Poi ‘dalla perfidia e malvagità di ‘altrui ci 
verine' involato: Nè. ora è nella. possibilità 


nostra tornare ‘a ricomporlo da‘ capo. Quel 


che'‘una volta fu scritto col piacere voll? and 


mò \e‘con certa ‘specie di entusiasmo; si rî® 


2% 


compone ‘di poi con disagio e con pena, ini 
mezzo ‘al ‘dispiacere e al rammarico; che ‘di> 
nersano ‘il corpo isteriliscono lintendimen® 
t6» Laonde; a riempir questo ‘luogo rimaso 


voto; ‘oggidi pubblico un Saggio della dottrina” 


dov ir ‘il quale saggio ela ‘coordina= 
zione delle ‘mievidee» pretedon deve il mio Ra= 
gioriamento. sulla dottrina di Zuanemana; anzi 
è parte di esso. «E poichè, per ventura, mi? 


venne di ritrovarfra le bozze de’ miei scritti al- 


cuni brani dell’involato discorso sulle ‘azioni di> 
n'aniiche»delle medicine; 7 medesimi aggiungerò: 


‘qua\e là nel ‘ragionamento’ ‘prefato; a.fine dî 


Rd COSÌ; valiiverinoi în parte, le mie. promesse. 

\E\sia ‘intanto che può: Voliisi a segui» 
ihre ciascuno > le sue voglie, il. suo: gustoz: 
ib'siio» genio» L'esercizio visa medicina. fu, 
è esarà inéterno una graye sollecitudine alla. 


nostra‘ coscienza» Mi saria colpa..non pers 


don abile, ‘e‘continuo ne’ sentirei il rimordi= 
x x ; o. % O ha DI . 9 U 
miento;\.setrasandassi di valermi degli aiuti 


omiopatici in quelle malattie; che: a govera 


nar\felicemente» con: la operazione» di essi:rò 


» 
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imparato, non. senza mio grande travaglio e 
dolore, nè senza molte maniere di sacrifici. 
Lo studio della omiopatia (è pur. ne- 
cessità confessarlo’) à numerose malagevo- 
lezze ; principalmente nel primo gettarsi. in 
esso. Curar le infermità più difficili, è ‘cer- 
tamente leggier cosa per HAu4nEMANN. Quel- 
le, la cui forza può rintuzzarsi co’ rimedi 
omiopatici, tutte reiteratamente le scorse. egli 
_ nascere davanti î suoì sguardi, in facendo 
le sperienze su i.corpi sani: e perciò chiaro 
e patente al suo spirito è il rimedio, a cui 
dar subitamente di piglio nella prima com- 
binazion di sintomi, che vengasigli ad offeri- 
re; e sia pur straordinaria ed assurda. Per 
lui, vorrei quasi affermare, arduità non sus- 
sistono; 0 bravamente le supera tuite. A cento 
altri, il governo omiopatico delle infermità 
costar debbe lunghezza di occupazioni, e. di 
stento. I più prolissi articoli della sua dot- 
rina de’ medicamenti presentano alla mente la 
immagine della selva selvaggia ed aspra.e for- 
te di Dara. I quali , per la ubertosità de’ 
\sintomi, che vi si connumerano , fanno infra 
loro tralucere ingannatrice rassomiglianza, 
che a prima Frane accresce grandemente 
la confusione e l'imbarazzo. Indarno vi si cer- 
ca il tecnico linguaggio, parte nelle antiche 
scuole di Gnido, di Rodi; e di Coo, stati» 
to; e parte sugli stessi conii formato in pros 


ms 


XLVI 

presso di idagiò da’ cpl! Indarno vi 
si. desiderano le distribuzioni > sistematiche 
de’ morbi , alle: quali eravamo avvezzati; 
e è nomi delle singole specie di essi; e le 
indicazioni de’ farmachi a rincontro delle 
medesimescritti: i quali farmachi per la sana= 


zione loro comunalmente dagli quiori più pre- 
® C) CD) A 
giati commendansi. E nel vero, HAHNEMANN: 


troppo à preteso da’ leggitori e seguaci suoî, 
non confortandoli di tutti gli avvisi più parti- 
colari, e di tutte le regole più minute e precise, 
che dovea e potea con lieve fatica lor com- 
partire. I generalissimi precettinon guidan soli 
con fermezza di sicurtà nello spinoso cam- 
min della pratica. Ei non vuol. scambiarsi 
giammai la luce dell’ alba con la fulgidezza 


‘infinita del mezzodì. E il pilota saggio teme 
a ragione la oscurità della notte. Vo i 


parzialeggiando ‘mai sempre nello scomparti- 
mento delle sue forze e prerogative a’ pensanti, 


non dotò di una medesima vigoria d' intendi- 


mento tutti quei, che alla pagana consagran- 
si. E allor che imprendesi a ritto fi- 
sici consumati e di matura età ‘a nuovi studi, 
e, quel che è più, a pratiche per ogni parte 
nuovissime, la copia degli aiuti non tg nè sa- 


Tà mai grande ornata Chè qui della vita | 


‘dell’uomo si ‘tratta; della salute; della fe 
licità di lui: Certo è più bello costititirei me- 
‘dici in istato di non valersi di qualche soccor- 


\ 
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so lor posto innante, il quale ad essi nori fia di 
bisogno, anzi che mettergli nella necessità di 
andarlo cercando, e non saperlo trovare al- 
l’ istante. A che, dirà forse taluno, m'invi- 
ti al tuo palagio; se mi tieni tu'l uscio ser-. 
rato ? Il medico ‘mediocre e quel. di alto 
ingegno ; il ricchissimo di conoscenze non 
menò che il povero; sono indistintamente de- 
positari della vita dell’ infermo, la quale a 
chi la possiede è carissima; alla civil. so- 
cietà è sacra. Pur che non’ può studio pa- 
zientissimo e lungo? Chiunque con virile ope- 
ra vi si applica, e deputato si estima  &l- 
l’ apprendimento delia novella dottrina, giun» 
gerà alla fin delle fini, e non ultimo, alla 
prefissa meta. Ogni articolo. di materia me- 
dica non si leggerà sola una volta ; nè sen- 
za metodo; nè senza giudizio ; nè senza pro- 
fonda pino, Il peggior de’ partiti ci sa- 
rebbe, sforzarsi di appararne in un sol gior- 
no un volume. Distribuiscasi in part la er- 
culea fatica, e la si vedrà di già resa' più 
facile. Come qual si sia straniera lingua 
a poco’ a poco si apprende (e sol ‘così 
apprendesi bene e presto); nella maniera me- 
desima si apprenderà la Mo dottrina delle 
medicine, la squale y per mo’ di dire sè an 
cora essa stessa ‘una lingua. | 

Il presente discorso va com gli altri già 
posti in luce contiesso. Le protestazioni che in 
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quelli facemmo, ancor qui ad una ad una 
le intendiam rinnovate. Qualunque sarà per 
essere il giudizio , di che i dotti e discreti 
uomini onoreran queste carte, ci sarà, ac- 
cetto; e-avremlo in reverenza grandissima, 
e in luogo di legge, se ci porgerà consigli 
ed avvisi, che a nostro \correggimento. e . 
struzion mireranno. Ma: tureremo. le orees 
chie, se giudicheranno que’ cotali plebei, Ma 
ti, fastidiosi, salvatichi, i quali, come l° egre- 
gio PertICARI descriveli ; sono » rabbuffati, 
iracondi, battitori, duellatori, anzi carnefici, 
che paiono usciti non dalle scuole dell’ ac- 
sn ma dal sangue e dalle coltella del- 

? anfiteatro. . . Io fuggirò quelle pazze bat-- 
taglie per ripararmi all’ ozio antico,, ed. al- | 
la pace, che’ ò sempre considerata come, Pu: 
nico bene de’ filosofi sulla terra, perchè. la 
filosofia stessa non è bene, se non . perché 
insegna all'uomo la pace (28) me. Lian 

Le virtù sociali sono la prima, e la mi: 
gliore delle condizioni necessarie alla gloriosa 
riuscita del medico. Sagge istituzioni, libri lur 
cubrati é perfetti, metodi eccellenti, maestri va- 
lorosie di vitaincolpabile, abbondanza di aiu- 
ti d’ogni altra maniera, mai non formeranno - 
Ie, d'onordegni e di fama, se questi non 
an l anima composta a virtù. |. eb 


# 


i. (28) Memorie intorno la. vita del .conte, ciale 
PentIcari. Venezia 1823. pag. 154. 
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T pensier’ grandi nascono dal cuore. © ** 


| La medicina non aggiungerà al segno ul- 
timo della perfezione, se i suoi cultori non 
isplendono di probità; robusta e pudica vir- 


tù, per cui sempre in perfetto accordo di- 


morano la mente, il cuore; le labbra (29). IL 


medico probo, il quale à l° interno convinci- 
mento dell’ utile, del vero, del grande, nonÈ 


può non amargli con quanto è di forza nella 
intelligenza e nella mente; nè può non parlarne 


con candidezza ed ardor generoso; ed em- 


(29) Cume in breve tempo nullo uomo diventa 
grande in una scienza o in un' arte ; così nullo uo- 
mo in breve tempo acquista la morale perfezione. È 
necessaria cosa incominciar di buon’ ora a purificare 


la propria natura , a regolare i. propri. costumi, a 


risvegliar nel suo cuore sentimenti elevati, ad acqui- 


star l’ abito delle più principali e feconde virtù, che” 
fan pregevole e amabile la umanità. » Una felice fa- 
tica sopra noi stessi può metterci solo in istato di 


compiere degnamente le diverse operazioni della 
vita » ( Droz , De la Philosophie Morale ). Ogni 
. gran ramo dello scibile immenso è avuto bel nume 
ro di coltivatori, degnissimi di esser tolti da altrui 
per modelli si in atto di scienza , sì in atto di vir- 


tù. Se parlassi a’ filosofi, direi loro che imitassero’ 


un SocrATE: a' medici, mi attalenta proporre in tut- 
te le cose per modello IpprocgATE, quello strenuo 
campion senza pari, che giurò, e fedelissimo osservò 
il giuramento di mantenere e conservare purissima e 
santa la sua vita e la sua arte. 


D 


À 
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pierne per così dir l’ universo: Guai. a chi al- 
tro pensa; altro dice; altro adopera: egli sarà 
considerato sì come scuola e fabbrica dî vizi; 
elodee grazia di saggi, e dignità e autorità 
non lo adorneranno giammai. Io scongiuro î 
dotti e imparziali lettori, che sceverino mai 
sempre la causa de’ proseliti da quella del- 
l antesignano; la' disciplina particolare de- 
gli duci «da quella ch è propria del precet- 
tore solenne; l’interesse dell’ autore da quello 
del genere umano. L’ HAHNEMANN nel san- 
tuario di Escurapzo accese dimolte fiac- 
cole, le quali rischiarano la muta oscurità 
del luogo, e illuminano le tavole della sa- 
lute, e mostrano nuove e stupende pi ‘epara- 
zioni di farmachi, che ognuno può prendere 
con sicurtà, e porgere ordinatamente all’ in- - 
fermo, che langue. Degnissimo di ammini- 
strare il sacerdozio di lui, ebbe in venera- 
zione le leggi del tempio, e della modestissi- 
ma e castigata filosofia; e si addimostrò vero 
filantropo, che benefica liberalmente tutta la 
‘universale famiglia degli uomini. Quegli che 
‘è în petto la stessa carità pel suo simile, e 
con dritto zelo brama il crescimento di nostra 
arte, si guarderà di ammorzar que’ lumi sì ri-. 
spleéridenti e sì necessari, affinchè in tenebre 
paurose e profonde non tornino a celarsi È 
discoperti arcani della natura, e ì possenti 
e meravigliosi rimedi, vero palladio della 


yy 
pubblica salubrità. Noi stimiamo che la. 
morte di un cittadino pesi nella bilancia di 
Dio come un omicidio (30), s' ella avvenga 
per colpa di professore, che di vie. meglio 
addottrinarsi ostinatissimamente sdegnò. 


Di Napoli, il maggio del 1826. 


(30) Memoria intorno la vita del Conte-G. Prx- 
TICARI, pag. 75. 
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APOLOGIA 


DEL NUOVO METODO DI CURARE 
I LE MALATTIE 


DEL D.' SAMUELE HAHNEMANN 


INTITOLATO 


OMIOPARIA 


CON UNA RELAZIONE DI PARECCHIE CURE 
CONFORMI A’ SUOI PRINCIPI 


.. ne'D.e BIGEL 


Dottore di medicina della scuola di medicina di Strasburgo, del= 
l’ accademia di: St. Petersburg; professore di ostetricia e medico. 
di S. A. I. Msgr. il Gran Duca Cosranrino a Varsavia, ec. 


Tradotta, di. lingua francese in italiana 
dal Dr. Francesco Romani. 


I. P rima di rapportar le cure per me fatte 
«conforme alla indole della dottrina omiopatica, fa 
luogo che qui premetta in che guisa io sia giunto 
a conoscerla. È detto in un antico proverbio, 
| Che i viaggi formano la gioventù : io. proverò 
col mio esemplo, che essi non di rado sommi». 
Distrano ammaestramenti eziandio alla vecchiaia.» 

rr. Nel 1824 io traversai |’ Alemagna, 
accompagnando. alle acque minerali di Ems 
l’ augusta. sposa di uno augustissimo principe. Il 
bisogno di.risterarsi dal viaggio , e il deside- 


® 
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tio di consultare tn medico tenuto “in somma 
estimazione, indussero la illustre famiglia a far 
dimora per alcun tempo. in Dresda. Haba era 
di rassodar. stabilmente ì portentosi . effetti del- 
l'uso delle acque, e di avvantaggiarsì di qual- 
- che non vulgare consiglio per l’ avvenire. Po-. 
stomi in mente di trar ‘profitto | dal iempo, 
ch’ io trapassar doveva in detta città sì ricca di 
monumenti, di arti, e di scienze, io NEO ni 
sue gallerie, le sue biblioteche ; ‘i suoi dotti. 
Nè trascurai di vedere quegli spedali , e que- 
gl'.instituli, in cui si formano, i medici deputa- 
“ta secon It amministrazione, ela Agira 
Je discipline. 
111. To vidi da per tutto balconi 
agguagliare l’ altezza delle cognizioni del secolo; 
la scienza posseder tutte le..moderne scoperte; e 
“P' avventurato popolo benedìr |’ eccelso gni. 
‘autor di tanti beni. Ci 
1v. Profonda: pace, placidezza © e tranquil. 
lità presso P universale permettevato «di 
‘ stare ‘una felicità quasi pura: a talchè ‘quel 
paese così da natura favoreggiato , ben  sariasi 
detto un secondo: Eden. Ma, è:noto! chevun ‘dd 
la discordia introdussesi nel paradiso terrestre}. 
e.che l'uomo: da: allora innanzi diventò schiavo’ 
delle passioni, e non fu più felice. La guerra è la 
furia che agita maggiormente” il suo petto î Re 
quando la stanchezza della vittoria, ‘e ‘la ‘fatica. 
delle conquiste ‘al desiderato riposo' ‘restitài- | 


, 
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sconlo; allora, la spada ‘micidiale deposta, tu 
il vedi armar di penna la mano, col calor del- 
la controversia accendere sua immaginazione , 
le opinioni degli emuli assaltare, e mettervi dla . 
rabbia stessa, con cui per un palmo di'terra 
toglieva ‘loro da vita. Questi erano i nuvoli, che 
oscuravano il bel cielo, sotto il quale io vissi 
due mesi. | LI 

v. Un bellissimo ingegno, che sentiva ‘in 
pettor amor fervido per lo vero. e per la uma- 
nità , ‘tolse proponimento ; è. qualche anno, di 
illuminarla e renderla migliore, quando repente 
a guiderdonare!' il suo zelo e i suoi sforzi, odon- 
‘sì le campane d’ Alemagna sonare a stormo a 
danno di lui, i 

vr. Ma, e che voleva quest'uomo; è 
che vuole? Niente altro che la ‘nostra miglioè 
ranza; e'che una via più corta battessimo @ 
‘più sicura per ricovrar la ‘nostra sanità, allora 
che l’ avremo smarrita. ‘Era. nella possibilità 
dell’uomo recarsi al cospetto della umana ge- 
nerazione con regalo più bello nelle mani? Con- 
tuttociò son fulminati. gli anatemi contro di lui; 
in deriso i suoi principi son posti ; la sua dot- 
trina è beffata; e in nome di quella umanità, 
alla quale ‘ei vuol render servizio, la sua pero 
sona è perseguitata. | 

vir. Questo linguaggio i proseliti dell’ Hag- 
NEMANN tenevano; linguaggio che il sentimen= 
to più caldo, ed una certa commiserazione, a- 
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mimavan .così, che ben facevan tralucere. quan 
to era loro a cuore la dottrina di‘lui, 
| viri. Qual penoso, e stupendo ‘contrasto! 
non coffria dall’altro canto la greggia degli op- 
positori alla riforma dell’arte di guarire? All’ us 
dirgli’ favellare, non si. trattava © nientemeno 
che di. vedere spiantata da’ fondamenti suoi: la 
medicina; e defraudata issofatto la umanità sof@ 
ferente degli aiuti. e de’conforti, onde l’arte di 
EscuLapio. fiorisce il letto del dolore. Qual ‘ar= 
dimento inaudito , qual empietà ( egli quasi. te 
sclamavano) osar porre le mani al tempio d’Ip- 
POCRATE che da tanti. secoli sta! Che! i nobili 
e generosi sforzi, del. genere umano, in tanto 
correr di tempo, non avrian concepnto, parto- 
rito e praticato altro che. l’ errore: e la: ragion 
solenne di tutta l’'antichità verrebbe; ad. ;acchi- 
narsi alla prosunzion d'un, sol uomo, che sor- 
ge'!a dar la mentita calla schiera, lung biss ita 
de’ suoi predecessori !! | mati edi 

rx. À queste AL noi disssio sini al- 
la. inacerbita indole dell’assalto ‘e della +dife- 
sa, 10 agevolmente ravvisal uu soggetto molto 
‘importante per la gente umana. Medico 10, non 
poteva imperturbato e a sangue freddo. guardare 
una lutta, in cui disputavasi della vita e della 
morte. Professando la nobilissima:delle-arti, nella 
quale ancor io; se lice il dirlo, conto qualche suc- 
cesso, non. potei risolvermi a credere che.ne fose 
se error la cagione. L’ unico espediente, che 
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a me suggeria l’intelletto per isvilupparmi da 
queste desolanti dubbiezze , era lo impadronir- 
mi del processo e de’ suoi documenti. Io les- 
si VP Hannemann ; e lessi le opere de’ suoi av- 
‘versari, guernito di ‘quella rigida imparzialità, 
di cui uomo dato alla investigazione del vero 
è capace. Il confesserò io? Sedussemi in certa 
guisa l’ asserzione dell’ HamnemANN  prometten- 
te all’uomo lunghissima vita, scevera di do- 
lore, e il segreto di sottrarsi tosto. alla infer- 
mità allor che viene ad assalirlo (*). Eran' pro- 
pension del mio cuore, e ‘amor della vita, che 
senza mio accorgimento mi trasportavano. É 
così ancora è da spiegare la preoccupazione del 
pubblico digiuno di medicina, che favoreggiava 
una dottrina ingeneratrice di belle speranze. Ma; 
io il ridirò altra volta: quella. seduzion mia muo- 
vea dal cuore; e fra 1 desidèri e i sentimenti 
rimase. La mia ragione non presevi parte. Scor+ 
to da questa , io ristudiai i libr della scuola 
regnante, | qual furono il pabolo della mia gio- 
vanezza, e vi rinvenni il carattere, che costan- 
temente possedè in tutti secoli; cioè, maggior 
splendore che solidità; ragionamento. più. che 
sperienza; moltitudine di pregiudizi e. scarso 
novero di veri; molta credenza e convincimen- 


(*) La opera fondamentale della nuova dottrina 


medica del dottor HAHNEMANN è il suo Organo del- 
! Arte di guarire. 
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to pochissimo; e in Pai più amor: di sè che 
del genere umano. E vaglia il vero: qual cià 
cosa più splendida e di maggior pompa, che le 
teoriche destinate a dispiegare i fenomeni della. 
natura? Chi,. uscito di scuola, chi letto appena 
un sistema novello; non crede aver fra le dita la 
onnipotenza della natura, per far'la diagnosi 
della :malattia ,. discoprirne le cagioni  recon- 
dite , e trovare il rimedio, che sicuramente la 
domi ? Io, ne appello ‘alla persona dell’arte; da 
quale per la prima volta al letto dello infermo: 
si accosta. Che iliventa la-:sicurtà, che i.libri e 
la viva voce del precettore. le somministrano 2 
Che diventa quella, luce sì fulgida, che tanto 
il suo spirito illuminava ? Dov è la fida scor- 
ta e sicura, che dovea condurre i primi suoi 
passi? Nell’ augusto ‘quadro; che la speculazione 
ritrasse dalla matura, ei trova i ritratti di tuttii 
malr. Ma se ‘essa, novelle forme e sembianze asi 
sumendo, vuol ‘farsi un’altra con qualcuna delle 
tante sue Creazioni ‘a’ nessun limite .suggette, 
che gli rimane da fare ?  Piegarla, e sottomet- 
terla ‘al giogo della scienza destinata a riceve- 
re le leggi di lei. E però affermai esser gran- 
de lo. ‘splendore dell’ arte, e poca la sua soli» 
dità : e; però dissi ancora aver il ragionamen»= 
to usurpato il luogo della sperienza. Ma, la 
sperienza è ingannatrice , bandì il padre, del 
la medicina. Experientia fallax , judicium 
difficile. Nell’ arte nostra, per esperienza qua- 
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si non altro esclusivamente s’ intende, che scel 
ta ed applicazione di rimedio... Lo scopo, il cen- 


tro, verso cui tutte le meditazioni nostre debbon 


convergere , è questo. Guarire è offizio del 
medico. Se la sperienza si appalesava ingan- 
nevole in certo modo e pericolosa ad Irpocra- x 
TE, il quale per verità non possedea larga sup- 
pelle ettile di medicamenti ; quanto non deve Ta 


illusion nostra moltiplicarsi rimpetto alla far- 


ragine de’ medicamenti in immenso cresciuti, on- 
de ànno i secoli arricchita la materia medica? 


Ne possediam per avventura dimolti , sovra la 


cui virtù dimoriamo d’accordo ?. Certo, esistet- 


tero medici di gran valentia. Alla lor morte, 


alcuni in fra essi legarono in retaggio ‘alla po- 
sterità le armi, con che distrussero i morbi. Or 
chi mi spiega per che cagione sì fatto patri> 
monio isterilisca fralle mani de’ successori, che 
per dottrina pur. si agguagliano a quelli? Nien= 
tedimanco si affermò, comunalmente, ‘ch’ essi 
a‘noi ‘tramandafotio! tutta!la sperienza luna Ma 
quella sperienzà non consltuiva fondamento ben 
sodo. Conciossiachè infra i' loro più felici suc- 
cessi ebbersi il torto di generalizzare, in men® 
tre volèà la bisogna di non altro vedere, che 
cose: individuali. Ei statuirono regole. genera 
li in luogo di regole particolari , dalle quali 
erano stati guidati. E però la natura a° lor di- 
scendenti confermò quelle teoriche, solo quan- 
do piacquele di riprodurre davanti da’ lor occhi 
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forme perfettamente simili a quelle, che parto-.. 


riti avevano i celebrati successi. Ma, il genio 
comanda rispetto: sì giurò nelle parole del mae- 


stro : e l’ errore così rassoda e conserva il suo. 


impero. 


«na, e l’à, per mò di dire, incatenata in mezzo 
all’ attual movimento delle. menti., che tutte le 
‘scienze inverso la perfezion loro. sospingono, è la 


credenza; quella credenza, senza cui non può l’uo-. 


mo la sua anima guidare a salvezza; e per cui 
l’uomo, che fa professione di medico, perde so- 
ventemente il suo corpo. Degnissima di consì- 


derazione è la implicita fede, che alle parole 


de’ precettatori concede il giovane medico , € 


la incredulità, a cui riducesi quando un qual-. 
che segreto di natura gli.è dalla pratica dell’ ar- 
te sua disvelato! Laonde il santuario  del-. 
la medicina non è mai sempre il tabernacolo, 


che rinchiude le tavole della legge della natu- 
ra inferma. E chi di noi Te tante fiate non rico- 


nobbe questa verità, che pur troppo ne affligge? 
Qual è il medico che, dell’ infermo suo dispe=, 
rando ., avvegnadiochè avesselo-colle regole, 


dell’arte governato , non operò qualche volta, 
la salvezza di lui, violando tutte le regole ? 


Dal detto infino a qui ne conseguita, .che al gio., 
vane medico progredente via via nell’ esercizio, 


dell’ arte , è debito sdimenticare una parte. di 


‘ciò che credè per lo innanzi, e crearsi articoli. 


x. Ciò che è reso stazionaria la medici- 


b 
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di fede più pura , che ‘alle osservazioni della 
natura attinge. Solo allora, il pregiudizio schi- 
vando > per lui lo potere della convinzione è 
principio. L’ ultimo rimprovero fatto da me agli 
avversari deli’ HanneMmANN è il loro mancamento 
di amore per la umanità. 

. È duro, il so, pur troppo è duro al 
stigginai il ricalcar le orme sue. E so di 
vantaggio, che malagevole 1’ amor: proprio deli- 
berasi ad andamenti retrogradi. Ora la novel- 
la dottrina a quanti uomini l’amor proprio non 
vulnera? Chi senza fremere sentirà rimbombarsi 
all’ orecchio, ch’ ei sempre non seppe tutto ciò 
‘che diceva o faceva? La medicina, tal. quale 
insino: al presente tempo si è studiata e prati- 
cata, non è per avventura la. proprietà e la 
fortuna di colui, che la esercita e praticala? Ma, 
null’ uomo al mondo al suo spogliamento è tran- 
quillo. Gli avversatori del metodo dell’ anwe- 
MANN credettero di vedere assalita, scossa e 
minacciata di ruina la propria riputazione, la pro- 
pria fortuna, la propria celebrità. E chi non rav- 
visa in questo luogo 1} amor di sè, il quale ad 
ogni cosa mettesi innanzi, e seppellisce nella ob- 
blivione la umanità, che della riforma. dell’ arte 
dee grandemente avvantaggiare? Almanco questa 
è la consolante promessa, che ne fa il suo au- 

tore. Ma veggiamo se l’ à attenuta. | 
x11. Intendimento dell’ HAnNEMANN è, che 
noì più lungo spazio di tempo viviamo, e che il 
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dolore non abiti E nostro corpo. Nè questo wi 
tutto. ‘Egli eziandio propone ai medici un nuovo. 

Vi metodo di. guarigione ; diretto a soffocar sin dal 
nascete il morbo , anzi che di abbandonarne il 
corse a natura; la quale spesse volte, è vero, 
trionfane; ma spesse volte ‘ancora, a mal gra». 
do degli sforzi. suoi, resta vinta. | 

| x111. Certo, la prima: parte della sua pro= 
posizione è il primo de’ più vivi desideri della ‘ 
umanità. Cotal concepimento dell’ HannemAnN ai 
non è nuovo del tutto. Io non enumererò i solen- 
«mi maestri, che in ogni tempo si affaticarono di 
‘metter l’ uomo in possesso di sì gran bene. A 
cui nori son noti i tanti morali filosofi, che con. 
utilità non ‘iscarsa occuparonsi de’ mezzi abi- 
li a prolungar nostra vita, rendendola sempli+ 
ce? Ma, per conseguire così importante risul 
tamento, sì essi e sì l HAnNEMANN suggeriscono 
l'abbandono de’ godimenti, il cul sacrificio non 
grava ‘men che il dolore. Per prezzo della  fe- 
licità, sua, e’ richiesto avevano all’ uomo, che ac- 
«consentisse di vivere giusta. le norme da  na- 
tura segnate. Ma, la consuetudine al godere lo 
avea di già vinto, e però stette sordo ai consi- 
gli. Porgerà egli più ‘docile’ orecchio ‘a quel 
medico, il quale gl’ inculca. di accrescere il 
novero delle sue‘ privazioni ?. Medesimamente . 
l’ Hannemann, rimirando ‘al ben essere di lui, 
esige ch’ ‘ei nori si valsa di farmachi; che 
quando è vessato da morbi ,- essendo notissimo 
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che . molte. medicinali sustanze sonosi in gra- 


zia del gusto nella giornaliera dieta introdotte. 


_0r, conciossiachè queste  sustanze medicinali 


niuna malattia da debellare non trovan nel core 


po, di viva forza esse debbono esercitare la. o- 


perazion loro. a dannaggio della sanità. Di fat- 
to, così per |’ appunto esse la sconvolgono, ecci- 
tando il vitale: principio; e facendo 1’ nom + vi- 
vere più sensualmente al certo, ma per più cor- 
to spazio > di tempo. Esse consumangli una’ 
gran serie di giorni per rabbellir quelli, che più 
felici vuol rendere. Ma, sia pur così, se di'co-. 
tali perdite ei ritrova un compenso. Ma, con 


troppi dolori e infermitadi ei compera l’adorna- 


mento di una ‘parte della sua esistenza. Vedi 
schiere di mali ingenerati dal lusso, e giammai 
sofferti da popoli, che. lo ignorano! 

x1v. Gli oppugnatori della riforma credet- 
tero trovar qui argomento di grave riprensione, 
meritatissima dall’ autor suo; quella’ cioè dî 
volere far retrocedere. la. civiltà. Nulla. cosa 


VP HannemANN à giammai preteso di far addietro 


tornare. Non l’abuso ei propone ai suoi simili, 


«ma l’uso temperato e saggio di tutta -la esten- 


sione di loro esistenza. Negar non si vuole , 
che la dottrina di lui tenda a restrignere in li- 
miti angusti la folla de? piaceri, che dinervano il 
corpo , € l’anima addebiliscono': ma , rimirate . 
il grande, inestimabil compenso, che allato al 
l’astinenza egli pone! L” antica Sparta offre un 
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esempio, che più ammirato fu, che imitato. Se 
ferma e incontrastabil cosa è, che senza veri bi: 
sogni i piaceri veri non si ànno ; il ‘piacere 
dunque occupa un posto nella economia del- 
la natura: ma, il piacere vivificante non è, 
nè salutevole, nè conservatore , che. quan-. 
do è gustàto con essa. E, d° altra parte, niente 
altro che materia fia 1° asia? Sarà per nulla 
appregiata quella emanazione della divinità } la 
quale fa di lui un essere pensante? Qual vasto 
campo da coltivare, che le facultà dell’intendi- 
mento a sè traendo , procaccia ai sensi. un ri- 
poso ristoratore, il quale a. novelle dilettazioni 
più acconci gli rende e più propri! Civiltà ve- 
ra è quella, che guarentisce all’ uomo il cresci. 
mento di tutte quante le sue facultà: e questa 
è l’arte di formare un uomo perfetto. Nel mo- 
do che l’ Evangelio, è la dietetica risoluto il 
problema : e l’ uno e l’altra. propongono si- 
gnoreggiar la natura ; il che torna a più ono-. 
re, che il farsi mancipio di lei. Nulladime- 
no, quando anche 1’ HamnemAnN non ven-. 
ga ascoltato dall’ uomo godente di sua sani» 
tà ; ei senza frutto non avrà fatigato : e se 
1 precetti di lui, non istrapperan l’uomo alle 
sne viziose abitudini; varranno almeno a sot- 
trarlo con più di facilità ai pericoli della morte, 
che a lui faranno correre i morbi. Chè la die- 
tetica dell” HannemanN è la rigorosissima delle 
condizioni , per cui la sanità si raccatta.  dm- 
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pertanto accostiamoci alla riforma per lui pro- 
cap ca arte di guarire. » 
. Il nostro atleta; a somiglianza di que- 

gli dell antichità, prima di or in sull’ a- 
rena, aveva erette sue forze al grado , che 
appiana la via ai successi, e le vittorie assecura. 
Nudrito della lezione de’ migliori libri; iniziato al 
misteri della chimica, che per lui ricevette in- 
grandimento e splendore; ammesso nel santua- 
rio della medicina, alla quale à fermo nell’ a- 
nimo d’ innalzar nuovi altari, e di rendere un 
culto più splendido; 1° Haunemanw riducesi alla 
memoria Licurco proponente ai Lacedemoni di 
onorar la natura in ricollocandola nella pienez. ‘ 
za de’ suoi diritti , e in tutta la. sua dignità. 
Imitando il legislatore di Sparta, il riformatoré 
della medicina rettifica il codice della natura 
inferma, disgombrandolo di qualsivoglia etero- 
geneità, che ottenebra le leggi regolatrici del 
suo ritorno allo stato di salute. | 

xvi. Da abile artista, come da tempo im- 
‘memorabile fu operato , egli scompose la mac- 
china umana; esaminò le sue molle constituen- 
ti; ma insino là ei non vide che materia mor- 
ta, abbandonata dal principio della vita, al 
modo medesimo che abbandonato ‘ n’ è. il  san- 
gue tratto da una vena, e nel quale anche 
oggidi van dimolti medici ricercando la ca- 
gione di parecchie infermità. Certissimamen- 
te, la lesion più leggieri, il più picciolo scon= 
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certo in macchina sì complicata diventa cagione; 
di morbi, come l’ apertura de’ cadaveri il confer- 
ma. Ma, qualunque ‘elle sieno le pretensioni 
dell’ anatomia patologica per credersi'sola idonea 
a rischiarar la diagnosi de’ morbi e la cura di 
essi; in questa scienza l’ HanneMANN non Iscorge 
che una guida infedele e soventemente smenti- 
ta dal testimonio de’sensi:. è in somma ‘una 
scienza morta, sì come morto è il suggetto de-. 
gli Hina * dì 

xvir. La divina facella lett vita anima 
a un tratto questo capolavoro del creatore ; e 
tantosto à principio un ordine. di movimen- 
ti, e di funzioni che noi chiamiam vita. Vita! 
oh! bellissima cosa, considerata ne’ suoì visibi- 
li effetti. Ma, qual impenetrabil mistero ella 
è, se investigar la sua essenza vogliamo! 
Curviam la fronte davanti al suo autore, che a 
sè riserbonne il segreto. Egli del primo suo; 
agente à fatto un mistero per noi. À non per 
tanto alla osservazione ed all’'ammirazion no- 
stra lasciato la serie de’ fenomeni; che per esso 
s° ingenerano. 

xvri1, La filosofia, che ricatta questi 
fenomeni, e che li dispone nell’ ordine del lor 
successivo nascimento , e che tien. conto delle. 
forme tutte, che ad essi le fisiche e le morali 
influenze imprimono, ebbe per titolo il codice 
dell’uomo’ in istato di sanità. Così 1° astrono- 
mia, considerando i corpi celesti, e il moto lor 
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propio, e lc relazioni che ànno tra sè, ci die- 
de la scienza della sfera. Ella è la fisiolo- 
gia del cielo, la carta del firmamento. Tanto 
e non più l’ essere supremo che l’ abita , al- 
ammirazione ed agli omaggi nostri lasciò. La 
vanità de’ sistemi, che tentarono spiegar le in- 
terne cagioni di tutti questi armonici moti, è 
bastevole prova eziandio della vanità degli sfor- 
zi dello spirito umano 5 che osa rapire il fuo- 
co del cielo. Coeli enarrant gloriam Dei. 
Nè i fisiologi si tenner di lunge da simile fal- 
lo. Esplicar 1’ inesplicabile ei Vellure: e il vo- 
gliono ostinatamente ancora. I fenomeni della 
‘sanità formar debbono l’ unico obbietto da con- 
templare. Invitaci a conservarla nella Igiene : 
la quale è spositrice degl’ influssi. morbosi 
de’ corpi tutti, che ne circondano, e che ànno 
reciproci legami con noi. Ma, ogni qual volta 
discender volle nella struttura degli organi , e. 
spiegarne il meccanismo, e i prodotti valutarne, 
la fisiologia in vece di realità ci diè sogni. To 
niuna prova ne recherò in mezzo, salvo che la 
incostanza di questa scienza allor che attese a 
diciferare il fenomeno della digestione. Non ripe- 
terò la varietà delle ipotesi a tutti conte, le quali 
riguardano il processo della natura nell’ammi- 
rabile tramutamento de’ cibi in fluido vivente. 
Questa pretensione della fisiologia finchè si limita 
alla pura speculazione non pregiudica per mo- 
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do alcuno alla medicina: anzi è aggradevole 
allo intelletto, sempre mai avido di conoscenze, 
amando più tosto un bello errore, che il nien- 
te. E un elegante , grazioso, e ben colorito 
ritratto della natura, se non che non le somi- 
glia: è il romanzo di lei. Ma, la pretens'one anti- 
detta è di ben altre conseguenze feconda, allor. 
che s’introduce nella patologia , e nella ‘tera- 
peutica. Conciossiachè di sua fantasia delinea 
le immagini delle infermità, e indica i rimedi, 
che ad esse stima convenienti, | 

x1x. Fin qui l’ Hannemann attemperando il 
suo zelo, usa ancora cortese indulgenza per lo 
non nocevole errore. Ma, la indignazione di lui 
trascende ogni limite, quando la vita degli uomini 
vede esposta alla fortuita riuscita di un giuoco 
di carte. É mi sì permetta di .grazia questa 
similitudine, la cui giustezza è afforzata dalla 
oscurità , in culi è involta tuttora la virtù. de? 
medicamenti: oscurità, che risponde bene alle 
tenebre, dalle quali è circondato il destino. 

xx. Come la fisiologia è immagine del- 
luorno sano, la cui esistenza. al di fuori appa- 
risce con' sensibili e visibili segni ; così ritrae 
la patologia l’ uomo infermo, raccozzando tutti 
‘ i tratti caratteristici di questo deviamento della 
salute, il quale dinominasi malattia, 

xx1. Qual pittrice di storia , la medicina 
sino al presente tempo, à disegnato il gran 
quadro generale dell’ uomo infe:mo : è’ te- 
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nùto conto di alcune particolarità , di molte 
distintive gradazioni , analoghe agli svariati a- 
spetti, in cui la egra natura addimostrast*; 
e abbandonò il resto alla sagacità e all’ occhio 
pratico del medicante , a vantaggio di cui sì 
affatica. Creò pure e ordini e classi e generi 
e specie per ciò solamente, che la natura of- 
fre queste divisioni e suddivisioni. Ma, la me- 
dicina si appoggiò al debole intelletto, cui vo- 
leva aiutare nello‘studio della scienza , piut- 
tosto che alla natura, sulla quale dovea ne- 
cessariamente fondarsi. Così possediamo noi i 
quadri patologici, dove l’ uomo ammalato rico- 
nosce qualcuno de’suoi lineamenti; ma sè tutto 
intero non vi scuopre giammai. Ora, di quanta 
importanza non è che questa immagine abbia la 
maggior perfezione possibile? Si vuol egli super 
quanto giovi ravvicinar tutti 1 tratti di una malat- 
tia per guarirla? Facciasi leggerissima alterazione 
nel ritratto dello individuo più da noi conosciu- 
to, e questi dispare per cedere ad altri. il suo. 
luogo. Ma sì dirà: che! pretendereste voi tan- 
ti trattati di patologia, quanti i morbi sono, ed 
i soggetti ancor differenti? Ciò sarebbe il me- 
desimo che gittarci nell’ indefinito, e trapas- 
sare da povertà bisognosa ad incomoda ric- 
chezza. Già si muovon querele sulla folla de? 
libri, cui fa uopo di studiare per giunge- 
re alla imperfetta cognizione dell’ arte. Qual 
memoria potrà bastare alla immensa galleria 
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di quadri, che per voi si propongono ? Intan- 
to, è pur mestieri ch’ ella ci sia per, iscan-, 
sare le incertezza della conghiettara , e le 
tenebre dello. errore. L’ HannemANN apre il 
sentiero , che a questo importante, risultamen- 
to conduce. «Egli. stabilisce un principio di 
una evidenza luminosissima. Un uomo ,. dice 
quel grande, è sempre esso stesso, enon ras- 
somiglia che ia sè. La'sua malattia. avrà. im- 
prontato necessariamente il carattere, che è pro- 
prio di lui. Ma, l’ HanyemANN va più oltre an- 
cora: ammette che, essendo il suo principio sot- 
toposto a variazioni continove, ciascuna malattia 
nuova.) col partecipare di esse mutazioni ; of- 
frirà un';essere peculiare, individuale. distinto 
da ogni altro, essendo per essenza egli. stesso; 
o, con altre parole, nel sistema della natura 
non esistono che specie. Y | 

xxi1. Chi questa verità gli potria. contra= 
stare? Avvi fronda. in un albero che ad altra di 
lui (fronda: assomigli? Ci sono indubitatamente 
analogie ed identità, ma sempre divise è incom- 
piute. Perciò il concludere sull’ analogia di un 
rimedio ‘con una data malattia per mezzo della 
analogia di essa malattia con un’altra, è, a vero 
| dire; un tirar falsa conseguenza, Conciossiachè 
non possono aver due > malattie, e nel fatto 
giammai non l’ànno, una perfetta rassomiglianza 
in fra loro. E tali sono impertanto le vacillanti 
basi, su cui fondarono la patologia e la tera 
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peutica, l’una la diagnostica del morbo, e 1 al- 
tra il pronostico e la curazione. Or. se non. è 
questo il modo da studiar da natura; la via; che 
diritto mena;alla osservazion pura de? suoi feno- 
meni, ov è mai? L’ HanneMANN poco soddisfatto 
della maniera, che. in investigar le. malattie la 
teorica adopera, e doloroso, del dubbio, che la 
scelta ‘e l’ applicazione de’ rimedi accompagna , 
un giorno domandò a sè medesimo, come i me- 
dicamenti guariscono! le infermità? Vedeva,; sen- 
za saper darsene conto; ch’ ei ne aboliscono 
li, cagione (e qui è suo intendimento ragiona- 
re della cagione interna; del disordine proprio 
della organizzazione, il qual da origine a’ feno- 
meni del tutto ‘opposti. a quelli della sanità: 
cioè la cagione occasionale; che senza alcun fal- 
lo è utile .a canoscersi ; essendo quasi ognora 
sparita via immediatamente dopo l'a sua inflenza): 
e avea sospetto della esistenza di una legge, la 
quale richiedeva un legame, una particular re- 


lazione infra la cagione della malattia e il ri- 


«medio. E al linda di questa legge la 
mente di lui, eminentissima neli’ osservare , sì 
applicò. Due scaturigini di osservazioni esisto- 
no: il procedimento della natura «abbandonata 
a sè medesima; il procedimento ‘dell’arte, che, 
d'accordo colla natura, è attiva. e operosa. 
Accanto agl’infermi confidati alle sollecitudini 
e forze della sola. natura ; ei vedela procedere. 


verso la guarigione in mezzo a una serie di 
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gradazioni accrescitive della malattia, che ad 
un termine or più or meno tempestoso tende, 
nel quale, come infra la vita e la morte. sospe- 
so per alcun tempo lo infermo, sfugge alla sua 
distruzione o succumbe, poichè sostenne ciò, che 
noi dinominiamo una crisi : movimento che, 
perfetto, gli salvava la vita; imperfetto, se per 
avventura gliela conservava , lasciavagliela cir- 
condata dalle moleste incomodità di una malat= . 
tia mal giudicata , giusta la frase di già rice- 
vuta. Ma, sempre e.mai sempre gli veniva ve- 
duto il progressivo aumento del morbo, esal- 
tato immediatamente in organo più o meno lon- 
tano, ma che per le leggi della simpatia, à co- 
stante intelligenza di sensibilità e ‘d’ irritabilità 
col primitivo centro: e fosse acuta la malattia, 
o pur-cronica; il fenomeno prefato invariabilmen- 
te si appresentava qual favorita arme della na- 
tura, che alla conservazione dell’ ordine, o al suo 
ristabilimento presiede. È la clava di Arcipg, 
che purga de’ suoi mostri la terra. Il padre della 
medicina, IPPocrATE, innanzi che ella esistesse, 
deputato alla creazione dell’ arte, fu lunghissi- 
ma pezzaragguardatore di questo speltacolo; e 
dalla debolezza degli espedienti, e dalla infan- 
zia della medicina fu come dannato a contem- 
plar la natura costretta a bastare a sè stessa. 
A questo. modo ei senza distrazione raccolse 
gli oracoli di lei, e fedelissimamente ritras- 
sela, Spesso la scorge vincitrice ;. più spesso 
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vinta. Scorta a lui non essendo nullo principio 
luminoso antecedente, trovavasi nell’ avventurata 
posizione di sorprendere il segreto di lei, puro, e 
senza mischianza. In questo dramma, le cui scene 
a vicenda sono tutte cagioni ed effetti, un feno- 
meno fermò segnalatamente l’ attenzion sua, ed 
è la evacuazione or più or meno abbondevole, 
compagna ‘e seguace del tempestoso istante 
della crise. Ei credettela necessaria, indispen- 
sabile, e facente essenzial parte nel sistema di 
guarigione della natura: ne formò rigorosa 
condizione della salvezza dell’ammalato: e driz- 
zò le‘tavole delle leggi della crise , le quali 
travalicarono i secoli, e giunsero a noi, che tut- 
tafiata le rispettiamo. 

xxt11.l genio di un uomo grande può sino 
alla più remota posterità spiegar. sua influenza 
nell’ universo , o che siane cagione 1’ ossequio 
per gli vasti suoi lumi e per g'i servigi segna- 
lati che n’abbia resi; o il sentimento di debo- 
lezza, che diffida di far meglio di lui: e però 
non contraddetti i suoi. errori passano coperti dal 
velo di verità lucidissime, lo splendor delle quali 
ei riflettono. La dottrina delle crisi. è tuttora 
in voga: e lo sarà infinattantochè non avremo 
trovato il segreto di soffocar in sin dal nascere 
il morbo. È qual semenza commessa al. terre- 
no: se il vento non. disperdela , 0 non la di- 
strugge la vanga, ella di necessità dee fecon- 
darsi, e il suo frutto fornire. Ed è un peccato 
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che un uomo sì straordinario non abbia volto. 
il suo animo che poco alle guarigioni mancanti 
di crisi, le quali dinanzi da lui la natura ezian- 
dio operò. Assai delle volte ei vide. co’, pro- 
pri occhi la Lysis; specie di. guarigione , che 
rendea sano del pari l’infermo, e, manco debo- 
le che dopo la. crise. Ei conclusene ciò 04°. 
lo; che la natura non iva esente da eccezio- 
ni. E pure»ne dependeva una. verità,  gran- 
de, lu cui evidenza fa segnalata dall’ HannemANN; 
il quale con molta sua gloria ebbe mostro, ; che 
tutte le malattie non sono materiali. Ma, se nel 
governo de’ morbi acuti quel venerando è col- 
pevole della enunciata omissione; in que:lo de” 
cronici morbi noi lo veggiamo ravvicinarsi alla 
natura, e non paventardiveccitarla. Impercioc- 
chè quel moto e quella energia le imprime; 
che tendono' a ‘dare ‘airmorbi lenti ve freddi Pat: 
tività e il calore costituenti la essenza de’ mor- 
bi acuti. | i 5 
xx ivi E qui pia si conferma neh conce- 
puta idea, che |’ augumento _ del male. è la 
condizione: sine qua non della. guarigione di 
ésso: ma niuna ‘altra conseguenza ei. dedusse- 
ne. Parendo a lui, che il moto critico dinotato 
dalle evacuazioni fosse la legge definitiva del. ri- 
sanamento ‘de’ morbi , attese ‘a ridurre queste 
affezioni sotto .l’ impero della enunciata leg- 
ge, da cui sembravagli che quelle sottratte sì 
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xxv. Dalla osservazione degli accidenti, 
che ne’ morbi acuti intervengono , passando a 
quella de’ fenomeni, cui l'applicazione de? ri- 
medi al corpo infermo produce , s’ arrestò . da 
prima lHannemann a’ morbi esterni, e per con- 
seguente sotiomessi. alla’. percezione de’ sensi. 
Quivi nada la natura si mostra: niun  vela- 
mento cuopre il mistero delle sue operazioni: 
e la cura de’ membri gelati e la cura de. mem- 
bri scottati, questa ottenuta per:lo freddo, quel- 
la per.lo calore, trassero ad una 1’ attenzione 
e la maraviglia dell’ autore. 

XXVI: Hina il membro gelato a contatto 
del calore, e. refrigerata da acqua fredda la parte 
scott:ta; ei vide passare. il primo dalla piace- 
vole sensazione. del calore alla. insensibilità ed 
alla morte; e rimirò la seconda, che col. prezzo 
dello infiammamento e della suppurazione com- 
perava il breve istante dell’alleggerimento pro- 
dotto dal freddo. Riportò |’ He aldeti questa 
‘speciosa osservazione all’ altra per lui fatta ins 
torno il poter de’ rimedi ne’ morbi interni». e 
notò, che in certe malattie popolari si segui- 
tavan da secoli talune pratiche, e sempre con 
felice riu cimento. Vide, che il popolo nella diars! 
rea sì appigliava al purgante ;; a’ rimedi va- 
mitivi nel vomito ; e a’ sudoriferi nel. sudore, 
Videlo ‘soventemente (ea vituperio della me- 
dicina, e\de’ suoi princìpi il dirò ); videlo aver: 
ricorso a’ \prefati mezzi allora che l’arte, di& 
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sperando di vincere cotali decido co’ metodi. 
statuiti dal tempo e dall’ autorità, abbandonava 
gl’infermi, e davagli in mano a morte, già riguar- 
data come inevitabile. Agevol cosa ei sareb- 
bemi qui mettere in campo una moltitudine 
di casi analoghi ai già ricordati: ma a nulla qui 
il numero giova. Sien pure infinite le infermità 
che travagliano gli uomini : il numero di esse 
non porta.con sè, che i modi. d’ azione della 
natura il debbano pareggiare. Posson, di vero, 
i mezzi onde ella si vale, essere rotti pink ma 
la legge, che move e regola la vita, è una; es- 
senzialmente una. Cosa mai sono le infermità? 
Nulla altro, salvo che moti esaltati o depressi, o 
pervertiti in uno o più, o in tulti i sistemi del- 
la macchina umana; secrezioni, escrezioni 0 trmp- 
po aitive, o troppo lente, o soppresse, 0 sospe- 
se. Eh bene! il flusso di ventre , il quale ò. 
ragionato , non ne ‘appresenta la immagine di 
altra, qual voglia sia, evacuazione accresciuta? La 
irritazione prodotta dalla scottatura non rac- 
chiude in sè il tipo di tutte le irritazioni. in- 
flammatorie? E il menibro gelato non è il ri- 
tratto di tuttii moti rallentati, e DANA et 
l’astenia, foriera di morte ? 

xxvir.ll processo decisivo della cura nelle 
malattie non à‘guari discorso, antorizzò ì’ Han- 
neMANN a concludere sulla identità del pro- . 
cesso. di guarigione in tutte le altre vel?! per. 
quanto fossero molbplici le forme, sotto. ei 
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presentano. Severo logico di sopra inferì , che 
l’arte imitatrice della natura, per conseguir 
guarigione , doveva apportare. ausumento al 
morbo : con pari giustezza è ora hi diritto di 
dedurre, che il farmaco risanatore debba aggiun- 
gere al morbo un morbo simile. 

xxvrirt. Chi non isbalordisce per la mara- 
viglia al pensiero di portare incremento al mor- 
bo, che è nostro officio di sbarbicare e di- 
strugggere? Pare che la coscienza, e la umanità 
conspirino insieme a interdire un metodo di 
simil fatta. Nientedimanco , l’osservar ciò che 
interviene nelle cure del membro gelato, e del 
membro scottato , inanimiva alla imitazione. 
l HannemannN fe’ intorno a ciò le sue riflessioni 
profonde : reiterò sul corpo suo stesso lo spe- 
rimento : e applicando il. calòre sul membro 
scottato, e il freddo sul membro gelato, sent, 
come avea già veduto in suo animo, che. pro- 
duconsi dolori a quei del male. somigliantissi» 
mi : e allora potè esclamare qual altro Arca 
. MEDE : Ò trovato. 

xx1x. Questa è la pura sorgente, a cui la 
sua legge di guarigione attinse, la quale  ori- 
ginò |’ assioma : LITÀ similibus  curantur: 
oppostissimo a quello d’ ZppocraTte, da tutti 1 
medici insino al corrente tempo abbracciato qual 
regola ; î contraria contraris. E queste furono 
altresì le acque, in cul l’ HunnEMANN batter 
zò il suo sistema, al quale ei diede il nome di 
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omiopatia. Ai versati nel greco idioma non fa 
bisogno di spiegazione: a coloro» che, lo igno- 
rano, dirò che questa parola da due ‘altre è 
dbimposta» omoion, pathos, le quali Bic 
no dolori simili. 

xxx. Ma, perciocchè tutti 1 morbi non sono 
nè scottature, nè gelature, nè vomib, nè diar- 
rea, nè sudori ; quali regole saranci norma al 
trovamento de’ farmachi , acconci a ingenerar 
fenomeni simili a quelli , che tutte le infermi- 
tadi accompagnano 2? Questa è la seconda qui- 
stione, che 1 HauunEMANN dové proporre a sè 
stesso, 

xxx1. Qui nessuna invenzione idlioi in presto 
dalla fantasia. Soccorsero l’ antore dell’ organo 
nello nriegirato del suo problema, le osser- 
vazioni di ciò, ch’era esistito prima di lui, e 
di ciò che si trovava d’intorno a lui. 

xxx11. La storia de’ volontari, e de’ furtuitî . 
avvelenamenti aprì vasto campo allo spirito osser- 
vatore di lui. A quante infelici vittime nella di- 
sperazion traboccate restituirono la sanità le 
cure benefiche dell’ arte. di guarire! Quante 
vittime sacrificate da gelosia e da vendetta, da- 
vanti a’ suoi occhi svilupparono orribili fenome- 
ni, che essendo, stati stromenti di morte a quel- 
le, divenner poscia utili ammaestramenti, che 
a conservare la vita insegnarono! E quanti di 
quelli che, avvisando di soddisfare un lor gusto, 
od una lor golosità , tracannarono tutto un ri- 
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medio destinato a un infermo, o la porzione 
avanzante di altro già preso VL° MunneManN 
necessitato dalla sua scoverta a rannodare i feno- 
meni simili a quelli delle malattie, che omiopa- 


ticamente volea risanare, raccolse questi sparsi 
segni, ch’ erano effetti della operazione de? far- 


machi sull’ uomo sano , e negli scritti di cui 
ci fece partecipi, li consegnò, a cagione che ci 
servissero di termini di confronto co’segni, che 
sono igli effetti delle, malattie naturali.  Imper- 
tanto, dopo considerabile decorso di tempo, così 
fatte penose investigazioni altro non ‘avevano 
partorito, che magra e povera e imperfetta rac- 
colta. Medici filantropi prima dell’ HannemanN 
ebbero il forte animo di sperimentare sopra sè 
la impressione di taluni farmachi , la cui vir 
tude agognavano ardentemente conoscere. Io. 
non istò a rimembrare i lor nomi: la. musa 
della storia, è* già tempo, che il connumerò tra i 
benefattori della umanità. L’ HanneMANN si sen= 
ù fervere in petto il coraggio di aspitare alla 
medesima gloria: e le vie ‘stesse calcò: e le 
tante opere sue, in cui depositò il: frutto delle 
sue scoperte e, dir potrei, de’ suoi do!ori atte- 
stano a chiare note qual solenne servigio fu per 
lui reso alla scienza. Nè commetliamo il fallo di 
defraudar di questa gloria la schiera de’suoi di- 
scepoli, i quali, poichè entrarono a parte con luî 
de’ suoi penosi esperimenti , ben giusto è che 
dividano con esso lui i suoi medesimi allori. 
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xxxr11. Niun è sì fotastiero nel mondo che 
non conosca la sua materia medica la quale, 
è, per mò di dire, la raccolta enciclopedica de’ 
dolori della umanità: una specie di panorama, 
dove passare fa l' Hannemanw davanti agli occhi 
del leggitore le varie nuvole delle malattie an 
cor diverse, onde a noi lo iributo fu imposto. 

xxxiv. Esso è il più perfetto modello 
‘ della natura in istato d’ infermità: concedetene 
ancor mezzo secolo di stugio intorno le sostan- 
ze medicinali , abili nelle infermità a dar soc- 
corso ed aita al malato; e in esse avrem noi, 
altrettanti fedeli specchi , che riflettono i cento 
e mille morbi della umana natura. Or si pro- 
ceda ad applicar. questa principal legge alla cu- 
ra delle malattie. 

xxxv. È nota la divisione stabilita per 
l’ HanneMANN intorno l’operar de’rimedi sul cor- 
po infermo, in tre rubriche, le sole che la ‘u- 
mana ragion possa ammettere; delle quali, fino 
al presente tempo , due an formato le. regole 
della terapeutica. La necessità di calmare il sin- 
‘tomo più grave, e per così dire. predominante, 
il quale era come il cardine della malattia ri- 
guardato , diè origine al metodo palliativo ; e 
quesio è l’azion antipatica dell’ Hannemann. Il 
medico non conoscente che quello, non può con 
egual ragione venir appellato risanatore, non si 
vedrà almanco spoglio del titolo di consolatore, 
che sparge del balsimo in sulle nostre piaghe; 
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l’amico, che mescola le sue lacrime alle lacritei 
dell’ afflitto suo amico, sarà un essere eternamente 
caro al cuor nostro. Assai delle volte piacque a na- 
tura rimeritare gli sforzi del medico palliatore: 
e le cure delle malattie. acute e veloci, cui.la 
palliazione suddetta non impedisce a lei di o- 
perare, agli occhi della scienza, sì come a quelli 
del malato riconoscente, valsergli 1’ usurpato no- 
me. di metodo curativo per eccellenza.  Vuolsi 
una qualche prova di fatto, che somigliante me- 
todo non si, confaccia al procedimento. vero 
della cura? Che si tenti d’introdurlo nel go- 
“verno de’ morbi cronici. Ne’ morbi. acuti es- 
A il sonno artificiale della ‘sensibilità, che è 
‘stata intormentita , affinchè sorda rimanga. al- 
la tempesta (la crise ), la cui fine si spera di 
veder giunta innanzi allo, svegliarsi di lei, 519 
quale nelle croniche affezioni costantemente. ne. 
precede il termine. Novelli dolori novelle dosi dî 
calmante richieggono , il quale opera in modo, 
che ricomprisi il suo beneficio col prezzo della 
ostinazione della malattia,o col dare arigine ad 
altra malattia anche più trista. E niuno pratico 
sì, poco illuminato ci à, il quale riconosciuto non 
abbia i pericoli, che- nascono dall’ uso. de’ cal- 
manti nella cura de’ morbi cronici. Se da (es 
si ritraesi ‘utilità. nelle acute affezioni , ciò 
non è perchè i calmanti posseggano qualità di 
potenze attive ed efficienti. Conciossiachè. es+ 
si in qualche foggia sospendono la opera del» 
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fa matura: e quindi è pur necessità che ritardi- 
1 no la guarigione, perchè impediscono, il moto me- 
diatore'‘della natura. Ciò non. pertanto, |’ Han- 
NEMANN ne concede l'uso: e vi è talvolta ri 
corso ancor egli. Ma, non si manchi di porre 
mente all’imperioso motìvo,; che obbliga ad.im: 
piegargli: sono inceppate le potenze fondamenta-, 
li della vita: cessato è di battere il ‘cuore, e 
di dilatarsi il palinones finalmente. è sospesa la 
vita; 0 pure estrema è la irritazione ; 1’ esalta- 
mento ‘della sensibilità è al supremo g Sagl por- 
tato:. ej a terminar va tantosto la morte queste 
due scene, se un eroico soccorso non’ è det- 
‘to fatto somministrato. L’ HanneMmANN., nel 
primo caso., agl’ irritanti si .appiglia; e per- 
mette un rimedio sedativo nel: secondo; , appa- » 
wente contraddizione con la. sua dottrina ; ri 
fiutatrice dell’ azione enantiopatica; de’ rimedia 
Ma; guardivisi bene da presso: la contraddizio- 
ne non è per verità che apparente. Non' può. 
esservi eccezione alla dottrina , allor, ‘che. ap-. 
plicazione di dottrina. non vi è. E tale per l’ap- 
punto è il caso, in cui i due‘infermi di so- 
pra. nominati. si ritrovano. Ogni maniera di 
eùra è sospesa : appo il primo, nulla può in- 
Vicini infinattantochè non abbia il vitale 
\ principio. ripigliato il suo movimento: senzà di 
\ cui non‘ possono aver luogo nè la. salute, ‘nè 
la infermità. È il pendolo, al quale «dal sit. 
del bilanciere è. restituita (la facoltà di dinota< 
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re le ore. In quanto al secondo; în cui il princi- 


pio della vita minacciato di soffocazione da gra- 
ve sintomo epifenomeno (che vale il dire, una 
nervosa anomalia straordinariamente soprarrivata, 
la quale tutti gli altri sintomi fa disparire , sì 
come dinanzi. al risplendente carro del sole di- 
spaion le stelle ), non può cominciarsi. la cu- 
ra, o pure è forza che sia sospesa, infinchè 
un calmante reso non ‘abbia alla matura le 
condizioni, senza le quali non, può effettuarsi 
la cura; intendo dire la facoltà di sentire e 
‘la impressione della malattia, la quale esiste e 
non può svilupparsi, e Ja impressione del me- 
dicamento. Eziandio in questo ultimo caso, et 
sempre direttamente opererà, quando la materia 


medica: crescerà in ricchezze sì, che possa appre- 


sentargli un rimedio diretto, il qual senza fallo 
debbe trovarsi, ancora che per al presente sia 
. Incognito. Infin là, il metodo palliativo à tutto 
il diritto d’impiegare i calmanti, perchè ne riceve 
molti salutevolissimi effetti: giacchè essi ricondu- 
cono la natura ne’ sentieri della guarigione se 
l' arie ne’ mezzi di poterla aiutare. | 

.: xxxvi. Ben lontana dal meritare gli .stes- 
si rimprocci è la seconda categoria della ope- 
razione de’ medicamenti. ‘Essa costituisce  ve+ 
racemente la solida parte della scuola: medica: 
e, se il tumultuoso e perturbatore suo movimett- 


to fece non picciol novero di vittime; quante. 


conquiste d’ altra parte non vanto sulla morte, 
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a cuì strappò di mano la falce già già pronta a 
| ferire! Il metodo allopatico, movendo una tem- 
pesta vicino ad un’altra tempesta, è soven- 
temente cagione che la natura ssi svaghi. L’ or- 
gano , ove à il morbo la sua residenza , allo- 
«ra ‘che ad altro mutamento non SOB ATI che 
a quel della ‘dinamica sua discordanza; un’ altra 
discordanza elevata di subito in’ lontano siste- 
ma ; prevalsi di tutta |’ attenzione della : na 
tura attirata verso di sè; durante 1) qual .tem- 
po; l’ organo offeso da prima, ne 
turale accordo ritorna, mentre che la 
tia ‘artificiale sostituita alla sua pone termine alla 
propria carriera, che è regolata sulla dose del 
farmaco, il qual la destò. Per. verità, ‘atque: 
sta legge dell’ antagonismo voglion essere. pro- 
priamente riportati i felici successi dell’ allopa- 
tia; dovuti alla profonda conoscenza ed ‘all’usò ri- 
schiarato, che di quella si è fatto. La lesge del- 
l’antagonismo costituisce, per dir così, tutta Ja. 
asgonii della medicina, e l’ attività del, medi- 
cante a cagione del solido fondamento, clie el- 
ta dà alla prima.; e della parte. reale; che 
fa ‘all’ ultimo negli onori della guarigione;.Il por- 
re opera ad imitar la natura, sostituendo, sì co- 
me ella à in costume di fare, un morbo ad altro 
morbo, è ‘segno certo di averla a fondo studia- 
ta. Non conobbesi immediatamente, che la sosti- 
tuita malattia esser dovea della essenza medesi- 
ma che la malattia combattuta: ma ben comprese 
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il medico osservatore, che non cedeva quest’ ul- 
tima il suo posto, che alla preponderanza del- 
la infermità nuova nel sistema sensibile ed irri- 
tabile. Impertanto, a male grado della sua imper- 
fezione, questo concetto diventò la prima luce del- 
Ù arte, non men che il primo suo mezzo di assal- 

to, spesso, spessissimo coronato da prosperi e- 
venti. Ora, nell’ antagonistica posizion de’ due 
morbi, di cui lo più poi dee far. cessare il 
più debole, non iscorgesi a chiare note quello 
incremento di ata dall’ HAAHNEMANN richie- 
sto, divenire il veracissimo mezzo di guari- 
gione? In questo brusco assalto e violento, ef- 
fetti di farmachi poderosi e moltiplici., all’ al- 
lopatica medicina familiari j} inevitabilmente sì 
svolge una moltitudine di novelli sintomi, nel 
cui novero di necessità si troveranno alcuni di 
quelli, che analoghi sieno a’ sintomi del mal 
primigenio: e la forza dell’ azione di essi in 
avanzando e sorpassando la forza de’ primi, ne 
conseguitava la guarigione: nè ravvisava alcuno 
la legge primordiale dello annientamento de? sin- 
tomi co’ sintomi rassomiglianti. Il non prospere- 
vole evento di tante cure instituite col metodo 
allopatico può, e deve trarre sua cagione dalla 
preponderanza , che i sintomi artificiali avevan 
Sopra i sintomi naturali, non ostante la loro ras- 
somiglianza; ovvero dal totale mancamento di sin- 
tomi analoghi a quelli della malattia. Nel primo 
caso, determinossi più gagliarda infermità, in 
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aggiugnendo al male un mal più grande di 
quel, ch’ era mestieri per risanarlo: nel secon- 
do, la malattia, che non fu che oppressa 
dalla tempesta in vicinanza della sua sede ec- 
citata, dopo ristabilita la calma , tale quale 
era ricomparisce , e talvolta eziandio con gra” 
di di gravezza maggiore, sì come ‘spesse fiate 
la‘ ‘sperienza mostrò. 
«© xxxVIt. Per la qual cosa, approvar non 
‘saprei l’anatema, che filati lHAHNEMANN O 
contra. di un metodo, inutile per . avventura 
alla sperienza sua consumatissima, ma clie ripu- 
‘ diar non può ’’ artefice, il quale quella sperien- 
za sua non possiede. Io non dubito pùnto, che 
questa intempestiva sua proscrizione non ‘abbia 
‘contra lui sollevato il più fiero. disdegno, La 
stessa civil società impose in certa maniera la 
10g6e al medico di così comportarsi ‘con esso 

i. Qual sarà la condotta di un pratico allor 
n. invitato a porger soccorso , nello infermo 
che chiamollo a sè, ritrova uno incredulo del 
metodo, ch’ ei vuol rendere onninamente esclu- 
sivo? E che !/non vuol più la bisogna che si 
abbia il dovuto rispetto. all’ antichità ;. che si 
sonservi della riconoscenza alla memoria de- 
gli uomini, che an fatto servigio all’ arte, e da- 
toci teoriche, le quali j se non contengono la 
verità stessa, se le avvicinano almeno? Dimen- 
ticheremo noi le fatiche e le veglie di que’ 
maestri, che ci an fatto dono di. queste belle 
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conoscenze, le quali, se non coslituiscono la medi- 
cina, ànno contribuito, in arricchendola, ad ab- 
bellirla? Se il magnanimo HAnNEMANN non te- 
mette di esser colpito in sè stesso da’ dardi 
scoccati contra di lui, doveva almanco qual te- 
nero padre aver cura del figlio, che fece egli 
nascere, infinchè intorno alla culla gira inquieta 
e romoreggiante la invidia, apparecchiata e pre- 
sta sempre a soffogare il prezioso parto del suo 
cervello. Certo, non poteva egli nascere adulto 
e perfelto, sì come dal cervello di Giove nacque 
MinervA:ma non saria stata allevata la infanzia sua 
ne’ tumulti di un campo, la cui proprietà da que- 
sta tirannide gli vien tuttavia disputata. A ezian- 
dio lo stesso riformator confessato, che non pos- 
sediam. per ancora una compiuta maieria me- 
dica. Adunque è mestieri  conservar |’ antiche 
nostr’ armi infintantochè la filantropia. de’ me- 
dici non aggiunga all’ arsenale della medici: 
na ciò, che gli manca, e che per lungo tempo 
ancora per avventura gli mancherà. po non re- 
sta altra cosa più che una relazione del rime» 
dio col morbo, ed è di rassomigliargli ne’ sin» 
tomi, che, |’ accompagnano in manifestandolo. 
Questo metodo è quello, che propriamente diî- 
nominasi metodo diretto , ovvero la medicina, 
che assalta il morbo per la via più corta, e negli 
stessi organi, che il soggetto e la sede ne costitui= 
scono. La omiopatia investe i morbi contrap- 
ponendo ai sintomi i sintomi rassomiglianti, i 
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quali, nel sostituirsi che fanno ai dali della. 


malattia, gli fan scomparire una con'la cagio- 
ne che gli produceva; ponendo nel luogo di 
questa cagione una cagione artificiale, la quale 
anch’ essa alla sua volta sparisce in compagnia 
de’ sintomi da sè medesima occasionati, e tanto 
più celeremente; quanto il rimedio che l’à par- 
torita, era più sudo zo alla prima cagione, e la 
sua dose più picciola. Perciocchè è mestieri che 


poco, infinitamente poco prevalga ques cagio- 


ne per annientarla. 

xxxvi11. La prima idea , ia vien fuora 
da questa definizione, idea che del pari sommi- 
nistra argomento al primo rimprovero, che alla 
novella dottrina fu fatto, è che la medicina og- 
gimai è ridotta a scienza circoscritta alla ricerca 
e:annullamento de’ sintomi della malattia. So- 
migliante restrizione apportata al dominio ‘del- 
1 arte di guarire fu riguardata come una spe- 


cie di profanazione da alcuni. medici; e non 


parve ‘ad altri molti che una somma. disgra- 
zia , la quale dispogliavala di ogni sua razio- 
nal dignitate ;: e facendola scendere dal’ tro= 
no della dogmatica sua autorità, la riduce ad 
un prelto empirismo automatico. Il malo umo- 
re, e la scossa in contraria direzione  comuni- 
cata agli spiriti sottoposti alle leggi della con- 
suetudine, an sol tanto potuto mandar fuori una 


lamentanza: così ridicola, un così mal fondato 


rimprovero, Non lo si niega: l’ HannemAnN chiu 
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de le porte del'ragionamento; che si esercita nel 
campo delle ipotesi? ma quanto vasta non: è la 
regione , in cui ricolloca la intelligenza del 
medico! Infra tutte le facultà di lui, di una so- 
lamente ei restrigne la possanza e l’azione; ed 
è per l’ appunto la immaginativa. E. che à mai 
questa da fare nello imperio ‘di una scienza 
interamente fondata sulla sperienza? La imma- 
ginativa è madre della invenzione, e per. con- 
seguente non può esserlo della medicina, che è 
figlia della osservazione. Crea la prima: la se- 
conda quel che è creato, osserva. Ma, perchè 
non deve abbandonarsi ai brillanti sogni della 
prima di queste due facultà, è per ciò condanna- 
to il medico alla inattività dello intendimento? 
Ei manca necessariamente di buona fede in que- 
sto rimprovero meritato sì poco. Io. debbo in 
ciò riconoscere la ribellione della licenza, che 
dalla forza della ragione ai principi di una sag- 
giatlibertà è ricondotta. Muover guerra ai sin- 
tomi del morbo, è da quinci innanzi (dicono gli 
avversatori della nuova dottrina ) tutto quello, 
che rimane da fare ai curatori delle infermità. Pri- 
mieramente, inusitata non è questa pratica. Di 
grazia, che fa mai la medicina cenantiopatica, 
cioè la palliativa ; dal nascimento dell’ arte vin 
qua?. Non raccoglie tutta quanta 1’ attenzion 
sua nel. sintomo più distinto, e caratteristi- 
co, cardine della malattia, e fonte di tutto il. 
pericolo ?. Non dirige ella forse tutta la forza 
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de’ suoi rimedi contra di quello, affine di pre- 
ciderne la. veemenza, cercando in tal guisa di 
dilungare il pericolo, e abbandonando il rima- 
nente in balia della natura, a cui essa lascia la 

(] . 3 . 
principal. parte? Nel modo medesimo, che la 
medicina enantiopatica , la omiopatia bada at- 


i tentissimamente ai fenomeni del morbo: ma meglio 


= 
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che la prima, gli esamina, gli accumula, non ne 
omette niuno, per picciolo e di poca importanza 
che sembri di essere; e soprattuito. non perde 
d’ occhio i i movimenti, che avvengon nell’ anima. 


Ella di questi diversi colori Grin un quadro 
compiuto, per quanto agli esterni sensi è, dato 


di farlo; e allor. che la composizione è fornita, 


l' HaunemanN mirando in esso, vi ravvisa tutta 


‘intera la infermità. 


xxx1x. Qui spicca l’augusto carattere d’in- 
novazione, il quale in luminosa foggia. distin- 
gue la differenza del. metodo nuovo dagli altri 
tutti, che il precedetiero. Che diventa oggi- 
mal Ùa interna cagione del ‘morbo , tanto. inve- 
stigata e sita tanto, infino a’ nostri dì og- 


getto di tanti voti, € soggetto di tanti errori? 
Qual. è la ‘teorica, che non si lusingò di averla 


‘finalmente lin veni Impertanto , una teorica 


nuova, privando del. suo corquisto la. pri. 
ma ; affine di sostituirvi altro principio, che 


‘unico dovea esser vero, fu. veduta dal canto suo 


vinta da ipotesi novella, la quale è per noi la 
sola verità unicamente. perchè non è  trascor- 


sci 

so un sufficiente spazio di tempo. per dargli 
un successore. E pure , comechè immensa ap- 
parisca la distanza, che separa 1 due. meto- 
di, nientedimeno esiste. un punto comune ; la 
cui ‘mercè egli si toccano, e sono in certa gui- 
sa fratelli. Il tolle causam , di cui tanta è la 
celebrità, è il punto di unione , che li ricon- 
giugne e confondeli. La identità. del punto, on+ 
de partono, la unità dello scopo a cui tendono; 
appena ci lasciano credere la divergenza .enor- 
missima delle strade, che calcano per. arrivare . 
allo stesso termine: non bene ancora. si son essi 
divisi, che subito quasi finiscono di ravvisarsi a 
vicenda. E ciò significa, che l uno metodo in+ 
verso il polo artico, e 1° altro inverso 1’ antar- 
tico cammina. La scuola regnante è. per. sè 
eletta la. via trasversale: sulla strada maestra à 
rimasa la emula. Nella prima , non illuminata 
da veruna face, la ragione in balia di sè stese 
sa dovè traviare, conciossiachè prese per guida 
sua unica que’ fuochi fatui della  immaginazio». 
ne, tanto rassomiglianti a’ barlumi emergenti da» 
gli abissi, ne’ quali precipita! il, viaggiatore ., 
che malavventurosamente ne seguita .la dire» 
zione. :L’Hannemann non lasciando il battu- 
to sentiero , rischiarato dal complesso, de? sin- 
tomi componentino la immagine della malattia, 
vi rinviene un centro di luce, il cui splendore 
sostiene, illumina e dirige 1 suoi » passi infino 
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a che giunga allo scopo suo grande, la guarie 
“gione. del male. È: 

i. xL. Materia di seriosa disputa. esser non 
può la oscurezza, che regna sulla natura del- 
la interna cagione de? morbi. Aprite gli archi- 
vi delle scuole tutte, che dalla origine  del- 
l’arte infino a' nostri giorni si son ‘succedute: 
leggete i volumi degli uomini in una scuola stes-. 
sa formatisi: fate anco di più; appresentatevi al. 
letto dello ammalato rattorniato da molti me- 
dici, le cui erudizioni si sono raccolte, affine di 
conspirare contra il periglio che gli sovrasta. Che 
notate voi mai? che ascoltate? Discordia ‘da. 
per tutto; opposizione; contraddizione. Il pub- 
| blico. stesso se n° è bene. avveduto. . Il quale 
sollecito dello scioglimento del problema, non è 
convinto meglio che noi della ‘certezza de? prin- 
cìpi nostri ; ciò che chiaramente egli espri- 
me col chiamare congetturale la nostra - scien- | 
za. Nè data è sentenza per anco sul tanto fa-. 
moso processo fra IppocrATE € GaLeno.: Zta 
ait Hrppocrates, non GaLenus. Eh! come al- 
trimenti potea intervenire, quando una dottrina. 
procede dall’ ignoto al noto ? strada opposta : a 
quella tenuta da tutte le scienze, le quali van- 
tano e magnificano belle e solide cognizioni; 
in mentre che noi, a male grado de’ lunghi. 
e. penosi sforzi nostri , siamo ancora. cons 
dannati ‘alla congettura. In vano la medicina 
indossa |’ abito delle scienze esatte. .Il giovine 
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tutto novizio, in onta della farragine de’ pre- 
cetti, onde à la; memoria piena. e pinza, simi= 
le a Mipa, fralle sue ricchezze è povero. Ila 
minato dalla fiaccola della patologia , nè di 
smarrirsi temendo giammai, ei gira dall’ un la- 
to all’ altro la ‘galleria; dove sono esposti dal- 
la teorica i quadri di tutti «i. morbi: la. scala 
delle loro vafietà aiutalo a salire e discendere 
ne’ sistemi diversi del corpo, ne’ quali suppone 
la lor residenza; i solidi, i fluidi ànno ciascu- 
no un ufficio ad essi deputato; e di nullo effet- 
to non può non render ragione; e di niun sin- 
tomo non. può non distinguere e manifestar ‘la 
cagione: all’ udirlo , il. diresti ùn..oriuolo 
giorno, le cui. molle sono tutte scoperte; i cui 
movimenti sono a lui tutti. noti. , Al rovescio: 
che passi dal seggio accademico alle inferme?. 
rie di uno spedale, e che dica ‘in buona fede; 
se la natura un venti volte non'à dato. solen- 
ne mentita alla orgogliosa sua scienza; che pre= 
tende di regolarla ? Ringraziamo: più tosto 1’ onè 
nipotente natura, che opera sì spesso \il mira. 
colo di trionfar della malattia , e del rimedio; 
il quale non convenivale affatto! ùs 
xLt. La omiopatia , al pari delle sorelle 
di lei, concede che nulla infermità sarà guari- 
ta giammai, se non rimuovasi la sua cagione: 
ma, essenzialmente differisce nella. mamera: di 
agguardare questa cagione , e di procedere . al. 
suo svellimento,' Dissi or ora, che la scuola re- 
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gnante per abbattere sintonii conosciuti assalisce 
‘una cagione non conosciuta. La medicina omio= 
patica opera per via opposta. Assalta sintomi 
noti per metter nel nulla la cagion loro, che le 
è sconosciuta, e che non'à presunzion di cono- 
scere, per quel solamente, che niuna scienza 
il poter di ‘scoprirla. Qual occhio vide mai la 
impressione ; che una gioia troppo vivace, o 
uno' eccessivo spavento, o un miasma deletereo 
su gli organi del nostro corpo produsse? E 
pure’, sulla supposizione più o manco inge- 
gnosa della natura di questo disordine segna- 
latamente riposa la ‘scelta del rimedio, che: dee 
farla andare in dileguo. A questa guisa gli ef- 
fetti suoi sono fortuiti, sì come fortuita è la ca- 
gione, sulla quale debbe operare.  Ascoltiamo 
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nella sua pratica. 

xL11. Se la disposizion ‘de’ sintomi di ‘un 
morbo (afferma quel glorioso ) a rimpetto di un 
farmaco idoneo a destare gli stessi sintomi, iù 
modo pronto e durevole ‘fa succedere al morbo 
la sanità; non è egli permesso inferirne, che la 
cagione è così strettamente congiunta co? sinto- 
mi, e a. vicenda i sintomi colla. cagiohe , che 
questa e quelli non formano, per così dire, che 
un tutto solo ? Ma, come implicazione sarebbe- 
ci ne termini, che ‘una cagione fosse’ una sola 
e medesima cosa con ‘gli effetti suòi:;  limtitia 
moci a ‘dire, che sì intima è la nnion loro, che 
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la cagione non solo non può esistere senza gli. 
effetti, ma nè gli effetti senza la cagione. Ma 
in aggiuuta: chi toglie via gli effetti, mon può 
il loro cnr produrre, senza. produrre 
anche quello della cagione stessa. Estendersi 
maggiormente sopra di ciò, sarebbe un valer. 
dar. luogo a disputa di itole. t 

xLttr. Questa è la verità grande ; la. cuî 
scoperta è dovuta all’ uso omiopatico de’ rime- 
di. ‘Chi nella congerie de’ sintomi di una ma- 
lattia, chi non iscorge scolpita la immagine di 
questa interna cagione, il cui originale  dispe- 
rerem sempre di poter ritrovare ?. E non vi è 
ella delineata, sì come lo è il. sole. ne? raggi 
del calore e della luce, che emanano da lui? 
A volere che la immagine siane compiuta, è 
duopo a questa. congerie ravvicinare la‘ copia 
de’ sintomi prodotti da’ rimedi , che sperimen- 
taronsi in su l’uomo sano: e quando essi of- 
frono una perfetta rassomiglianza co’ sintomi 
della malattia naturale, nel poter del rimedio, 
che è abile ad ingenerarli, voi possedete la ca- 
gione di un disordine uguale al disordine, che 
costituisce la malattia , e per conseguente voi 
possedete anche i mezzi di farla cessare. Peri 
quelclie ne pare a me, questo è assai più 
prégevole cosa, che il conoscere la cagione ‘di 
una malattia.. Egli è un averla in sua potestà. 
L’ HARNEMANN scoprì questo tesoro. E 1’ Hanne- 
MANN ci sicura, che ognuno di noi non può non 
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- iscoprirlo, ove il cerchi di buona fede , e la 
medesima strada cammini. 

xL1v. Chi di noi, se à cuore | temperato a 
pietà, e spirito giusto, chi non è più e più volte 
gemuto sulla iiperfezionie di un'arte, alla quale 
sono affidati negozi sì grandi ; e non à sentito 
il bisogno di veder dileguate le tenebre, in mez- 
zo:a.cui debb’ egli passare per gire in, traccia 
del suo simile, i cui lamenti egli ode , senza 
scorgere il miserando, che  proferisceli ?_ Mol- 
to non era per l’ Hannemann-! aver rinvenuta 
la gran legge della. guarigione de’ morbi con 
L, opporre sintomi ‘simili a quelli. del. male, 
che si vuo] guarire. Questa potente arme , de- 
Stinata a sconfiggere il morbo, avria potuto di- 
ventar micidiale, quando l’arte di maneggiar- . 
la.non fosse stata sottoposta a canoni invaria- 
bili. Questo secondo lavoro fu, ‘per dir.così, ed, 
è tuttavia la occupazion. principale della sua 
vita. D’ accordo. col drappello ‘de? suoi. valorosi 
discepoli, non solamente arricchisce di dì in dì 
la sua materia medica, la più bella opera del-, 
. lo umano intelletto., ma eziandio intorno l’ uso 
de’ medicamenti, ci diede precetti fondati sulle. 
più scrupolose sperienze. Fu, ed è tuttora sog- 
getto di stupenda maraviglia. la, tenuità delle 
dosi, nelle quali gli somministra a’ suoi infer- 
mi. Perchè ciascun la comprenda , si appoggia 
in un assioma, che è, se così lice spiegarmi, 
sentimentale e intellettuale ad un tempo: cioè, 
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che la forza di una impressione sopra un orga= 
no infermo è tanto più grande; quanto la ‘sen- 
sibilità del medesimo è più esaltata. Ora, poi- 
chè il rimedio omiopatico è destinato ad assa- 
lire immediatamente | organo infestato dal do- 
lore , affine di sostituire la sua. influenza . alla 
influenza della malattia ( sostituzione che fa .il 
fenomeno della guarigione); per conseguente non 
può esser la sua dose che molto esile. 
 xLv. L° Haunemann parla di «augumento:. 
leggiero del morbo, sì come di necessaria cone’ 
dizione della cura. Conciossiachè per effettuarla, 
non basta il sostituire 1 sintomi del rimedio ai 
sintomi simili della malattia; ma, è viva forza 
che i primi abbiano maggiore intensità che. i 
secondi, affinchè questi cedano il posto a quel-. 
li: e se è vero, che di due dati dolori il più. 
forte fa disparire il più debole; la malattia na* 
turale dilesuasi a fronte della malattia artificiale: 
prodotta dal medicamento , la cui durata d° a- 
zione è sempre. mai nel potere del medico. Se 
questa seconda legge, della quale può chiunque 
trovare in sè medesimo la esistenza, e della quale 
l’ HannEMANN seppe fare sì felice applicazione; se 
questa legge, lo diceva, non fosse. più che vera, 
la sua dottrina rassomiglierebbe a tutte le teo-:. 
riche,. che l’ an preceduto, il vizio delle quali 
sta nella mancanza di fondamento, 
xLvi. E di fatto, solo perchè la natura. 
non sente più un minor dolore ,. quando viene 
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assalita. da altro dolore!più forte, i sintomi della 
malattia naturale \cedono;il posto a que’ della. 
malattia artificiale. Ma, si dirà: che.guadagna il 
malato con questo mutamento: di morbo? Gua- 
dagna ciò; che ognuno di noi in tutti gl’intra- 
prendimenti di sua vita è desideroso di guada- 
gnare.: cioè aggiugnere per la più corta, dolce 
e. sicura via. allo scopo prefisso , e.conservarne' 
il frutto.. Dappoichè, se. tanto la «durata di un 
morbo:; quanto il genere di suo terminamento 
son sempre or più or manco oscuri anche agli: 
occhi. del ; pratico più esercitato; non gli si 
fa. per avventura un benefizio. segnalatissimo in 
rendendol. padrone della durata, e dello evento 
del male? Questo:a. noi. propone l’ HannemAnN: 
e con la più somma ‘evidenza dimostraci, che un 
farmaco ‘ottimamente eletto, e proporzionato nella 
sua: dose alla dose della sensibilità dello infermo, 
ingenera, un' affezione mite, innocente, ei passeg=: 
giera. Istudiate le. sue opere, assistete, alla ‘sua. 
pratica, percorrete. gli. archivi delle cure confor- 
me allo intendimento della, sua dottrina operate, 
e come il Tommaso delle. sacre pagine voi.toc-: 
cherete. col dito la verità. SATA 

xLvii. L’ HauneMANN grida a’ sapienti. = 
non vogliate prestar fede a’ miei detti : speri». 
mentate voi stessi quel che per me fu fatto: 
ma, operate nelle identiche fogge, sì come iò: 
stesso. operai : e sc la natura interrogata secon- 
do. le sue: verissime leggi non vi risponde, “sì. 
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eome a me; allora vostro fia: il. dritto di spin 
germi indietro, ‘e ‘mettermi in mezzo co’ visio» 
nari. : Tocco dal grande convincimento: mes- 
so «in. queste parole: pienissime. di probità ;' 
tirato dal. desiderio così naturale di vedere: 1 
dubbio, in cui sembra essere il medico condan* 
nato a vivere, dar luogo alla certezza ; e. queb 
che è più; mosso dal pensiere ‘onfortatore di 
tanti guadagni, che la travagliata umanità ritrae= 
va da questa scoperta; io non indugiavun istante; 
a procacciar di convincere i miei occhi di ciò» 
che avea fatto ‘sì: viva impressione sul mioispi- 
rito: e ritornato. a Varsavia, ove ‘arrecai mecor 
tniti gli elementi della. ‘medicina riformata, 
incontanente cominciai ad esercitarlaze 1 fatti, che, 
ne derivarono, sono ‘1 seguenti. 

xLvitr. Primo c4so. La consorte di un: 
cameriere del principe. gloriosamente-regnante in; 
questo paese; fece senza alcuna pena un bambino; 
Ella sgravidata sarebbesi un mesevimnanzi, dap- 
poichè spaventossi sino al deliquio:per una caduta 
insulle reni; la quale produsse un cominciamento: 
di; doglie del parto, che. io giunsi per mia ven- 
tura. ad. acquetare con largo salasso. Pervenne:la 
gravidezza al suo termine: e il bambino; che:na-.- 
cque forte (e ben conformato., offerse .ne’ primi 
quattro; giorni «i sintomi, che;'seguono. | 

xLIx Ritratto della! malattia. Agita- 
zione continua; veglia. protratta : per. tutto 
questo. tempo: il suo. corpo. ebbe un 'eolori 
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rosso: vivo ;: in ardente calore... Grandissima 
sete gli fece suggere con delizia l’acqua ‘zuc- 


cherata., che ad ‘ogni stante. gli. venia. porta: 


Recato più di una volta alle materne» poppe 4 
rifiutavale sempre. Era stato reso il, ‘mieconio ; 5 


senza ‘difticultà uscivan le orine: Gemeva. Mi 


continuo; ‘0 gridava. i PRO 
‘n. Cura: Facil cosa è riconoscere a questi. 


segni. una febbre inflammatoria. Le sanguisughe. 


alla testa ed al collo, i tiepidi bagni non pro- 
cacciarono che momentaneo ristoramento. Tutti 
i sintomi raggravaron tantosto: e poichè i ge- 
nitori temettero imminente la morte di lui, si 
chiamò un prete perchè il battezzasse. Mentr? ei 
pensavano alla salvezza dell’ anima, io era 
volto a quella del corpo: e riducendo alla mia 
memoria lo spavento, che aveva assalito la ma- 


dre ‘vin mese innanti , io. comparai questa im-. 
“pressione, di cui dovette partecipare il bambi». 
no, collo stato. patologico, nel quale el trova- 


vasi‘allora.-Il rimedio, che meglio si confacesse 
allo stato morboso del bambino, mì parve esser 


l’aiconito; giusta ‘l'elenco, che presentaci 1’ Ham- , 


NEMANN de suoi sintomi. Gli fu dunque data la 


parte ottilionesima di una gocciola di tintura spi+ 


ritosa di questo farmaco, il quale si mescolò con 


un po d’acqua zuccherata. Dopo una ora il neona-; 


to acquistò calma: dormì parecchie ore: e indi 


còn desiderio si pose a bocca la zinna. Da quel: 
momento; i sintomi ‘con ‘estraordinaria  prestez- 
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za sì dissiparono tutti. Oggi che è il ventu- 
nesimo dì di sua nascita , egli gode sanità 
perfettissima. Mia 

L1. Seconpo ca4so. La madre di questo 
fantino, al decimo terzo giorno del suo puerperio, 
sofferse violenta commozione di animo. La quale 
fn tantosto seguìta da copiose evacuazioni san- 
guigne dall’ utero, accompagnate da forti dolo- 
ri ne’reni e nell’ infimo ventre, che discendea 
verso la matrice, con Sintiniehito di pressione, 
rassomigliante a’ dolori del parto, Il polso ‘era 
pieno e duro ; mediocre il calore della pelle , 
e da corti brividi interrotto ; arida la bocca ; 
dolorosa la testa e vertiginosa; 1’ alvo abitual- 
mente costipato; calde le ‘orine. Usciva ‘il san- 
gue ora fluido, ora sotto forma di grumo di un 
rosso nero, che non rendeva alcun odore: po- 
cao nulla la debolezza. 

nt. Cura. La valida e sanguigna comples- 
sione dell’ ammalata, e la naturalezza de’ sintomi 
ritraenti la immagine di quelli, cui il ferro è a- 
bile a risvegliare, fecero determinare per 1’ ap- 
punto la scelta di questo medicamento. Mescolai 
due gocce di tintura di BesrouscHEFF con quat- 
tro once di ‘acqua’ stillata , addolcita con  zuc- 
chero , e diedine un cucchiaio da thè all’ ‘am- 
malata. La emorragia nelle prime due ore, do- 
po preso questo rimedio , parve che si accre- 
scesse. Ma i dolori delle reni e del ventre in: 
feriore alla operazione di esso immediatamente 
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cederono. La emorragia , dopo l’ accrescimento, 
‘che ne arrecava ‘ben picciola ‘inquietudine , .a 
gradi a gradi si sminul, di forma che, a capo. 
di 2h ore, già era del tutto finita, e dileguati 
‘i sintomi concomitanti. Perchè la sanità si di- 
cesse perfetta, non altro che la libertà del ven- 
tre mancava. La tintura di noce vomica, nella 
dose'di un milionesimo di gocciola , tolse via 
quest’ ostacolo nello spazio di ventiquattr? ore. 
Ma, conciossiachè la costipazione à radice nelle 
abitudini del corpo dell’ammalata, io continuo 
di, quando in. quando a somministrarle tenui 
dosì della tintura preaccennata, affine di distrug- 
gere l’abitual tipo del già detto sintomo, 

L111. Terzo caso. Un cavaliere dell’ e- 
sercito polacco, in cadendo da cavallo ., fecesi 
‘ nel piè sinistro ‘una falsa storta. E però venne 
raccettato nello spe edale, ove tutti .i soccorsi 
dell’ arte gli furon dati. Vi stette a dimora ‘due 
mesi, e ne uscì nello siato che qui.descrivo. 

‘ iv. (Ritratto della malattia.  Gonfiezza 
del piede, e. de’ malleoli a grado; che questi n’eran 
* nascosi; lucidezza (renidence) nella pelle, che gli 
copre; rigidità dell’ articolazione del piede colla 
gamba, ‘che, non ipotéa muovere senza dolore, La 
immobilità del membro, e la positùra orizzontale 
acquetavano, ogni maniera, di patimenti. Inabi- 
lità a stendere ‘un passo. H rimanente del cor- 
poi in perfetta salute: | MA MIBO, 

uv. (Gura: Antica tradizione 1 insegnò al.po- 
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polo posseder.l’arnica la virtù, di rimediare a- 
gli accidenti ; che sorvengono «alle. cadute ,..e 
alle contusioni, o ammaccamenti. L’ HAHNEMANN 
assicuralo nel prodromo del suo quadro de’sin- 
tomì di questa droga somministrata all’ uomo 
sano: e corrispondendovi a. puntino "i sintomi 
della descritta infermità, io misi in. opera la 
infusione #Aéiforme del fiore di essa pianta, man- 
cando ogni altra sua preparazione. L’ infermo . 
| beveane, tre tazze al giorno, e impiegava il re- 
sto fomentandone la parte offesa. L’uso del 
rimedio accrebbe in sensibile guisa i dolori, nè 
senza ragione; perchè la dose n°era assai forte. 
Ma, essi durarono picciolo spazio di tempo; € 
poscia il movimento si ristabilì ;. e, trascorsi 
quindici giorni, non rimase vestigio del male. 

LVi. Quarto caso. Un aiutante di campo 
del principe, al quale ò l’onor di servire, sof- 
friva da due mesi un catarro secco e nervoso, 
da cui grandemente venia travagliato. Ei non se 
ne dava fastidio, contento di opporgli solo la for- 
za della natura, ;essendo in età di 25 anni. 

Lvil. Ritratto della malattia. Corizza 
continua e. privazione del, senso . dell’ odora- 
to.; testa abitualmente pesante ; tosse frequen- 
le, secca:e sonora; niuno 0 pochissimo spur- 
go. La tosse veniva con violenza , come quel- 
la che mominasi mal. di. castrone ( coquelu- 
che ). I suoi accessi erano lunghi y massi- 
me la notte; in cui duravano talvolta una ora, 
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Ogni sollevamento di questa tosse rispondeva 
alla testa, dove egli sentiva quasi colpi e per- 
cosse dolorosissime:, che rintronavano sin nello 
‘stomaco : lo che dava luogo a nausea ed a vo- 
miti. Un sudor {generale era compagno di tan- 
ta lutta , a cui facca fine una considerabile de- 
bolezza : e la debolezza si dileguava in grazia 
del sonno, che le venia dietro. Regolari ‘e per- 
fette eran le altre funzioni, salvo quella del re- 
spirare., che non eseguivasi con pienezza di 
“libertà. 

Lviri; Cura.To non dubitava niente che un 
rimedio vomitivo, scuotendo lo stomaco e tutto 
il corpo, non opererebbe una felice rivoluzione, 
abile a ridurre la sanità, come soventemen- 
le mi è ben riuscito. Ma, |’ infermo tratto a- 
vrebbe maggiore vantagg io, se omiopaticamen- 
te venia curato. Io mi risolvei dunque di por- 
gergli piccola frazione della dose > del (far- 
maco ‘emetico , che ‘avrei adoperato, giusta il 
metodo ordinario. Un ‘ventesimo di granello 
d’ipecacuana mischiato ad alquanto zucchero, fu 
sufficiente a domare una tosse così pervicace. Il 
rimedio fu somministrato ad 8 ore della ‘sera: ed 
essendosi coricato una ora dopo, dormì sino al 
giorno vegnente. Si concepisce lo stupore e la 
soddisfazione di lui nel destarsi. Io il  visitai 
a mezzodì , quando ‘mi partecipò sì piacevole 
nuova. E, poichè 1’ azione dell’ usato rimedio 
è molto fugace, gliene ripetei due volte la do- 
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se di 24 in 24 ore: e la malattia fu radical 
mente guarita. 

LIX. QUINTO caso. La moglie di un foriere 
della corte di S. A. I. in passeggiando col suo 
marito, era per ridursi in casa, quando la oscurità 
(essendo in sul far della sera, dopo il tramonto 
del sole) nascondendole una vettura, che venta 
da sinistra, in direzione laterale , le impedì di 
schivare il timone , che violentemente sotto la 
‘mamma sinistra, e sopra le false coste colpilla. 
Per lo spavento, e dolore si svenne, Traspor- 
tata in sua casa, tutta la notte in sulle parti 
offese le fecero frizioni spiritose, e altre. ap- 
plicazioni congeneri. Chiamato io alla “a 
la ritrovai alli stato, che segue. 

Lx, Ritratto della malattia. Soffriva la 
inferma. un dolor sordo nella. parte. percos= 
sa: qualsisia. moto del tronco . sulle  mem- 
bra e delle membra: sul tronco, non si po- 
teva eseguire, che ‘apportando violenti  dolo- 
ri. Lo starnuto, l’ azione del soffiarsi il naso 
produceane di laceranti,. Pieno e. duro era 
il polso ; moderata la ‘sete; nullo l' appeti- 
to; sana la testa; ma pallido il viso; il quale in 
istato di sanità era in lei costantemente colori- 
tissimo. 

‘1x1. Cura. Disposi, che si applicassero 
dieci mignatte sanguisughe sopra la parte offesa. 
Ventiquattr? ore passarono, e niuno .giovamen= 
to si ottenne. Io temeva la infiammazione del- 
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le parti fortemenie contuse. Diliberai di ricore 
rere all’ arnica, Una leggierissima ‘infusione di ‘ 
fiori di questa pianta, fiancheggiata da analogo 
modo di vivere; e da severa dieta, in pochi dì 
fece tutti disparire i sintomi) Sono scorsi’ due 
mesi già, e la inferma non conserva il più.pic- 
ciclo, ricordo di. questo accidente. 

Lxri.SEsTo CASO. Una fanciullina di quin 
dici mesi, godente buona salute sin dal suo nasce- 
re, avea testa e faccia coverte di lattime, fatto 
disparire con frizioni astringenti. Questo umore 
ripercosso ssi (gittò sul ventre, e. produssevi una 
diarrea cronica. o 

Lx111. Aitratto della malattia. Fre- 
quenti andate di corpo con dellonnement dell in- 
fimo ventre ,. ma senza dolori: solo a .l’ ano, 
la fanciulletta avea. prurito e cociore.  Mate- 
rie viscide e tinte qualche volta, dii, sangue; 
smagramento ; . debolezza ;. poca sete; inap- 
petenza ;. dissoluzione  scorbutica appariscente 
nella bocca:; respirazione tarda; gengive gon- 
fie e sanguinenti. Non. ostante. la debolez». 


za , la picciola inferma desidera’ di essere sem- 


pre in moto; lil quale pareva ,, che. alleg- 
giasse il ‘suo patimento.‘ Umore increscevole e 
piangoloso. 

Lxivi Cura. Giudicai che il ferro avesse 
non poca ‘analogia. co’ sintomi, che accompagna» 
vano la infermità: e la tintura di Bestouscuers 
soddisfece. perfettamente alla indicazione. Cin- 
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que gocciole della medesima , mescolate bene 
con quattr’ once di acqua, della quale 10 porgeva 
un cucchiaio da thè alla bambina, bastarono a 
vincere il morbo , le cui cagioni materiali non 
furon tarde a rioccupare la prima lor sede. Co- 
prironsi novellamente la testa e la faccia di cro- 
ste pruriginose ed incomode. Diedi opera; che 
ella ricovrasse le forze, ie la freschezza di sua 
carnagione : e dopo ciò ; in tre differenti ri- 
prese, diedile la millesima parte di. un . gra- 
nello di zolfo, a cui la descritta cutanea -affe- 
zione dopo qualche settimana cedè, 

Lxv. SarTIMO cASO. Una dama in età di 
48 auni, alla quale da sei mesi era cessato natu- 
ralmente lo:scolo delle purghe mestrue; in tutto 
questo.critico periodo, che durò 18 mesi; esperi- 
mentò una moltitudine di anomalie nervose, co- 
me irregolare e frequente ritorno di. mestrui, 
qualche volta abbondantissimi; preceduti, accom- 
pagnati, e seguiti da dolori generali di. tutta 
la persona ; da batticuore , :da difficoltà di re- 
spiro con istrettezza e sibilo d’ asma..Ella è tor- 
mentata da mali di testa , che soffre mai sem- 
pre nell’ occipizio , e che attribuisce ad un.reus 
matismo , perchè la più leggiera sensazione di 
freddo li risveglia) o gli aumenta. Simile sta- 
to, più molesto che .travaglioso., avea lunghi 
intervalli di calma , durante i quali godea. sa- 
nità. Questa poi non venne sturbata in tutta 
sua vita, che da una febbre reumatico-gottosa, 
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sofferta nel quarantesimoquarto anno di sua età; 
febbre che lasciò le membra atle a ricevere gli 
assalti di questi dolori, ritornanti al più picciolo 
raffreddamento. Correva l'ottavo dì ch’ ella era 
vessata da malattia molto grave : e non Ispe- 
rando di veder la natura tutta sola trionfare dì 
quella, sì come assai delle volte |’ era inter- 
venuto, fece chiamarmi, e la trovai Mps. sta- 
to; che m? accingo ‘a descrivere. 

Lxvi...Ritratto della malattia, Testa Gui 
lente; botte all’occipizio e alle tempie, con calor 
grande in tutta la faccia, che a vicenda ora è ros- 
sa‘oltremodo, ora oltremodo è pallida; corizza con 
ispasimo alla fronte; brucianti occhi mavnatu- 
rali ; bocca pastosa ; lingua bianca ;‘ gola pie- 
na di umori viscosi, che con istento si vacua-’ 
nog e rivoltan lo stomaco. Stretto e compres- 
so è il petto, senza tosse, ma con sentimento 
di pienezza e di caldo. Batte il cuor fortemen- 
te, irregolarmente al più picciol moto 3 ine- 
guale, ieftengiittonte il polso ; niuno appetito ; si 
sembra che lo stomaco e gl’ intestini si abbas= 
sino inverso l’infimo ventre ; continui gorgo- 
gliamenti, senza. meteorismo ; evacuazioni ‘di 
fecce naturali; ‘urine calde , torbide , lascia 
no un sedimento color. di’ mattone ; non 
molta debolezza articolazioni «dolorose ,' sen- 
za enfiagioni ;' mediocre sete ; sonno leggiero e 
interrotto. ceti 

Lxyi1. Cura. Posciachè alla più parte dei 
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preaccennati sintomi, e principalmente al carattere 
serio, pervicace, inchinato a fastidiosaggini del» 
l’ammalato rispondeva assai bene la noce. vo- 
mica, la noce vomica in preferenza d’ ogni al- 
tro rimedio fu eletta. La milionesima parte di 
una gocciola della sua tintura venne data la 
sera. L’ effetto che derivonne fu un leggiero 
augumento di quasi tutti 1 sintomi , vil. quale 
non durò che qualche ora , essendosi» imme-> 
diatamente dopo impadronito della. inferma un 
sonno ristoratore. Il bisogno. di. scaricare il 
ventre la svegliò. Un’ abbondante egestione di 
materie viscide fece fine a ‘quasi tutti gli ac- 
cidenti del ventre. La palpitazione di cuore, .i 
dolori di testa diminuirono ‘sensibilmente, A} 
dimani, nel terzo dì non restava che ùn cotal 
poco di debolezza , la quale , poichè passati: 
furono ‘alcuni giorni, disparve'in. grazia di\una 
dieta ristorante. 

Lxviti. OrtAro caso. Una donna di 26. 
anni, nel prodigar notte e ‘dì le sue cure a un 
fanciullo a lei molto carissimo, e malato di graye 
febbre ardente, concepì tanto cordoglio; che' ella 
si ammalò, appena il suo figliolino fu salvo, Il 
suo temperamento è pituitoso, debole, e dispo 
sto al fluor bianco j lo stomaco ‘non ‘buona; 
troppo abbondante la mestruazione: e. per ciò 
tutto, nervi infraliti, e magrezza permanente. 

Lx1x. Ritratto della malattia. Violen-: 
ta schinanzia, che da due giorni assediava- 


la ,° rendeva «il trangugiamento | quasi. 1mpos- 
sibile. Ella: soffriva dolori acuti nella gola. e» 
nelle orecchie. La testa cera dolorosa ; la fac- 
cia. bruciante; rossissime guauce ; . febbre con-. 
tinua con esacerbazione in sul far della sera;delirio 
per alcuneore :della notte; ‘viva sete; polso du= 


ro; calda ed arida pelle; ‘ventre costipato j urie 


ne rubiconde. Quando io la visitai, leparotidi 
cominciavano» a: farsi dolenti, e. a gonfiarsi,, 
vxx. Cura. La belladonna racchiudeva nei 


suoi effetti sul corpo sano la più adeguata immagi- 


ne de’ sintomi preaccennati. E poichè non per an- 
cora io: possedeva tutti medicamenti apparec-» 
chiati con la «diligenza e col metodo, che 1° Aax#- 
NEMANNesige, io dovei prevalermi dello estràt=. 
to (di belladonna :,) che trovasi. ordinariamente 


nelle:farmacie. Io feci .triturare. per lo spazio di 


‘uma;ora un granellodi questo farmaco con una 
dramma di zucchero di latte. Questa polvere:fu. 
disciolta. in due once. d° acqua stillata: ela in- 


ferma presene un cucchiaio da. thè a. due ore » 


dopo, mezzodì. A ire;ore, senza andar soggetta 
al'iminimo» augumento  del..suo. male, ella asson- 
nò, «e ad: ottore della ‘sera! svegliossi,;. bagnata 
di multa generale, senza febbre ,ve.colla «gola 


quasi libera ida. dolore. Ella bevve di molta ax: 
cqua zrecherata insino ‘alle ore 1x1, allor che no»:t 
vellamente:ripigliò sonno, e ‘nel dì seguente ri;| 


tornò: ‘alle faccende: domestiche; 


nxxri Momo caso: Una dama di 27 anni. 
ì 
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di gentil complessione, sensibilissima, irritabile, 
dopo il terzo suo parto soffrì enorme perdita di 
sangue, la quale durò quindici giorni. A. que- 
sto scolo sanguigno tenne dietro una» perdita di 
umori bianchi; densi, ché, va-detto della: leva- 
trice, erano latte: è ciò le fu denotato come; 
gran bene, dappoichè ella ...non.allattava. il 
suo picciol figlio. Ma sì come questo scolo per- 
durava, e addebiliva la inferma, la levatrice la 
consigliò» di ricorrere alle fumicazioni di aceto, 
le quali realmente fecer cessare: lo scolo‘ bian-: 
co. Alla cessazione di questo .seguitò pertinace 
stitichezza ;' accompagnata: da spessi e doloro= 
si sforzi per andar di corpo!) e quasi ‘ sempre 
indarno. Solamente i clistei procacciavano l’esi- 
to a qualche materie dure: con dolori e spasi- 
mi nell’ ano, e talvolta conveffusione di san- 
gue nero, ‘emorroidale. Questa. dama. soggior=: 
nava in campagna. Inquieta del ‘suo stato; si 
condusse in città per veder modo di: curare: la 
sua ‘salute. To fui chiamato; e la posizione, hi 
che la scorsi, fu la seguente. Li cpr st 0 

Lxx11. Mitratto della malattia. General 
debolezza ; pallor grave; ‘testa dolorosa; niuna 
sete; lingua netta, e rossa; bocca umida; scarso 
appetito; il cibo che prende, dà peso ‘per ‘lune 
go tempo; grandissima sensibilità nella regione 
dello stomaco , che non soffre il più picciolo 
toccamento; medesima sensibilità nel ventre ‘in-? 
feriore, con sensazione come di ferita: nullo me- | 


CKI1 
teorismo, comeche l’ infimo ventre, e gl' ipocon= 
drì paiano alla inferma tesi e gonfi; poco te- 
mesmo, e continuo, che pare esser. di natura 
emorroidale; il cammino è penoso; eccita co- 
stantemente dolore ‘nelle ‘reni, 1. quali: dal mo- 
to si aumentano. Leggiero il sonno, e spesso | 
interrotto :/:di: umore! tristo e inquieto, e in- 
chinevole a disperar del suò stato; TU 

Lxx111. Cura. L’ ammalata aveva usato 
de’ rimedi, e la sua: maniera (di vivere era abile 
a fomentare il suo male: e peròla lasciai alcuni 
giorni accomandandole una dieta alle sue condi- 
zioni conforme. Ella ne ricavò dimolto miglio- 
ramento: ma la debolezza alla fossetta del cuore, i 
borbottamenti , e la ‘esaltata sensibilità dell’ in- 
fimo ventre tuttavia. sussistenti, comechè di mi- 
nor grado , e la costipazione che. pertinace. si 
manteneva , mi determinarono a !darle una. bi- 
lionesima parte di goccia della tintura. di fa 
va.ignaziana. Nello spazio di tre soli dì i ‘di- 
sordini; del ventre inferiore eran tutti dispariti, 
tranne la stitichezza, che non resistette alla tin- 
tura di noce: vomica:; della quale io le diedi 
una milionesima parte di goccia. Volli che! pér 
tre settimane continuasse. l’ uso di questo rime-. 
medio; prendendone di ottovin otto.dìlarstessa 
quantità, affine di annientare il tipo abituale; che 
sosteneva il sopraddetto ‘accidente. -La-persona,: 
di cui si è parlato ,) da quel tempo in poi.go- 
dè salute perfetta. 
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ixtrv. Incontrastabil cosa è, che i mor- 
bi , de’ quali ò riportate le storie e le cure, an 
ceduto più presto e più dolcemente e in più 
durevole foggia alle’ infinitamente picciole  do- 
si di rimedi, che ad essi ò opposti, che 
non avrebbero fatto con qual vogliasi sia al- 
tro metodo. Impertanto , la somma tenuità 
della dose del rimedio , à precisamente  mes- 
so infino qua l’ impaccio più grande alla  pro- 
pagazione di questa scoperta. Nè già è lo 
infermo , che si avvisa di trovarla ridicola per 
la scarsità, la quale non sarebbe giammai pic- 
ciola a bastanza e per 1° organo del gusto, e 
per l’ interesse della economia. Il pubblico di- 
giuno di medicina è tanto innamorato di questo 
metodo , per quanto i medici gli si. addimo- 
strano ripugnanti. “\ 

rxXv. Questa prevenzione sarà per tene- 
re il campo infinattantochè i medici si leveranno 
in altro punto di veduta per ragguardare i feno- 
meni della vita organica. Continuando noi a 
materializzare il principio della vita, conti- 
nueremo eziandio a non veder. altro nella sa- 
lute, che chimiche combinazioni ed equilibri 
idraulici; nelle malattie , prodotti materiali; e 
ne? farmachi, reagenti, evacuanti e contrappesi 
acconcìi al ristabilimento dell’ armonia, Molte 
sperienze, del pari che molte dissezioni ana-. 
tomiche ci an dimostrato e pur troppo , la. 
vanità di queste leggi regolatrici della ‘materia 
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inerte , introdotte nel corpo umano .come: for- 
ze motrici e regolatrici delle sue funzioni. 

Lxxvr. Inevitabilmente: la umana natu- 
ra ad ogni stante compone e decompone e i 
solidi e i fluidi: incontrastabilmente nelle ope- 
razioni di lei ànno parte i princìpi di attrazio- 
ne e di repulsione : veggonvisi: canali, circo- 
lazione , secrezioni , \escrezioni ; sentimento ,. 
moto ; ‘volontà ; infine una intelligente sustan- 
za, che esercita la sua influenza, ‘e riceve la 
altrui. Ma, tutti questi fenomeni non an luogo 
che in virtù di una dinamica speciale, che 
nulla è di comune colle. leggi, che regolano il 
gran tutto : 0 pure, quando vogliasi che que- 
ste sieno le. medesime leggi; che .si conceda 
almanco essere ‘elle modificate di una maniera, 
che a loro è propria per la produzione ide’ te- 
‘ nomeni della ‘vita animale; i quali‘ nulla ‘ànno 
da fare colle proprietà della materia non orga- 
nizzata. Sensibilità, ‘irritabilità, ecco i due ca- 
ratteri, che differenziano l'essere ammato, e che 
‘ad ogni altro corpo della natura sono stranieri 
e. sconosciuti! Queste due ‘forze immateriali; in 
tulti. i sistemi, in tutti gli organi sparse nella 
proporzione ‘alle loro funzioni richieste, stabi- 
liscono ne’ sistemi ed: organi anzidetti come al- 
trettante particolari vite, ma che sussistono ed 
esercitansi mercè una generale simpatia, che 
rendele soggette le une. alle altre: reciproca 
dipendenza; la quale in mentre formano di tut- 
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te le parti una ordinata concordia, non fa che 
vi si ravvisi nè sovrano, nè soggetto , nè co- 
minciamento , nè fine, tutte insieme e in co- 
mune vivendo , e tutte prestandosi. mutua assi- 
stenza , affine che 1’ armonia non disordinisi, e 
non si dissolva il corpo. 
rxxv11. È questo il disegno generale del- 
luomo vivente sotto le leggi del principio vi- 
tale. Il Van-HeLmont si levò a. un pensamento 
sublime , quando affermava di ravvisare in \es- 
so un compendie dell’ universo : anzi chiamava 
egli l’ uomo il picciolo mondo., Di fatto, i suoi 
organi tanto infra lor differiscono, quanto 1 cor- 
pi naturali integranti l’ universo. Non. isfuggi» 
rono le leggi secondarie all’ occhio scrutatore 
della filosofia : ma, quando vuol essa più in al- 
to salire , .si avvicina ad una nube, che invi- 
luppando nel suo grembo la, maestà suprema , 
la invola a’ suoi sguardi. Misteriosa  egualmen= 
te è la essenza della sensibilità e della irrita- 
bilità : studiamola nel gioco degli organi, in. 
cui le due immateriali potenze sono in costan- 
te azione , sì come Inpio nell’equilibrato. .mo- 
vimento de’ mondi è in una azion permanente. 
Lxxv111..Da questo elevatissimo punto di ve- 
duta, l’HamnemANnN prende a considerare i feno- 
meni della vita. Saggio.e accurato i materiali. dal+ 
l’ architetto distingue. Tutto è rozzo, grossolano, 
e passivo ne’ primi. Tutto è attivo, sottile, e im- 
materiale nel secondo. Un impulso dato, ,un 
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moto impresso ànno visibili i risultamenti, e di 
essi possono impadronirsi e lo spirito e i nostri 
sensi, affine di sorprenderli nella loro sorgente, 
e negli ultimi loro effetti seguirli: e a punto a di- 
pingere il corso di questi risultamenti con fedele 
pennello e con veri colori, come vera è la natura 
che gli offre , debbe applicarsi la scienza, se 
aspira al vanto di verace interprete degli ora- 
coli di lei. Infinchè questo ‘principio motore, 
causa ed effetto a vicenda, che agisce‘e rea- 
gisce, che assalta e si difende , non altro far 
deve che rispondere alle potenze conservatrici 
e riproduttrici della materia, tendente sempre 
ad alterarsi e ad evaporarsi; l’ occhio dell’ os- 
servatore , o che riguardi fuori di sè, o che 
rifletta sopra di sè, non percepisce, o non 
altro esperimenta ; che la sensazione dell’ ordi- 
ne e dell'armonia. Fuori di sè, scorge il bello 
ideale della esistenza: dentro di sè, ei ne 
viene avvertito dalla sensazione d° ilarità, che 
è inseparabil compagna della buona salute. Un 
miasma deletereo , il fuoco della collera, il 
gelo dello spavento vengano allo improvviso a 
sturbare quest’ ordine e quest’ armonia , e to- 
sto il quadro della vita cangia di colore : e 
una rivoluzione incomincia , la quale, come 
tutte le rivoluzioni, componesi di urti, di 
rimovimenti, di esaltamento da un lato, d° in- 
‘debolimento dall’ altro ; in fine di tutto  quel- 
lo, che non è più l’ordine. Agevole è a ve- 
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dere, che ciò tutto è sempre mai la natura : 
ma, è la natura corrucciata contra gli elementi, 
bhe mettono in soqquadro le sue funzioni. 

Lxxix. Chi si abbattè la prima volta in un 
morbo , dovè di buow ora rivolgere il pensie- 
ro ad eliminar la cagione potissima di un tal 
disordine. Fu questa rintracciata nella esterna 
influenza, che avevalo preceduto : e, dappoi- 
chè ella involasi quasi immediatamente dopo la 
impression sua , si credè rinvenirla nel com- 
plesso de?’ disordini, che le tenevano dietro. E, 
per fermo, ella vi si trova abbozzata con tutti i 
delineamenti, che fanla raffigurare. Di qui si 
preser le mosse per investirla. Ma, la poca o 
nulla cessazione de’ sintomi fe’? tosto conoscere, 
che questa via non era punto la vera. Ciò non 
ostante, alcun che di bene si fece: e, ottenendo 
l’ infermo un ristoro dal medico , si perseverò 
nella credenza essere la medicina la indispen- 
sabile aiutatrice della natura, che il primo po- 
sto con eterna legge conserva. 

xxx. E, segnatamente per servir la na- 
tura, | 11 ci propone divestirla dal pri- 
Wiltrio, di cui egli si è insignorito. Lungi da 
noi qualunque idea di profanazione! La quale, 
se in alcun luogo si trova , è nella offesa. fat- 
ta all’ armonia delle funzioni. Quindi , reinte- 
grarla ne’ suol diritti, è per verità |’ omaggio 
più bello ; che tributar le si possa. . Non con 
risa, nè con trasmodata gioia perviene un amico 
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- a consolare l’ afflitto suo amico. La sembianza 
di un dolore eguale al suo , ed anche più la- 
cerante, il condurrà con più di prontezza al ri- 
poso consolatore, che à in animo di fargli gue 
stare. : Medesimamente l’ amico vero della na- 
tura governasi per ristaurarla allora che il mor- 
bo l’ affanna. Ei sottomettela ad una impres- 
sione della stessa indole e di un millesimo solo - 
di grado più gagliarda di quella, la quale dalla 
cagione morbifica le fu comunicata: e come 
l’ amico, onde ora è parlato, le rasciuga mira- 
bilmente le ‘lacrime. 

«Lxxxr. O’ ragionato ‘ quanto basta della 
omiopatia, affine d’ invitare alla sperienza chi- 
unque la considera quale sorgente unica di ve- 
rità in medicina. Indarno affaticherei per con- 
vincere i partigiani della congettura. Concios- 
siachè in questo scritto non è avuto altro pro- 
ponimento, che di manifestar solennemente la 
mia riconoscenza per l’ autore di sì felice sco- 
verta. Io fo fine scongiurando il lettore di gire 
a cercare tutto ‘ciò , che ò potuto omettere , 
nelle opere destinate alla pubblicazione della 
medicina riformata. Questa ricerca sarà tanto 
più facile, in quanto che poca mole ànno i vo- 
lumi preaccennati. Tanto angusto è il luogo , 
che occupa la verità sulla terra (a)! 

FIN.E. 


i O) sl originale di questa Apologia è nell’, Archivio della 
medicina omiopdtica, Il seguente discorso terrà luogo delle pro- 
messe annotazioni, 
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SULLA TEORICA, E SULLA PRATICA DELLA OMIOPATIA, 
ILLUSTRATA DA CLINICHE OSSERVAZIONI. 


DI SC.QiR.S.0 
DI 


FRANCESCO ROMANL 


.Scribe ergo quae vidisti, et quae sunt, et 
quae oportet fieri post haec. Arocarye- 
GIS) CAP. 1. V. 49» 

Quod audivimus', quod vidimus oculis no- 
stris, quod perspeximus , et manus no- 
strae contrectaverunt . . + . testamur et 
annunciamus vobis. ToANNI6, Epist. prim. 
CUP. 1. Ve 1, 2 


1. S. son da esser pregiate e laudate le cono- 
scenze filosofiche ; le istoriche, per ciò che dan- 
no fondamento alle prime, non son meno degne di 
laude e di stima. Io metto. a luce alcuni casì ‘di 
malattie omiopaticamente curate in Germania: ed in 
Napoli : e così attengo la promessa , è quattr’ anni 
già, per me fatta. O’ tolto a maestro e a duca il gran 
SipenAMIO; e le parole di lui mi suonano autorevoli 
e gravi all’ orecchio: » Non io, egli parla, in me stese 
so sì affido, che pensi doversi credere ciò, che diceva, 
sulla semplice autorità del mio giudizio, il quale 
ben mi accorgo quanto sia scarso. È, per verità, sem- 
pre estimai sì poco ferme e di sì poco peso: le opi- 
nioni degli uomini, quali pur fossero, che tengo so- 
spette anche le mie ogni qualvolta sieno discordanti 
dalle altrui: onde ne sospetterei pure adesso , se 0s- 
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servazioni pratiche non men facessero certo. Da que- 


ste sole voglionsi trarre le nostre deduzioni; in altra 


guisa ciò , che ne sembra ragione, non ne sarà per 
avventura che ombra ; ecco la mera opinione. E veg- 
go tutto dì quanto sia perieoloso anche per uomini 
d' ingegno acutissimo, forniti 1’ abbandonarsi alle in- 
dagiui in qualunqne arte o scienza senza l’ appoggio 
de’ fatti : e cotali magnifici opinanti, dirò con Cicx- 
RONE , nelle controversie puramente spculative sono 
per spazi infiniti ed oltre ogni credere lontani dalla 


verità. All opposito, chi nella sperienza soltanto affi, 


da, quando pure gli avvenga talora ingannarsi, tosto lei 
consultando , si ripone sul diritto sentiero , che ella 
è la vera pietra del paragone »° (1). 

1:. Le cliniche osservazioni fatte in Allemagna 
ed in Napoli pienissimamente infra loro concordano. 
Interverrà eziandio il medesimo in altri imperi e re- 
gni della Europa; e dovunque vi son uomini, e medici. 
La diversità de’ climi non addimanda diversità di rime- 
di; ma sì bene di dosi. La squisitezza della sensibilità, 
la robustezza della fibra varie nelle varie nazioni e ne- 
gl individui di una stessa nazione, regoleranno la mi- 
sura de’ farmachi. In Napoli le dosi di questi sovente- 
mente voglion esser più teuui di quelle, che si adopera- 
no nell’Allemagna. E se un morbo in climi diversi assu- 
me diverse sembianze, e a diverso andamento è sog- 
getto 5 la omiopatia dal suo canto possiede ancora 
diversità di soccorsi, che alle singule circostanze e 
gradazioni del morbo si adattano: nè l° ultimo de’ suoi 
pregi fia questo. » 

111. I risultamenti della sperienza di molti. in-, 


cliti fisici ,della Germania e di altrove, zelatori. 


della novella dottrina ; sono in parte consegnati al- 


(4), Srpxnnam ( Tommaso) Opere mediche volgarizzate da 


PrrTho CARPANELLI, Pavia 1846, tom. 11, pag. 96. 


al 
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I Archivio della medicina omiopatica. Profittevole 
opera sarà il consultarlo. Da esso io trarrò alcune. 
cliniche osservazioni, che mi è in piacere di rap- 
portare. Altre ne trarrò dalla operetta del bravissi- 
mo Rav (2), e dalla Gazette de Santé impressa a 
Parigi. La propria mia pratica, e quella de’ miei col- 
leghi ed amici, mi somministreranno alcune storie 
di morbi, che con gli argomenti della omiopatia so» 
no stati qui guariti da. noi. L' angustia dello spazio 
non mi concede che fatti accumuli a fatti. Se ripor- 
tassi tutta la moltitudine delle guarigioni omiopatiche 
ottenute in questa metropoli ed in altre città del re- 
gno , io comporrei un volume di straordinaria mole. 
Non però la utilità adeguerebbe la fatica, che intorno 
converria consumarvi. Di fermo , variando poche 
circostanze , e pochi sintomi in ciaschedun ‘caso 
particolare, di che frutto sarebbe al lettore metter- 
gli davanti agli occhi un cento immagini di febbri ga- 
striche, per esempio, guarite non con cento diversi, 
ma con tre, quattro, cinque medicamenti o poco più, 
a questa specie di febbre adattati? E così di altre forme 
di acute malattie si ragioni.Pochi esempli per ciò baste-.* 
ranno al mio intendimento. Compresi i princìpi direttivi 
deli’ arte di curare i morbi trovata dall’HAHNEMANN, 


. 


(2) Il virtuoso dottor Gruserre MAURO, palermitano, allievo 
del ristauratore della medicina in Sicilia, il ch. FrANcESco Ber- © 
NA, nella sua canuta età non ebbe a sdegno di vacare allo stu- 
dio della difficile omiopatia. Abbandonando le scuole d’ Ippo— ‘ 
crAtE, del BorrAvio, del Brown, oggidìi non cura i suoi 
malati che col solo metodo anemanniano. Ei traslatò dal tedesco 
nell’ italiano idioma la bella e preziosa operetta del Dr. Teorico 
Lursi Rav, consigliere di corte e medico del gran ducato di 
Assia in Lauterbach Aridelberg, intitolata: Sul merito del metodo 
di guarire omiopaticamente. Questa versione’ è fra le mani’ di 
molti omiopatisti. Desidero, che il mio stimabile amico, guar- 


dando all utile della studiosa gioventù medica, la faccia tosto 
di pubblico dritto. 


Ex ri NI 
apparata la sua pura dottrina de’ farmachi, quegli che 
attenderà alla pratica, tanti fatti davanti a’ suoi sguar- 
di rimirerà nascere, quanti nati ne sono davanti ai 
mostri. © 

iv. Ma, io temerei di non esaurir la materia, 
se le siorie delle guarigioni, ch'io vengo a narrare, 
non fussero precedute e seguitate da considerazioni , 
che alla pratica della omiopatia,e alla teorica sua si rie 
portano. E questo lavoro fu pure in secondo luogo da 
me promesso nel mio discorso proemiale. Io pago adun- 
que eziandio questo debito. Tutto in una volta, nè 
tutto in pochi accenti è possibile a me di esplicare, Ad 
un verso di obiezione o censura,spesse fiate sariaci biso» 
gno con cento pagine e più rispondere. Tali sono i fati 
delle recenti verità combattute. A metterle e rasso- 
darle in trono, non costa minori fatiche, che a dare sta- 
bilità duratura a novella monarchia od imperio. Ma; 
anche qui forte ne incalza e strigne il bisogno di 
servire a brevità. Se volessi trattar distesamente tutte 
le parti del mio subbietto, in questa volta non lo po» 
trei, perchè manca lo spazio , sì come è accennato 
più sopra. Entro dunqne in materia : e le cose che 
‘van premesse} io premelto. 

v. Ciò ;-in che malagevole penetra r acume de' 
maggiori intelletti, è la (IRA dell’ atomo de’ medi» 
camenti, abile a vincere i morbi allor che con la leg- 
ge della omiopatia viene applicato. Il quale atomo ora 
è creduto inerte dagli avversari, e non idoneo a pro» 
durre il più leggieri effetto sull’ uomo infermo: ora è 
stimato grandemente attuoso; formidabilissimos:appor- 
tatore di tumulti e di morte. Nell’ uno caso è deriso: 
maledetto e dannato nell’ altro. Gli oppugnatori, affine. 
di non adontar. la logica, e di non fare stomaco al 
buon senso, ad una delle due accuse uopo è che riuun- 
zino, Se l atomo è inerte ; è malignità incolparle di 
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danno : se è forza proporzionata alla grandezza del 
morbo ; è dappocaggine il non apprezzarlo. |. 

vi. Io assevero , che fra le scoperte più mara- 
vigliose e più utili fatte nel principio di questo se- 
colo è da riporre appunto la forza dell’ atomo de’ ri- 
medi anemanniani , adattatissima a debellare acute e 
croniche infermitadi, purchè queste per gravissimi 
vizi instrumentali non sieno divenute. incurabili, e 
quelli sieno messi in esecuzione secondo le regole della 
omiopatia. Poderosa è la forza dell’ atomo.in sè: e 
la forza dell’ atomo del medicamento omiopatico è 
molto maggior di quello, che stimare si possa da’ 
medici, che non l’ànno agl' infermi somministrato 
giammai. Ed ora aggiungo, che quest’ atomo di me- 
dicamento giova senza fallo, se illuminato e saggio è 
il suo uso; pregiudica daddovero, se il suo uso non 
è nè illuminato, nè saggio. Ma, minimo è il danno 
che arreca, e fugace; e reparabile ancora. Non è uc- 
ciso giammai: e giammai acciderà, per la irrefragabile 
ragione che è atomo. 

vii. Ma, di grazia: gli oppugnatori più riguar- 
devoli; i cattedratici, che fan bella figura nelle rino« 
matissime università ; i direttori delle bene ordinate 
cliniche ‘an mai badato, che la loro incredulità in 
torno la possanza dell’ atomo' non è onorifica affatto 
nè alla loro sapienza’; nè alla gloria, che li circon- 
‘da? La quistione è importante e nobilissima : ma, il 
mezzo di solverla è facile soprammano e sicuro. Non 
è la scoperta dell'America: non si tratta di valicare gli 
oceani, di esporsi a tempeste e a pericoli per appro= 
dare in quella parte del globo sconosciuta agli anti 
chi, affine di cerziorarci se sien vere o false quelle 

Nuove cose e giammai più non vedute. 
Il fatto inrefragabile e solenne della omiopatia, la for- 
. za dell’ atomo del medicamento si porrà in sodo in 
una, 0 due, o tre settimane ; quante volte in uno 
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spedale o in case d’ infermi privati vadasi ad insti- | 
tuirne gli esperimenti. » Ma, di questa tempera la no- 
stra miserabile specie è composta. Quegli , che cam- 
minano la via battuta, gittan sempre mai delle pie- 
tre a coloro, che insegnano una via novella » (3). Più 

ne diletta il non Ci rcde le nuove cose, che il gire a. 
vederle e toccarle con mano. A GALENO, per trarre. 
argomenti da’ nostri fonti medesimi, venne veduto , 
che il legare o il tagliare i nerviricorrenti dava luo- 
go in un subito alla perdita della voce. » La singu- 
Jarità e la novità di questa dottrina cagionò allora 
molto stupore. I dotti di Roma non ne aveano co- 
gnizione alcuna: Ma, ALESssANDRO DAMASCENO , peri- 
patetico e precettore di Boezio , prese il partito. di 
negare il fatto, ed opporsi a questa dottrina per o- 
gni strada. Volle più tosto negar la evidenza de’ semr= 
si, che aecordar cosa alcuna, che contribuir potes- 
se alla gloria nascente del suo rivale GALENO » (4). 
» Non era ignoto agli antichi anatomici. il nervo spi- 
nale decorrente all’ ottavo paio, o nervo accessorio, 
che forma per la massima parte quela considerabile 
comunanza ed intrecciata anastomosa coll’ ottavo paio 
de’ nervi cerebrali. Di questa comunanza di nervi fece 
il WrLLIs il primo ménzione,Ma, appunto quegli scrit- 
tori, che furono i più immediati successori di lui, trat- 
tarono tutta la cosa lievemente e superficialmente co- 
sì, che essa’‘fu in fine negata affatto dagli stessi ce- 
lebri anatomici VarsALvA, MoRrcAGNI, SANTORINI, 
Heistero , Monro seniore, e persino dal grande HaL- 
LERO , €, quella che è Auch più rimarchevole, dai 
più ‘recenti, eccetto il LoBsTEIN » (5). Ma, non io ram- 


*% 


24 
(3) Prrrr, Les Reflets de la sagesse. Paris 1815, pag. zo. 
(4) Saggi ed osservazioni di medicina della società di E- 


dimburgo. Napoli 1779, tom. 11. pag. 118. 
(5) Scarra (ANTONIO) Trattato sopra il nervo accessorio 
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menterò qui le tante scoperte in anatomia e fisiolo- 
gia celebratissime, impugnate ignominiosamente da 
uomini preclari, i quali più che altri avean: obbligo 
di sottoporle a disamina , e certificarle. Dirò più to- 
sto col chiarissimo ScArpa : » se nelle cose fisiche 
l autorità de’ singali nomi dovesse aver sempre il 
maggior peso ; io avrei torto coutraddicendo le opi- 
nioni, massime di un Morgagni e di un HaLLeRo. 
Ma, qui non sempre prevale l' autorità. Almeno io 
non conosco in anatomia (e in medicina pratica ) 
altro maestro se non se la natura: e solo quello, 
che essa mi à insegnato per mezzo di reiterate ricerche 
anatomiche (e di reiterate esperienze dinanzi al letto 
degli ammalati ) da me si riguarda per la verità »(6). 

vi11. Il non sapersi poi ritrovar la ragione de’ 
nuovi e portentosi fatti della omiopatia, e massime del-.. 
la poderosa forza dell'atomo del medicamento, è ben 
altra quistione che le state proposte : e sarà per noi 
in altro luogo discussa. Null' uomo è compreso per- 
chè la magnete attragga il ferro, e come: nullo 
uomo è giunto ad intendere perchè questa applicata 
convenevolmente sopra un ago dello stesso metallo 
comunichigli la proprietà di dirigersi ai poli del mon- 
do. Contuttociò non è permesso negar questi  faiti, 
i quali furono larghissime fonti di luce alle scienze; 
e di ricchezze alle nazioni. 

1x. Ma, la omiopatia venne accusata altresì di 
colpe bruttissime di omissione. Ella, scandolezzati 
dicono gli avversatori, abbandona gl’ infermi al. fu- 
rore de’ morbi acuti, e dalla lor gagliardia lascia 
uccidergli. Non cava sangue co "1 ferro; non colle 
mignatte : non fa verun uso nè di vomitori, nè di 
pùrghe ; nè di altre evacuative e deprimenti sostan- 
decorrente all’ ottavo paio de’ nervi cerebrali , tradotto -dal te- 


desco da Sca6nzERe. Napoli 1817. pag. 6. 
(6) Scarpa, L c, 
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x8. Munita di uno 0 due atomi di medicamento , sè 
predica forte a bastanza per debellare .il. morbo : e 
il morbo in vece debella il malato. Ingiustissima ,; 
atrocissima accusa ; non però inaspettata ; non mara- 
viglievole. 1l medico avvezzo a darè a° malati colla 
misura del carbone i farmachi d’ ogni fatta, hon e= 
sclusi i veleni più tetri; avvezzo a impoverir di sana 
gue le vene di que’ miserandi con larghe e reitera= 
te flebotomie ; avvezzo a straziarli con frequenza di 
vomitatori, con purghe e ripurghe senza fine; ben na- 
tural cosa è, ch’ ei diffidi «li trovar sofficiente | possa. 
risanatrice negli atomi, che la omiopatia somministra; 
e che fredda la chiami; che la chiami Scevera di come 
passione e spettatrice indolente degli affanni delia irmaa 
nità, e delle stragi della morte. Ma, qui il lungo ragio- 
nar non à luogo. Le mille guarigioni di ihoibi acuti 
veementissimi operate dai zelatori della nuova dottrina 
smentiscono le loro accuse e le loro calunnie. Ai fatti 
non si risponde con ingiurie, con pregiudizi, con ragio= 
namenti speciosi fondati in aerej ma con saldissimi, 
innegabili fatti. E questi gli avversatori non ànno 0 
legati in contrario giammai; dimentichevoli della lo+ 
gica ; e niente curanti della loro. riputazione. . 

x. Da ultimo, a' medici più valorosi, e. più ri 
spettabili; guerniti di umanità e di gentilezza, che, 
malgrado della fede che prestano alle sperienze e ai 
dettati de’ probi omivpatisti, per lo dubbio inquieto di 
non far quanto è d’ uopo per la:salvezza de’ poveri in- 
fermi, ne’ casi in cui il morbo che gl’ insidia è gagliar. 
do, non ànno ardimento di trattargli con gli atomi 
della omiopatia ; siami permesso di parlar breve» 
‘mente così. Perdiamo nella dimenticanza la tene- 
brosa apoplessia fulminante. Se è qualche: notizia 
e pratica di medicina, un solo morbo terribilis- 
simo in poche ore o pochi giorni può uccidere ; € 
questo è la peste , la quale, la mercè di Dio, non 
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è cittadina di Europa. Gli altri acuti morbi, come 
l’angina, la pleuritide , la polmonia, gl’ infiamma- 
menti del fegato , della milza e delle reni, la’ feb... 
bre sinoca , la febbre gastrica, la puerperale e so- 
miglianti, camminano ordinariamente di un passo men 
rapido. Nullo irreparabile danno sovrasterà all’ uomo 
assalito da uno di questi o di altri congeneri morbi, se 
un giorno e una notte senza aiuto di arte éi rimarrà. 
Moltissimi ricorrono al medico nel secondo, nel ter 
zo dì della infermitade , e si salvano ; se non tutti, 
nel maggior numero. Il pratico egregio disideroso d’ in» 
stituire le omiopatiche prove, se nel primo nasce» 
re di una delle suespresse malattie vien chiamato ; 
detto fatto somministrerà la medicina, che si richie- 
de. Scorso tutto un di, ove non vegga risanato lo 
infermo ( che pure oppresso di stupore il vedrà non 
di rado ), ma nello stato il ritrovi, in cui lo rima- 
se il dì innante , o anco aggravato un cotal poco di 
più per lo naturale andamento della malattia. non’ 
doma ( conciossiachè inerte ora l'atomo del medi- 
camento è supposto ) ; ben è in sua balia rifuggire 
ai salassi, ai vomitatori, alle. purghe, e ad altri 
presìdi opportuni e dicevoli, I pratici consumatissimi 
operano sempre cose, che destano maraviglia e san- 
no del divino. Ma, se l’ infermo è migliorato di mol- 
to; di proprio volere confesserà il filantropo me- 
dico, che quell’ atomo à incontrastabilmente una 
forza prodigiosa che risana; e confesserà eziardio, che 
o la guarigione o il miglioramento da esso atomo 
sol tanto deriva. Chè le dottrine de’ classici inse- 
gnano, che i morbi inflammatori messi ono a freno; 
immancabilmente gli stadi loro percorron tutti: e gli 
aiuti dell’arte | impeto di quelli rattemperano, e non 
sì come per incantamento aboliscono. Dile guata, di- 
strutta una parte del morbo, ragione .e umanità im- 
pongono che stiasi a vedere; e porgasi il nuovo 
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farmaco appena la operazione del primo è o fallen- 
tata o finita. Inoltre, natura a chi entra in imprese 
novelle, insegna ella stessa la via da tenere, se stol- 
to quegli ed audace alle voci di lei non repugna. 
Dal facile al difficile, dal semplice si fa passaggio 
al composto. Nullo uomo incomincia ad apparar l’ ar- 
te del nuoto, quando il mare da procella è scompo- 
sto, € Vor obaggiano i tuoni, e piogge e fulmini cag- 
giono. Il più timido, non contento alla limpidezza 
e tranquillità delle onde, e alla serenità del cielo che. 
sopra gli ride, legasi dietro agli omeri due groppi di 
soveri, che tengonlo a galla, e crescongli forza e ar- 
dimento nell’ animo. Così il novizio nella omiopatia, 
ove 'stimi premettere 0 flebotomia o purga, di buona 
voglia lo faccia. Una cavata di sangue, una evacua- 
zione di materie fecali non menomeranno il vanto della 
guarigione a' rimedi omiopatici , che dopo di quelle si 

adopreranno.lI Bret rispose invittamente a coloro, che 
limitavano l’ applicazione de’ princìpi omiopatici ai 
soli cronici morbi; e negavano di ammettere la loro 
efficacia nella cura de’ morbi acuti. E chi ne è biso-. | 
gno, il consulti (7). Se 1° atomo può vincere il morbo 
cronico; questo atomo adunque è una forza: e se lo à 
per lo morbo cronico, lo è con molto maggior ra- 
gione per l’acuto. Niuno allopatista valente in pra-. 


n 


(7) Vedi Archivio della medicina omiopatica — 1’ egregio 
Dr. Bicet, francese , zelantissimo difensore della medicina omio- 
patica, inserì nel prefato giornale alemanno due dissertazioni 
scritte nel nativo idioma, la prima delle quali è la volgarizzata 
da noi. Egli stampolle di nuovo, e unille con altre in’ una: 
opera, destinata particolarmente alla istruzione de’ suoi concitta— 
dini: e la intitolò: Examern théorique et pratique de la méthode 
du Dr. HannEMANN, nommée homéopathie. Varsavie 18975. 
Glucksberg; Paris, Ponthieu et,C.ie ; Béchet jeune. 2 vol. in 
8.90 --- Vedi Revue EncrcLoPÉprgque. Paris, Feévrier 1828. 
tor. 1. pag. 451. 
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tica, Ignorerà, che per debellare un morbo lento e ia- 
recchiato, è spessa trento necessario adoperare un far- 
maco molto più attivo ‘di. quel, che . richiedesi. per 
morbo recente e veloce. E bastino queste ragioni a- 
gli oppugnatori illuminati ed onesti. La facondia de DE- 
MostENI; i sillogismi degli AristoriILI non iscuotereb- 
bon la mette dell’ uom guri Pc il quale per insano 
gapriceio e per amore. di parte ci è avverso ; ed 
à prefisso di non mai volger gli occhi nel sole, e 
di ostinatameate ripeterci, ENO, sempre è notte, anche 
quando la luce di lui più copiosa fiammeggia.e più 
vivida (8). Ma, esclamerò col SipenaMio per l’ Hanne- 


| (8) La Etiopia è la fucina della peste. Se questa à sede an- 
che in Costantinopoli , ella è colpa di quel governo ignoran- 
te, ® salvatico , che mai non tolse a scacciarnela , e ad im- 
pedire, che vi rientrasse. La peste ) quando furibonda infra 
il popolo imperversa, non è in tutti i suoi periodi micidiale ad 
un grado medesimo. “Nella nascita e nello incremento , ella può 
uccidere o nelle prime ore; o nel primo; o nel secondo, o: nel ter- 
zo giorno della invasione. Non così quando il furor del contagio . 
discresce, e va spegnendosi. Nella mort?fera pestilenzia di Pena, 
dice il Poeta filosofo ; 3 

La maggior parte 
Perian l'ottavo dì ; molti anche il nono 

: Esalavan lo spirto. 
Dunque, anche in questo spaventevole motho! cià uno sta- 
dio, in cui non è interdetto il tentare omiopatici sperimenti per 
24, 0 48 ore almeno. Io so altresì, che non è la sola apoplessia 
fulminante, che in breve tempo ne precipiti all’orco. O’ fatta men- 
zione di essa, perchè nel nostro clima in ogni anno infallibilmente 
ci rapisce dimolte vittime o in un attimo, o in ben pochi di. Mî 
è noto, che il volvulo, chela colèra possono anche uccidere in tem- 
po brevissimo. Ma l’ uno, e l’ altra infca noi son manco frequen- 
ti dell'apoplessia : e spesso, è vero, in breve tempo annientan 
la vita; spesso ancora ci danno una settimana di tempo per aver 
ricorso ad acconci mezzi, che ne rintuzzano la veemenza, e pro= 
cacciano il ricuperamento della sanità. In fine, si citino quante 
malattie si vogliano veloci nell’ ammazzare. Di fermo, il loro nu» 
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MANN: » ;è pur la ingiusta cosa, che coloro'i quali non | 


mai provarono, se muoccia o se giovi la mia maniera 
di medicare, ‘osino straziarmi, come mentitore 


pit 


mero non sarà giammai ‘molto grande. O’ letto, che la infiam- 
magione di stomaco , accesa dall’acqua fredda imprudentemente 
bevuta dopo forte e generale riscaldamento, abbia occasionato la 
distruzione dell’individuo alla fine di 24 ore. O’ letto altresì, che 
in eguale intervallo di tempo alcune coliche fierissime uccisero di- 
molti pazienti. Ma che? Tutte le gastritidi, e tutte le coliche 
non uccidono con eguale celerità. Ma, in mentre sî allun- 
ga il catalogo di così fatte malattie acutissime, e micidialissime, 
converrebbe porre. in sodo la sicurezza, che si à di guarirle 
co’ noti instrumenti dell’ allopatia. Oh che scoglio terribile da su- 
perar che è mai questo ! In conclusione : abbia paura chi vuole 
in questi rei casi di dar di piglio a’rimedi omiopatici. Si gover- 
nerà ognuno col proprio senno , e colla propria dottrina. Lungo 
esercizio pratico instillerà coraggio a tempo, e a luogo. In quanto 
a me, non temerei di assalire la peste con una goccia di tintura 
di arsenico : *nè temerei di provar questo rimedio , o 1 elleboro 
bianco nella colèra; sì come non temerò di adoperare la noce 
vomica, la belladonna, la brionia, l’ elleboro bianco, la igna- 
zia, la pulsatilla, il rhus toxicodentron, ed altri farmachi a- 
nemanniani , nelle gastritidi, nelle enteritidi, e nelle colì- 
che, avendo sempre per norma la nota legge della omiopatia. 
Sappiano gli allopatisti rispettabilissimi, che-se essi vantano filan— 
tropia, religione , e calda e robusta virtù nel petto; i zelatori 
della omiopatia non mai si lasceran vincer da essi in questi senti 
menti divini, che constituiscono la loro ricchezza, e l’altissimo fon- 
damento della sola e vera lor gloria. Si slancino pur una volta 
nel cammin della pratica, e si svestiranno del loro non glorioso 
timore; ed acquisteranno quel sano coraggio, di che ora son po- 
veri. Ma, infinchè rimangono nel loro soavissimo e beatissimo 
ozio, e nella loro sì diletta infingardia, non ispargano scoramen- 
to, e diffidenza nel popolo; e non offendano la geliérosa pietà dî 
quelli, che perchè molto ànno veduto, sono molto ancora ani- 
mosi; e intendono quando camminar possono con intrepidità 
per "98 sentieri aperti dall HanneMANN; e quando rimaner fer-* 
mi sulle ‘artiche vie. » La questione intorno alla efficacia di qua- 
lunque medicamento, dice |’ egregio Coccui, è puramente di fat- 
to, è il raziociilio vi à poco luogo, quantunque ingegnoso o e- 
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Îo poi come vorrei esporinii a tante molestie , se la 
quotidiana esperienza non mi accertasse di quanto il 
mio metodo vinca il volgare P_ Nè sono sì stolto, che 
voglia procacciarmi fama combattendo la opinione di 
chi, ove io vincessi, mì si aggirerebbe d’ intorno ri- 
spettoso; nè persona potrà credermi sì maligno, che 
ami fabbricare insidie Alla vita non che degli uomi4 
ni presenti, ma de’ futuri: inorridisco a parlarne. Che 
che ne sia, io guarii di tal guisa e miei figli, e miei 
più congiunti, e qualunque uomo si commise alla 
mia cura » (9). 


rudito , molto meno poi il grossolano e difettivo. E del fatto 
istesso non possono ben giudicare quei che non ne ànno mai 
fatta la prova; e che si dichiarano di non la voler fare; e 
che nemmeno si degnano di ricercare con ingenua equità se sia- 
no vere le prove fatte dagli altri » ( Dei Bagni di Pisa. Fi- 
renze 1750, pag. 289). Il celebratissimo HureLANnD da prima af- 
fermò , che le colpe della omiopatia erano colpe di omissione. 
Ma quel gran valentuomo , lume splendentissimo ed ornamen- 
to delia germanica medicina , instrutto meglio de’ fatti à te- 
nuto di poi un linguaggio più augusto, e una condotta più 
dignitosa. L’ HureLAND vincendo sè stesso, e sopra sè stessò innal- 
zandosi, à dato, per così dire, il diritto di cittadinanza alle cure 
omiopatiche , registrandole nel: suo. tanto applaudito: giornale. 
L’HvurrtAnn è conceduto distintissimo e onoratissimo luogo alla: 
omiopatia. nella scienza medica. L’HureLawp invita tutti gli eccel- 
lenti medici di Europa ad esaminar con imparzialità la dottrina 
dell’HannemANN, e a sperimentarla nella lor pratica. È questi il ve= 
racissimo amico della umanità: è questi l’ eroe generoso, che onora 
il vero, lo preconizza; e lo aiuta. Il grande Inpio, autore di tutti 
i beni, allunghi la operosa vita di un filantropo sì benemerito, 
e sì utile alla gente umana: e gli onesti medici ascoltino la voce 
del canuto sapiente; e tanto venerabile uomo, come modello 
da imitare, innanzi a’lor occhi perpetuamente mantengano:( Ve- 
di Sam. HannEMANNI Materia medica pura. Dresdae et Lipsiae, 
1826, vol. 1. pag. x11. Revue Encyclopedique , a Paris, Sep- 
tembre 1827, pag. 727. Gazette de Santé. N. xx. 15 Iuillet 
1826, pag. 158.) 

(9) SrpoenHam l. ci tom, 11: pag: 97: 
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x1. Certificatissimo de' fatti, nè senza pieno cone 
vincimento dell’ animo, affermai poco fa, che i rime» 
‘di omiopatici nelle dosi infinitesimali adoprati debel- 
lano vittoriosamente acuti, e cronici morbi,. Ma, non 
affermai; nè affermerò in alcun tempo, che que’ ri- 
medi gli debellano tutti. Se tale stata fosse la opi- 
nion mia; non avrei proposto: lo scioglimento di que' 
problemi, che Jeggonsi nel preambo/o al mio discor- 
so Sulle qualità positive de’ rimedi descritti dall'Han- 
NEMANN: non micsarei lamentato dell’ autore, che le 
fatiche più gloriose de’ prischi tempi e de’ moderni 
sprezzò: e nè manco nel nominato discorso; e nell'al- 
tro brevissimo, che gli andò innanzi, messo in luce 
nell’ agosto 1524 (10), sarebbe stata sollecitudine mia 
commendar 1’ ecletismo. La ragione; lo studio pa- 
ziente de’ buoni libri} e soprattutto la osservazione 
iterata e reiterata accanto agl’ infermi allopaticamen» 
te e omiopaticamente trattati, posermi.in.animo quel 
mio sì fatto giudizio. E, in buona coscienza; non a- 
more, non odio, ma schietta imparzialità lo ‘dettò. 
Amicus SocraTtzs, amicus PLaATo, sed mihi magis 
amica VeriT4s. È imperfetta la medicina allopatica: 
à le sue lacune la medicina. omiopatica: 

Iliacos.intra murovs' peccalur et exlra. 
E per ciò la medicina omiopatica, comechè nata non 
è quattro lustri, e non per ancora a, sublime per- 
fezione innalzata, è degna del lungo , diligentissi- 
mo studio di tutti gli sHspivisti; perchè ricca di nuo= 
ve, splendide e utili verità} sì come la medicina al- 
lopatica in tutte le sue parti si deve altresì studiare, 
e profondamente, dagli omiopatisti, perchè gli. am- 
maestra in innumerabili, ottime cose; necessarie a sa- 
persi; le quali ne’ volumi anemanniani non-vennero 
finor trapiantate. | 


(10) V. Diseorso proemiale. 
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xtì. Desistano una volta gl'ingrati discepoli dal- 
lo svillaneggiar que’ gloriosi, che tante fatiche dura- 
roro per redimerci dalla ignorarza, e per illuminarci, 
Quando mal si ragiona; quando non si colpisce nel 
segno, e si vende il falso, per vero, deliriam tutti. 
Delirò Ippocrate: delirò il Sipemamio: lo SrAHL, il 
Boeravio, l Horrmanno, il Curren, il Brown de- 
lirarono tutti allor che s° ingannarono. E il venerabile 
HauneMANN avrà eziandio i suoi belli deliri. Ma l'Haa- 
NEMANN e i nominati preclarissimi uomini allor che, 
rimuovendo i lembi della veste , onde i segreti del- 
la immensa natura sono involti, scuoprirono una mol- 
titudine di verità luminose e fruttifere , allora si e- 
levarono sulla massa de’ medici vulgari; e fur grandi. 
Ei domineranno la eternità : ci saranno i maestri ‘di 
tutti i futuri medici non per gli errori, che  iscor- 
sero dalle lor penne; ma. per le anzidette. veri- 
tà luminose e fruttifere, che a noi tramandarono. La 
umana sapienza non è mai tutta pura. La debole ra- 
gione degli uomini a passo a passo inverso la perfe- 
zion sua progredisce. Anche l’ astro del giorno è sue 
macchie. Il solo Inpio è tutto sapiente. 
x111. Una è la buona critica, comune al filoso- 
fo, all erudito, al medico, e a tutti i castì ingegni, 
che alle lettere e alle scienze sacrificano. To dico de’ 
medici sommi quel medesime, che de’ letterati egregi 
diceva l onorandissimo cavalier Monti. » La cri- 
tica da noi professata si è: parlare de’ grandi scrittori 
con rispetto, ma senza idolatria: ammirarli, ma nel 
medesimo tempo, pel santissimo amore del vero, giu- 
dicarli colla modestia raccomandata da QuInTILIANO: 
scuoprirne i difetti, non già con gli occhi di Zoito, 
ma con quelli di Orazro, che ci avvisava il sonno di 
OmERO, ma l’adorava; e con quelli di Loncimo, che 


alcuna volta riprende SorocLE e PLArone e Demo. 


sTENE, ma li fa copitani di tutti i grandi scrittori, 
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come noi DANTE, capitano di tutti i grandi poeti: 
contro il quale ogni miglior discorso non vale un pé- 
lo della sua barba. Per tutte queste cose concludasi, 
che la critica degnamente esercitata non è già l’ arte 
invidiosa di abbassare le riputazioni e dar tormento 
agl’ingegni, come ai viandanti le mosche nel sollione; 
ma l’arte di dar luce alle opere, separando dalle 
parti non buone le buone: il che forma nel fatto del- 
le lettere la scienza del buon gusto diretto dalla giu- 
stizia » (11). 

x1v. Impertanto, il sentier della pratica della o- 
miopatia è seminato di spine e di triboli; e fra que- 
sti e fra quelle è pur forza a noi camminare. Molte 
cose richieggonsi, perchè una cura omiopatica sia co- 
ronata da prospero riuscimento. Ma, se tutte non potran 
possedersi da tutti; almanco si procaccerà d’impadronir- 
si delle più principali. I precetti dell’ arte di curare 
i morbi trovata dall’ HAnNEMANN si terran fisi da pria 
nella testa: nè porransi in non cale i princìpi di quel- 
la fisiologia e patologia, che altri gittan nel’ fango, 
e che noi, comechè non sien elle interamente libere da 
difetti, abbiamo in istima, ed a cielo laudiamo. La ma- 
teria medica pura non sarà abbandonata uno stante: ma, 
qual libro più favorito e più caro, si avrà notte e dì 
fra le mani. Così davanti il pensiero è bisogno ave- 
re la sintomologia di ciascun rimedio , come da- 
vanti il pensiero abbiamo ‘le fattezze de’ nostri più 
intimi amici, e le vesti onde cuopronsi il corpo,e le 
virtu e le conoscenze, che ne’ loro intelletti e ne loro 
cuori dimorano. Acume d' ingegno, destrezza, pazienza 
e carità ritrarranno la fedelissima immagine della ma- 
lattia; nulla omettendo ; nulla supponendo, o aggiu- 


(11) Saggio dei molti e gravi errori trascorsi in tutte le edi. 
zioni del Convito di Danre, Milano 1823, pag. 159. 
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gnendo. L’accurata e puntual descrizione de’ sintomi 
del morbo rassomiglia al processo, che un giùdice 0s- 
servantissimo dae regole fa iudosso al colpeligle per 
applicar con esatta’ misura, e senza inganno la leg- 
ge. E al ritratto della malattia seguita la elezion del 
rimedio; il quale unico debb’ esser. conveniente, per 
la sua rassomiglianza perfetta a’ sintomi della malat- 
tia; e unico somministrarsi, Il rimedio poi sarà prepa- 
rato con iserupolo religioso, affinchè veramente ab- 
bia in sè le facultà, che o per natura o per arte pos- 
siede: e si darà in quella giusta dose, che la indole 
peculiare, la età e la sensibilità dell’ammalato ad- 
dimandano. Le scoperte sulla ottica del cavalier NEW- 
TON apparvero insussistenti e illusorie. in Italia ed 
in Francia, quando i MariortE,\i RizzerTi, ed al- 
tri facevan uso di pessimi prismi, lavorati in Vene- 
zia e in Parigi. Scelto un vetro più depurato, che 
desse un passaggio non irregolare alla luce, le spe- 
rienze dell’ immortale Britarno furono ritrovate veris- 
sime; e dopo lungo battagliare adottate. Le cagioni 
d’ ogni maniera, sì morali che fisiche, tanto le gene- 
ratrici, quanto le fomentatrici del morbo, ove iusor- 
montabili impedimenti non faccianvi ostacolo, saranno 
con istudio e diligenza tenute lontano. E l’ ammalato 
dal canto suo sarà obbediente, paziente, confidente. S° ei 
non si collega col medico per rintuzzare, e distruggere 
Il morbo; ogni studio diventa infruttuoso; il successo 
non sarà giammai quello, che si era in diritto di ve- 
der nascere. Nè il minimo errore nella dieta si com- 
metterà (12). E da ultimo, è giustizia il pretendere, 
che il morbo che si piglia ‘a ‘curare, non sia assoluta- 
mente incurabile. 


Torso c———€@v<1q , 
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(12) Rimelabravi » che un'at omo ‘idi siti cv è (ciò val 
prende l’ infermo. ‘Ogni sustanza di maggior forza; al tempo mel 
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Quanti capi ò toccati, tanti sono i suggetti, 
che risvegliar debbon nell’animo seriosissime è le ri. 


flessioni: e il lettore instruito le farà da sè. Ma, la în 
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desimo o più tardi adoprata, ne sturba Ta operazione, o l’annulla, 
La dieta, o ne’ ricchi la si guardi, o*ne poveri, quale in o ggi è 
eppo noi, si vale di molte materie alla virtù de’ rimedi nostri 
contrarie. Caffè , thè ; vino , alcoole , rum, rosolii, punch, bir+ 
ra, sidro; pepe tondo, garofano, cannella, vainiglia, zafferano» 
noce moscata; semente, radici'ed erbette aromatiche nostrali; agli, 
cipolle, peperoni; sedani, finocchi, ruchette; aceto, limone, arancia, 
cedro; ortaggi e cotti e crudi; legumi e verdi e secchi; acri, vec 


chi, piccanti formag ggi; salami carnascialeschi e quadragesimali; ‘ 


innumerabili, prurig inose ‘salse, eccetera, sono bevande, alimenti, 
. e conditure di più o meno gran possa: turbano, minorano, aboli- 
scono le operazioni delle infinitamente picciole dosi de’medicamenti 
omiopatici.. Alcune delle indicate sustanze, che recate ci vengono 


. è tavola, sono veracissimi medicamenti: altre sono .cibo e medi- 


Lo 


camento ad un tempo. Chi eccita per ispecial sua forza il cere- 
bro; chi per ispecial sua forza eccita il cuore; chi lo stomaco e 
gl’ intestini; chi gli organi della generazione; chi la superficie tut- 
ta del corpo. Quante evacuazioni si ottengon per esse! lacrime, 
‘ moccio, scialiva, catarri, materie fecali, bile, orina, sudori, ecce- 
tera. Molti nostri alimenti, bevande, e conditure ci apportano 
inevitabile danno ; e or più presto, or più tardi malattie fasti- 
diose c’ ingenerano; e se trasmodato è l’ abuso che fassene ;' 
producono anche morte improvvisa. Ora, a voler che la vitalità 
de’ nostri organi non dimidiata senta, ne’ illanguidita la ener 


gia del rimedio omiopatico , è necessità non solo tenersi lonta- , 


no dall’ uso di altri rimedi di qualsisia genere dalla bottega del- 
lo speziale venuti; ma, non valersi nè di cibi, nè di bevande, nè 
di conditure, che o sono positivi medicamenti, 0 posseggono vir- 
tù ‘medicinali gagliarde. Tanto rigor si richiede per effettuar 
con ‘profitto le cure omiopatiche; e massime quelle: de’ morbi a- 
cuti veementi; e più quando instituisconsi sperienze decisive e 
solenni/ L’ ammalato, che non vuole o non può acconsentire alla 
pityagione di tante gradite sustanze o perniziose o contrarie per 
sè alla medicazione omniopatica; ricorra all’ allopatia,, e le si af- 
fidi. La quale tollera gli eccessi di simil genere, perchè adopera 


dosi esuberanti di farmachi» Ja, cui operazione è lunga e gagliar- 


da., e però malagevolmente abolibile. Ed io estimo; che :la' coti» 


“ 
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curabilità delle malattie non è materia, ch'io debba 
accennare appena, e starmene pago. È impossibile 
cosa, che giudichisi insanabile un morbo qualunque, 
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diana regola del vivere con le bevande alcooliche, con gli aroma- 
ti, con gli acidi, con gli ortaggi, con le frutta; «col soverchio sa- 
le ecc. non poca parte distrugga della eflicacia delle. medicine 
domestiche e delle compere dalle spezierie, trarigugiate in sì gran 
copia; e che per ciò non lascia svolgersi e apparire infino alla fi- 
ne tutta la possanza e autorità, che in sè anno, Se la dieta usuale. 
vantasse la singular semplicità, che tanto distingue la dieta omio+ 
patica;con la maggior evidenza manifesterebbonsi i potentissimi ef- 
fetti della camomilla, del thè, del caffè, della salvia, de’ fiori di 
sambuco, delle acque solfuree, delle acque ferrate, e simili: sì co- 
me eziundio manifesterebbonsi via più i danni di parecchie me-, 
dicine ordinate con mano liberale da’ medici. 

La dieta omiopatica adunque nella cura de’ morbìi cronici, 
dopo dato il rimedio, la cui oper azione; per esempio, à la du- 
rata di cinque, otto, o più giorni, nega il vino e,le frutta per 
tre giorni soltanto : al quarto, e infino alla presa del nuovo ri- 
medio, permette l’ uso di poco, ma ottimo vino, molto in- 
nacquato , e di qualche frutto maturo e dolce. Le sopraddette 
sustanze, durante la cura, son tutte impreteribilmente proibite. 
Ma, proibiti non sono latte, giuncata, formaggi freschissimi, butirro, 
corni, pesci, uova, semola, riso, avena, farro di Germania, orzo, 
paste non lievite sotto qualunque forma, castagne, patate, eccetera. 
Alla bibita del caffè per coloro, che sonovisi avvezzati, si sostituisca 
| l'uso della cioccolata senz’ aromati; o l’ infuso di cacao, o quello 
di orzo leggermente abbrustoliti; o il latte ; o, il brodo. Innanzi 
di Diaiore il nuovo rimedio si può di con mano discreta 
qualche minestra di ortaggi; quelli unicamente adoprando, che 
o mancano, 0 scarseggiano di virtù purgative, come borraggine, ca- 
vol fiore, cavolo cappuccio , zucche, e. simili. L’ uomo si nudre 
di tutto. Ma, più per lui sono a proposito le carni, i pesci» 
e le paste di frumento, che le sustanze vegetabili , Je quali me- 
glio servono a vacche ed a pecore. 

Nella cura de’ morbi cronici è nostro usato bi dare la me- 
dicina in ogni otto dì. e rade volte ci dipartiamo da esso. È 
chiaro ’ che se adoperasi un rimedio, la cui efficacia duri due, 
© tre giorni ; il nuovo rimedio si dà più presto, e dopo esauri- 
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senza i sicuri lumi della fisiologia, della patologia, e 
della medicina pratica. In me non è sì felice 1’ in 
gegno, che sappia ritrovar ne’ libri anemanniani quel- 
le cognizioni, che l’ autor non vi scrisse. Il prono-.. 
stico è la egida proteggitrice, che guarentisce l’ onore 
del medico: e nell’arte di farlo, IrrocraTE fu pro- 
de: e nella scuola di lui dessi apprenderla. Quante 
virtù, e di clie tempera nel santo suo petto albergas- 
se l’ Oracolo di Coo, a chi è meditato sulle immor- 
tali sue opere, ed à percorsa la storia, è notissimo. 
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ta la operazione del primo. E porgendo un rimedio, il cui ef- 
fetto si estenda a dodici, o quindici, o ventiquattro e più giorni; 
ove sminuiscasi proporzionalmente la dose ,° si potrà seguitare 
la regola di somministrare il rimedio invariabilmente in ogni 
otto giorni. Nel governo de’ morbi acuti, la somministrazione 
de’ farmachi omiopatici si fa sempre a più corti intervalli, se- 
condo il bisogno ; e valendosi sempre di dosi attenuatissime. In 
generale , è inestimabile l avvantaggio , chè ricavasi dall’ ado- 
peramento di medicine, il cui effetto non dura assai tempo. 

L’ HAHNEMANN proscrive la carne ed il grasso di porco, di. 
amitra, di oca, e di bestia vaccina da un anno indietro. Nondi- 
manco il grasso di porco o sugna, ove corrotto e putrido non sia, 
non può allontanarsi dalla cucina di que’ popoli, che ànno scarsità, 
o mancanza assoluta di butirro. E la sugna è da anteporre all’ o- 
lio di olive. nella preparazione di taluni nostri cibi. To mi av- 
viso altresì, che il fino olio crudo, assai parcamente adoprato, non 
debba in tutti i casi divietarsi. In generale, ogni savio ammalato 
in ciò farà da medico a sè stesso. Proibiscasi qualunque cibo, che 
abbia costantemente trovato essere alla sua sanità contrario, tut- 
tochè il concedesse la buona regola del vivere omiopatico. Giu- 
dichino la sperienza e lo stomaco; non il pregiudizio e il pala- 
to. Del lardo non vuol parlarsi: è quasi veleno per chi sta 
male. i 

| E con V HAnNEMANN istesso soggiungo: » bisogna inoltre proi- 
bire (agl’ infermi) l’uso smoderato de? piaceri della tavola, 1’ abuso 
dello zucchero, ‘e del ‘sal’ comune. . . Sì fatte persone deggiono e- 
vitare ancora il calor troppo forte delle stanze; una vita sedentaria 
hell aria chiusa degli appartamenti; l'allattamento de’ ragazzi; un 
sonno troppo lungo dopo pranzo; i piaceri notturni; le sporcizie i 
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E di fermo, l Oracolo di Coo non potea divietare; 
che ad infermi già ispediti si porgessero i blandimen- 
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le debolezze de’ nervi, e la lettura di libri non decenti; qualun- 
que occasione di collera, di dispiacere, «di dispetto ; la passione 
del giuoco; le spropositate fatiche di spirito; la dimora in luo- 
go di cattiv aria;.lo stare in appartamenti, che sentono di chiu- 
so; la mancanza di comodi ec. ec. Tutte queste cose debbono te- 
nersi lontane da loro, affinchè non s’ impedisca, nè si renda im- 


possibile la guarigione ( Organo della medicina , traduzione di 


Benn arno QuarantA. Napoli 1824, pag. 316 ). 
Il vanto delle guarigioni omiopatiche, chi il crederebbe? è at- 
tribuito non a’ rimedi, che di nulla forza si reputano forniti, per- 


chè le dosi ne sono minimissime; ma alla dieta severa e semplice, . 


che si preconizza ed inculca. Felici gli avversatori, se non ignioras- 
sero ‘quel che si dicono ! Se tanta, e sì prodigiosa virtù & nella 
dieta degli omiopatisti; perchè gli emuli non la commendan, del 
pari, e non la instituiscono unico e prediletto mezzo nelle guari- 
gioni delle infermità? La ordinino ne’ vomiti abituali, nelle me- 
struazioni dolorosissime, nelle reumatalgie, nelle gotte; nelle asi- 
me, negl’isterismi, nelle vertigini, nelle paralisie, nelle ‘ostruzioni 
e in secento altri malori, e vedremo il gran guadagno, che faranno 
gl infermi anemannianamente nodriti, e d’ ogni sustanza medi- 
cinale opportuna e dicevole defraudati. 

._—Contrarie ugualmente al buon esito della cura sono le prepa- 
razioni cosmetiche; e contrari gli odori d’ ogni generazione; gli olii 
e gli unguenti, onde si profumano i capelli; e le polveri, e le poma- 
te, e i liquori medicinali, con che si stropicciano e forbiscono i 
denti; e tutte in fine le galanterie odoratissime, che si mettono ne? 
fazzoletti e sopra i vestiti; o si conservano in tasche e borselline; 
o in mano si portano. Pare a taluni morbidi giovani e dilicate da- 
me , che non sia possibile il bene vivere senza la delizia delle 
sustanze per me accennate. E pure esse gli uccidono, o mettono 
in gran disagio, tenendo in permanente irritazione: i, loro . cer- 
velli e i lor nervi. 

Del tabacco adoperato in fumo od in polvere, non è da ra- 
gionare. L’ abuso di esso è nocevolissimo , e impedisce la felice 
riuscita delle nostre cure. E il tabacco impalpabilmente polveriz- 
zato senza alcun fallo è più pregiudicativo che il grosso: e im- 
però non saria se non bene il lasciarlo (se si può); e*dar sempre 
la preferenza al secondo. ( Vedi il mio discorso Sulle gualità po- 
sitive de’ rimedi descritti dall’ HuuwnemaxN , nota 67). ‘ 
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ti e i conforti della più fervida carità: ma, Î soccor- 
si della terapeutica risolutissimamente vietò. Medici» 
na est quae sane in totum a morbis aegros vindi- 
cat, morborumque vehementiam oblundit; neque iis 
qui a morbo victi sunt, manum admovet, cum id 
medicinam praestare non posse probe constet (13). 
Tanto quel sapientissimo aveva a cuore la gloria del- 
l’arte! I tristi, che sì gran parte del globo aggra- 
vano, son sempre presti a vituperare la medicina e 
chi la professa, ogni qualvolta gli aiuti e i rincalzi di 
lei non an la possanza di vincere le invincibili leggi 
della natura. Iu congiunture sì lacrimabili gli omiopa- 
tisti si governeran con Ippocrate. Ma, chi in nome del- 
la umanità gemente, ne’ casi più disperati chi non im- 
plora l’aita e la misericordia del medico ? Chi a lui 
non ricorda col medesimo IrpocraTtE, che quando le 
speranze son tulte cadute, è stringente necessità il ten- 
tar nuove vie di salvezza? Non avrà euor di diaspro 
il medico, il cui ministerio è da carità e da benefi- 


cenza diretto. L° omiopatista pronosticherà su le trac- 


ce segnate dal princ:pe della medicina: e, dato il ri- 
medio, protesterà non altro avere in suo animo che in 
stituire una sperienza. Debb' esser vanto della omiopa= 
tia (ed è al certo, e frequentemente, a dispetto de” 
perseguitatori?) portare a guarigione alcune delle in- 
fermità, per le quali la incerta e confusa albopatia non 
sa che fare: ma, non debb' esser disdoro di lei. se molte 
fiate non procaccia quel bene, al quale anche l' allo- 
patia solennemente.si reputa inetta. Medici, che vi afla- 
ticate ‘per la salute dell’ uomo, facciam da fratelli gli 
esperimenti nel tempio della Concorpia: e la nostra 
opera sarà benedetta e commendata. Ma, se in vece 


instituir Ji vorrete nella casa della Discorpia, anima- 


°° (35) Ziber dé Arte. 
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ti da passioni ignobili e basse; Ia umanità non sacri» 
ficherà per voi sull'altare della riconoscenza: e figli 
degeneri, anzi nemici suoi vi nominerà. Ma  venia- 
mo alle 


CLINICHE OSSERVAZIONI. 


Specie di febbre intermittente unita a sintomi 
gastrici. 


xvi. Osservazione PRIMA. D. AnseLmo pEL Zio, 
sacerdote, precettore del principe di Lequile il gio- 
vane, di anni 41, robusto di corpo , vivacissime di 
temperamento, addì 23 maggio 15283 fu all’ improv- 
viso assalito da dele, sbadigliamenti ,. dolor 
di capo , e molesto freddo nel dosso, e nelle e- 
strem'tà delle dita così delle mani, che de’ pie- 
di. Venne a trovarmi in sul mezzo giorno. Avea. 
la congiuntiva tinta di leve giallore ;, bocca aleun, 
poco amara; lingua coperta di muco. bianco-gial.. 
lo; polso celere, debole, e piccolo ; ventre, costipa- 
to. Gli diedi la fava ignaziana ( mezza gocciola 
della x:1 divisione ). Poco stante ridottosi a ca- 
82, coricossi, e prese il rimedio. Una ora e mez- 
zo appresso, manifestossi il calore, e. tosto un su- 
dor copiosissimo per tutta Ja corporatura, il quale. 
continuò infino alle otto della sera. Molto sollievo al 
cessar del sudore. Ebbe appetito, e mangiò con di- 
serela ritenutezza. Sonno tranquillo la notte. 

Addì 24, non lamentò che debolezza. Uscì in 
carrozza. 

Addì 25, alle ore dieci del mattino, lassitudine 
grande. Dolor di testa, di stomaco, e di fegato. Fred. 
do straordinario, e tremito, che durano per tre ore : 
indi caldo intenso , e sudor generale e largo, che 
dura sette ore. Orina biliosa, e senza sedigcanili La 
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stitichezza continua. Io divieto allo infermo ogni cibo. - 


Ordino per la sera un cristiere di semplice acqua di 


pozzo , con la giunta di quattr’ once di . olio di o= 


live, mercè cui sono resi pochi escrementi, e duri. 
A mezza notte, prima di addormirsi, prende una goc- 
ciola di tintura di noce vomica ( xxx divisione ). Il 
‘sonno fu poco, interrotto , inquieto. Ebbe qualche 
stimolo di tosse, la quale rendeva ‘alquanto molesta 
la respirazione. 

Nel giorno 26, le cose procedono quasi come in 
istato di sanità. Prende due porcellane di ottimo, e 
ben digrassato brodo. 

Addì 27, due ore dopo mezza notte , freddo e 
tremore; forte dolor di testa, di fegato, di sto« 
maco, e di reni ; nè le articolazioni son senza dolori. 
Molia ansietà; frequenti stimoli a tossire. Lo infermo 
non sa trovar luogo nel tetto: stato penoso, che dura 
infino alle ore tre innanzi mezzo giorno. La cute del 
capo; delle cosce, e delle gambe è tutta corrugata.. 
Indi calore, e ‘sudore profuso. La febbre si mantenne 
sedici ore. EÉruzione di pustolette marciose, che tosto 
si copron di croste, alle labbra, ed al mento. Orina 
biliosa, e senza residenza. Per refezione non prende, 
che porcellane di ottimo brodo. Passò bene Ja notte. 

Addì 28, apiressia. Io do allo infermo il consi- 
| glio di levarsi di letto, e di camminar le sue stanze. 
A mezzo dì mangia una zuppa. i 

Nel giorno 29, alle quattro della mattina, febbre 
accompagnata dagli stessi accidenti; ma, di gran lun- 
ga più leggieri, e sopportabili. Il freddo durò quat- 
tr ore; e sette il sudor copiosissimo. 

Addì 30, tutto come l’altro ieri. Il nuovo ri- 
medio, che gli vien posto, è la sabadilla ( mezza goc- 
cia della 111 divisione ). Mangia la mattina, e la 
sera, senza eccedere i limiti della sobrietà. Sonni i In- 
n la notte, e) sudori. 
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Nell’ ultimo giorno del mese, due evacuazioni 
alvine, le sole che siensi ottenute dopo quelle del. 
dì 25. Febbre alle ‘ore ‘tre del mattino.  Momentanei 
ribrezzi. Pungente formicolio nelle mani, e nélla parte: 
anteriore delle cosce. Il raggrinzamento, della cute 
non è comparso. I piedi sonosi mantenuti umidi sin 
dal cominciamento della febbre. Pochi, e lievi insulti. 
di tosse. Mite, e moderatamente ‘crescente dolor di, 
testa. Alle ore sei il caldo è al colmo; il sudore lo 
seguita. La febbre dopo nove ore è ammortata. Finito 
il parosismo , l’infermo è in piedi, e lungo le sue 
stanze passeggia. 

Addì 1 giugno ; apiressia. A. pranzo , oltre la 
zuppa è conceduto un arrosto di pollo. 

Nel giorno seguente, alle due dopo mezza notte, 
divengono stupide, e come addormentate le punte» 
delle dita delle mani. Alle-tre, brivido generale. Alle 
sei, molto leggiero dolor di testa: indi caldo, e di- 
screto sudore. In fine, straordinaria gaiezza di spirito. 

Addì 3, apiressia.: Gli vien somministrato 1’ ‘ar- 
senico ( la quarta parte di una gocciola della xxx 
divisione ). Sentesi bene in tutto. 

Addì 4, sano, e forte della persona. 

Il giorno appresso, esce di casa la mattina, e la 
sera : e restituiscesi all’ esercizio delle sue funzioni, 

xv11. Fu necessario l’ arsenico ? La febbre del dì 2 
di giugno colla minimissima sua intensità non dava a' 
divedere il termine della malattia, e lo imminente ritor- 
no della salute perfetta ?. Giudichisi come aggrada: 
io è dato conto delle cose per me operate. Nello 
autunno dello scorso anno, essendo il nostro soggetto 
in Barile, sua patria, fu sorpreso eziandio da PEBbA 
terzane. Ivi adoprò il solfato di chinina, che vinse la 
febbre, e ingenerogli ostruzione di fegato. Ora, e per 
debellare quest ultima, che è in parte tuttavia sussi- 
stente, e per impedire, se così posso esprimermi, la 
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possibile recidiva\della ora sofferta febbre terzana, add* 
nove del mese corrente gli diedi altra volta la noce 
vomica ; ed altra volta addì sedici. gli diedi 1° ar- 
senico. La ostruzione a gradi a gradi va diminuendosi. 

xvit1. Sono opportuni per la oppilazione del fe- 
gato la noce vomica, la brionia,, la pulsaulla, la i- 
gnazia, la china ec..: e per quella della milza, il 
platino, Ja china, Ja scelidonia, ec. Li 

x1X, OssErvAZIONE sEcoNDA. Quasi nel mede- 
simo, tempo un. altro. individuo , ‘della stessa età, 
della stessa. complessione, e temperamento, si am- 
malò di febbre terzana non grandemente dissimile 
alia descritta. La quale ebbe un medesimo corso a un 
dipresso, e finì ancora nel gierno undecimo. Io la com- 
battei colla ignazia, colla noce vomica, colla sabadilla, 
e. coll’arsenico. L’infermo avea una grand’ ernia fe- 
morale a destra sin dall’ anno 18:5, per cui era ne- 
cessitato portar di continuo un cinto conveniente. Ca- 
duta-la febbre;.la ernia scomparve. L’ ammalato bene- 
diceva la sua. terzana. Io pregavalo di riferir le sue 
grazie anche alle. medicine omiopatiche ‘a lui sommi- 
nistrate; e principalmente alla. noce vomica, la. quale 
alle ernie è giovevole, non meno che l’ elleboro bian= 
co, l'oro, la-galletta di Levante, ed altri rimedi. 

xx. Nelle febbri intermittenti si commendano l’ ar- 
nica, l’arsenico, i artemisia, la camomilla, la china- 
china, la dulcamara, la drosera, la galletta di Le= 
vante, il giusquiamo, la iguazia, la ipecacuana, la no- 
ce vomica, il peperone, la pulsatilla, il rhus toxico- 
dentrou, la sabadilla. i 

xx1i. Ne’ mesi di settembre e di ottobre del 1825 
io. stetti a diporto nel Vasto, mia patria, sulla riva 
dell’ Adriatico, Colà ebbi agio di medicare un tren- 
ta persone addètte alla cultura de’ campi, le quali 
portando a macerare il lino nelle acque dell’ Asinello, 
picciol fiume a sei miglia dalla città, wi contras- 
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sero la febbre intermittente. Le guarii tutte; e presto; 
e perfettamente con l’ arsenico , il quale ora fu da 
me somministrato per primo e solo rimedio ; ora fu 
somministrato dopo una dose di qualcheduna delle 
prefate medicine, secondo che dalla rassomiglian- 
za de’ sintomi era richiesto.  L’ arsenico mi darà a 
voto in tre forestieri venuti dalle montagne, che. 
oltre alla febbre intermittente cotidiana, da lungo 
tempo aveano tumori di fegato, e di ‘milza. Egli 
tardi si determinarono a consultarmi: e però non ebbi 
agio sufficiente di atrendere alla cura delle ostruzioni, 
la quale è mai sempre lunga. Nè a rincontro mi è 
noto , se nelle cose relative alla dieta furono seru- 
polosi a bastanza. È probabile, che la miseria, dalla 
quale erano afflitti, gli avesse incitati a peccare, 

xxt11. L’ egregio Dr. WERLOF curò felicissima- 
mente con la sabadiglia una epidemia di febbri quar- 
tane, e di altre intermittenti, che, al terzo accesso 
‘uccidevano ( V. Archivio della medicina omiopatica, 
tom. 111. fasc. 1. pag. 14. e tom. 1v. fasc. 1r1. 
pag. 121). . 

xx111. E detto, che nella cura delle quartane 
abbia particolar efficacia il cocco di Levante, non me- 
no che il peperone, e la sabadiglia. 


n La i 
Specie di febbre reumatica. 


xx1v. OssERVAZIONE rERZA. A dì 24 settembre del 
1826, nel principio del quadragesimosecondo anno di 
mia età, dopo vacato la mattina allo studio per molte 
ore senza intermissione, io mi sentiva trafelato e stanco; 
riscaldato in tuito il corpo; molto acceso nel. volto; 
quasi bollente nel cervello. Indi, messomi in carroz= 
za aperta, feci non breve cammino. Traeva un venticel- 
lo soave, che rinfrescandomi piacevolmente, mi di- 
sponeyva a un vicino malanno. Pranzai dopo quel mo» 
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to, ma poco, e con iscarsa appetenza. Dormii un pez- 
zo: mi risvegliai con febbre. Furon questi i sintomi 
che potei con agio annotare. 
| xxv. Ritratto della malattia. Stanchezza: niuna 

volontà ‘di levarmi di letto, comechè mi stringesse ne- 
cessità di uscir di ‘casa per mie faccende: stupefattivo 
dolor di testa: zufolamento di orecchie: arrossimen- 
to di volto: calore e aridità nella. pelle: bruciore è 
ne’ piedi: lifigua asciutta e bianca: doloretti nell’ in- 
fimo ventre: fecce molli e bianchicce: orine calde e 
pungenti: non levi dolori nelle articolazioni; lungo Ja 
schena; e segnatamente dalla metà di essa insino al- 
I’ osso sacro: dolori nelle cosce: polso celere e forte. 

xxvi. Cura. A me non poteva esser giovevole che 
la dulcamara per Ja rassomiglianza » de’ suoi sintomi 
con quegli ch’ io pativa. Io la presi a dieci ore del- 
la sera (la ottava parte di una goccia della xxiv 
divisione ). Mancanmi le parole convenienti per signifi- 
carlo stato laborioso, in che precipitai. I dolori degl’ in- 
tegumenti del capo, i dolori dello stesso cervello; i do- 
lori del dorso, dell’osso sacro, e delle cosce si augu-! 
mentarono colla maggior acerbità, che mente umana 
sa immaginare. Crebbe eccedentemente altresì il ca- 
lore. Inquieto, affannato non potea restar quattro minu- 
ti in una medesima postura in letto. Vegliai tutta not- 
te: nè mi addormii che nella levata dell’ auro- 
ra. Dopo tre ore di sonno mi svegliai molle di 
sudore dal capo ‘alle piante. Il quale continuò a 
quando a quando nel giorno e nella notte appres- 
so. A mezzodì la febbre era estinta: e potei risto- 
rarmi con cibo. Dopo due giorni tornai alle mie oc- 
cupazioni consuete. pet 

xxvi11. Io non ignorava, che la mattina è il miglior 
tempo da porre in uso la dulcamara; perchè di not- 
te i suoi sintomi fieramente inacerbiscono. E di que- 
sta proprictà di lei io volea certificarmi, e far su me 
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medesimo lo esperimento. Ma, la esacerbazione fu tra» 
regi di troppo la mia credenza: ed'io passai Ve. 

‘amente una notte nello inferno de’ vivi (14). Pure 
Pa quegli strazi mi era conforto la speranza , . che 
in ventiquatti” ore la mia febbre saria terminata: nè 
rimasi deluso. ui 

xxvr11. OSSERVAZIONE QUARTA. Nel gennaio dell’an» 
no appresso, eziandio per freddo sofferto dopo generale 
riscaldamento, impeditamisi essendo la traspirazione, 
caddi infermo di febbre quasi rassomigliante alla testè 
descritta. Rifuggii alla camomilla (una goccia della 
‘xrtî divisione della sua tintura madre) tra perchè par-. 
vemi acconcia a par della dulcamara; e perchè esera 
cita una operazion meno gagliarda, la cui durata non 
oltrepassa un giorno, se minimissima è la «sua. do- 
se, come la qui menzionata. Quando dopo 24 ‘ore 
dall’ uso di essa non si fosse in me scorto un  consi- 
derabile miglioramento, era in mia balia il ricorrere 
incontanente alla dulcamara. Ma, la camomilla giovò 
a tal grado, che non eccitossi altra febbre j e sudo- 
rì profusi, così come nel caso antecedente , posero 
fine alla malattia. 

xx1x. Ma, pure intervien qualche volta, che la 

febbre reumatica non così tosto ceda alla operazione 


(14) Per intendere bene il fenomeno; è giovevole ancora il sa 
pere la inestimabile squisitezza di mia sensibilità. Un decilionesimo 
di goccia di tintura madre di noce vomica, che è la giusta dose 
che conviene a infinitissimi uomini, mi attacca fortissimamente il 
‘cervello, e perturbamelo. A me fa mestieri un undicilionesimo 
di goccia della prefata tintura, a fin di riceverne avvantaggio, e 
nulla anche egg ier molestia sperimentarne, allor che mi è forza 
soccorrere a’ miei acciacchi con detta droga.E di cotali ulteriori 
suddivisioni vagliomi eziandio nell’ uso di altri ‘parecchi medica» 
menti omiopatici. Nè in altra foggia comportomi con infermi, la 
cui sensibilità è incomparabilmente per morbi aumentata, 
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dell’ omiopatico medicamento. E al'ora è bisogno va 
Iersi.di un secondo, di un terzo rimedio, e di quanti 
altri la indole della febbril malattia potrà esigerne, a- 
dattandogli sempre colla legge de' simili al complesso 
degli accidenti., che nello istante/della somministra 
zione si osservano. Lo stesso è da dire di ogni altra 
febbre, che non cada immediatamente. e in altra si 
tramuti. L’ egregio dottor NEecHER in settembre 1825 
soffrì in Napoli una febbre, reumatica in principio; e 
di diversa natura ne° giorni appresso. Eila spregiò da 
prima. Tolse in verità il rimedio a lui convene- 
vole; ma, non posesi in sul letto, per gravi casi 
che glielo impedirono. Si espose anzi con poeo ri- 
servo. alla sferza del sole: e la. febbre attaccò il 
capo, e mise la sua vita in ripentaglio. Al vigesimo. 
giorno l’ aurora della sua salvezza comparve. Lontano. 
in quel tempo da questa metropoli, io. non osservai 
l’ andamento della malattia; e però nol ritraggo. Ma, 
ben io attestar posso, ch'egli andò debitor di sua vita 
alla dulcamara, somministratagli nel maggior augu- 
mento del. male, quando il polso era uguale, tardo, 
e pieno; calda, scottante, asciutta la superficie del 
corpo, per cui la notte non avea requie; arida la 
lingua, e ciò non ostante, bocca non sitibonda; orine 
torbide e scure ;. ventre costipato:; dolori di. capo 
atrocissimi; certa stupidità di mente ; sonnolenza; e 
terribili sogni in dormendo. E attestare altresì pos- 
so ( perchè ciò che qui scrivo, da lui mi fu conto, 
e dal dottor Mauro, e dal generale Don Lu1c1 CARAFA 
de' Duchi di Noia, e da altri amici, che ogni dì il 
visitavano), che per venti giorni il ventre di lui man- 
tennesi chiuso, e come suggellato: e che, dopo estinta 
Ja febbre reumatico-inflammatoria, evacuò poche fecce 
gialle, e tali, quali uomo sano le avrebbe 1ese, Due 
volte nel corso del morbo gli si fecero cristei con acqua 
ed olio comune; ma senza effetto: ed essi furono le 
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sole medicine altopatiche, che si adoperarono. La con- 
valescenza fu lunga; ma , non quanto naturalmente 
avria dovuto essere. La sua irritabilità erasi a tal se- 
gno alterata, ch' era divenuto irto ed alpestre. Ma, 
rimesso nella pristina sauità, ritornò l’ uomo che era. 


Specie di reumatismo aculo. 1 
xxX. OSSERVAZIONE QUINTA. » CRISTINA FRINDEISSEN} 
campagnuola, di età di anni venti, di vigorosa comples- 
sione, di aspetto sanguigno, di temperamento vivacissi» 
mo, godè mai sempre floridità di salute; quando allo 
improvviso assaltaronla dolori laceranti nelle membra. 
Alla sua guarigione estimò sufficiente il commetter- 
si a natura, e lo adoperare un rimedio sudagifico, ca- 
sereccio. Ma, visto che il mal progrediva, passi ot- 
to dì, chiamò il Dr. HARTMANN, che travò ciò. che 
segue ». SERATA 
xxx1. Ritratto della malattia. » L’ammalata si 
querelava di stiranti, pungevti, laceranti dolori nelle 
polpe delle gambe insino ai malleoli; nelle articolazio= 
ni delle spalle insino alle piegature de’ gombiti in giù; 
e nella nuca. Queste parti eran tutte gonfie , rosse; 
lucide e prive quasi di ogni maniera di movimento, 
I dolori augumentavansi dimolto la notte, e rendea- 
no le parti inette ad eseguire anche un minimo mo- 
to; chè se esse non erano lenute immobili, quelli 
inacerbivano a segno, che diventavano insopportabili. 
Perdita di sonno con perpetua ambascia e inquietu- 
dine. Da due giorni stitichezza di ventre. Calor 
grande, continuo, secco in tutto il corpo. Lingua ari- 
da, coperta di bianco velo. Sete veemente. Polsi ce- 
leri e pieni. Orina infocata, rossa, e in più scarsa. 
quantità , che in tempo di sua salute. ABITA impa- 
ziente ; cattivo umore: mestizia ». 


xxx11. Cura. » Questi patimenti, secondo la ‘ordi- 
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naria patologia, rappresentan la immagine del così detto 
reumatismo acuto, Sembra che non si rinvenga rimedio, 
che più della brionia bianca sia confacente, la quale la 
mattina stessa le fu porta (un quintilionesimo di goccia 
di tintura madre ); difendendole l’uso di ogni altro 
farmaco: e, a fine di estinguer la sete, ordinossele a- 
cqua panata, latte, e siero. Il medico di poi due dì rivi-. 
de la inferma, e trovolla diliberata de’ dolori, senza” 
febbre e senza sete. Il sonno erasi riconciliato con lei: 
vinta la stiticità del ventre. Fuor solamente soffria per 
ancora nella dicevole ed atta mozion delle membra; 
perciocchè non al tutto erasi dissipato il gonfiore, il 
quale ne’ tre giorni susseguenti andò in dileguo: e l’am- 
malata ritornò a’ suoi travagli, avendo ricovrata la per- 
fezione della sanità » (Archivio della medicina omio- 
palica. tom. v» fi.s. 11. pag. 793. Volgarizzamento 
del D.r Mauro). i 
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Specie di febbre inflammatoria reumatica. 


xxx111. OSssERVAZIONE SESTA. » Chiamato in fretta 
appo un uomo assalito da gran malattia, raccolsi, che 
‘due mesi innanzi era stato esposto per .lo spazio di 
una ora a tempo freddo ed, umido; ch' erasi tro- 
vato infermo il dì appresso ; e che la malattia era 
scoppiata con molta violenza la sera, in atto di 
coricarsi. Quest’ uomo era nella età di 32 anni, di 
mezzana statura , ma di robusta complessione , assai 
ben costituito , ‘e di temperamento misto; sangui- 
gno cioè, e bilioso. Esaminandolo con premurosa di- 
ligenza, io riconobbi ciò che segue ». 

xxx1v. Ritratto della malattia. » Alla più picciola 
mossa della testa, sensazione simile a quella, che ecci- 
terebbe la fluttuazion del cervello da dritta a sinistra. 
Testa molto ingombrata. Cefalalgia violentissima , 
composta di battimenti, di spasimo, e di pression 
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tanto forte, come se la testa fosse per ispezzarsi. 
Dolor compressivo alla fronte , e al di sopra degli. 
occhi con pena dello infermo all’ aprirgli. Faccia gon- 
fia e dimolto rosseggiante per’ afflusso di sangue, 
Occhi dolorosamente infiammati ; lembo delle pal-. 
pebre, che separa muco purulento. Narici richiuse 
dalla gonfiezza della pituitaria, Lingua netta , ed u- 
mida; ciò non ostante sentimento di. aridità nella 
bocca, ardor doloroso, e pungimento. nel di dietro 
della gola , sì che difficultano I’ inghiottimento. Ri- 
gidezza dolorosissima alla parte posteriore del’ col- 
‘lo insino all’ occipizio; sentimento di lassitudine; edi 
spezzamento in tutta la persona. Da prima, freddo” 
violento, di due ore in due ore, seguitato da lar- 
go sudor generale, a cui succede sudore abbon- 
devole, che ancor durava. Sete viva. Leggier' volontà 
di vomitare. Polso celere ;  pienissimo , > come se il 
sangue bollisse nelle arterie. Dolore tensivo, e com- 
‘ pressivo a traverso la linea epigastrica., estendentesi 
inverso gl’ ipocondri. Doloroso sentimento di pienezza 
con punture nel.petto, che vi cagionava oppressione, 
e rendea difficile il respirare. Sensazione nel lato si- 
nistro del petto simile a quella, cui produrrebbe 
un corpo, che vi strisciasse. Stiramento doloroso 
nel dosso, nelie braccia , e nelle gambe , che impe- 
disce quasi all’ ammalato di muoversi. Veglia. Pro- 
strazione di forze. Ansietà. Disposizione al’ pianto, 
Abbattimento ». 

xxxv. Cura.» Come medico allopatico io riconobbi 
all’ istante una gagliarda febbre inflammatoria reumati- 
ca, contra la quale mi pareva convenientissimo ado- 
perar tutti i soccorsi del metodo antiflogistico, non 
escluso uno abbondante salasso. E lo infermo stesso 
per istinto faceami instanza, che gli cavassi sangue. 
Intanto, sì come la malattia poteva egualmente in 
modo particolarissimo curarsi col metodo omiopatico, 
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- ed io trovava nell’aconito il rimedio, che omio- 
paticamente potea debellarla ; e sì come l’azione 
di questa sustanza non è che di breve durata, ed 
io conseguentemente potea calcolare, in riguardo ad 
essa, sulla produzion di un effetto curativo den- 
tro lo spazio di poche ore sol tanto; così io mi de- 
terminai ad impiegare in primo luogo questo rime- 
dio, ch'era indicatissimo per tutti i sintomi del- 
la malattia; e a non ricorrere al comune metodo al- 
lopatico, che quando non si mostrasse verun miglio- 
ramento dopo il corso di alcune ore. Conciossiachè 
io pensava, che perdita. di tempo così poco con- 
siderabile non potea nuocere in modo, che non 
ammettesse riparo. Da poi ch’ ebbi prescritto per be- 
vanda l’ acqua panata con zucchero, ordinai una goccia 
di tintura madre di aconito allungata in dugento mila 
parti di acqua stillata. Lo infermo presene dieci goc- 
ce, la mattina a dieci ore, senza nulla bever so- 
pra . . +. . . Io lo rividi inverso le ore sei della 
sera. +... Mi narrò... . che, circa due ore dopo tolte 
le gocce, era caduto in un sonno tranquillo, che 
era durato quattr’ ore ; e che risvegliandosi si era 
sentito dimolto .alleggiato , senza mal di testa , sen- 
za verun altro dolore, fuor solamente quello del- 
la gola. Questo passo gigantesco verso la guarigione 
venne fatto egualmente da tutti gli altri sintomi. La 
eccessiva rossezza, e gonfiezza della faccia si erano 
dileguate : lo infermo apria gli occhi senza difficol- 
tà : gli organi non mostravano più che un leggie- 
ri arrossimento: la sete , il calor grande erano con- 
siderabilmente diminuiti: il sudore abbondante sì era. 
mutato in moderata traspirazione: il polso si era 
avvicinato moltissimo allo stato regolare. In «bre- 
ve, lo infermo sì gravemente offeso nove ore innan- 
zi, non si lamentava omai, che solo del mal di go- 
la, e di debolezza, dopo che avea preso il rimedio 
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omiopatico. Questo notevole risultamento della cura 
omiopatica mi cagionò ad un tempo molt'allegrezza, 
e maraviglia. Conciossiachè non si. potea di fermo 
considerar la malattia come una di quelle febbri ef- 
fimere, che per soli sforzi di natura guariscono. \La- 
sciai lo ammalato coll’accomandargli di continuare la 
stessa regola del vivere. Riveggendolo il giorno 
appresso dopo mezzodì, mi disse ; che avea dormi - 
to tutta la notte; ma, che il suo sonno era stato 
interrotto ; che in generale ‘non si era trovato così 
tranquillo , conforme si augurava di essere ; che un 
poca di cefalalgia era ricomparsa la mattina ; ma, 
che il mal di gola era diminuito, comechè a bastanza 
molesto. Il polso dava appena alcuno indizio ‘di feb- 
brd. Sì come per lo più l’ azion dell’ aconito,si.ter- 
mina nello spazio ‘di 24 ore; e qui la sua durata era 
stata eziandio resa più breve dalla copia del sudore; 
io credei necessario , a fin di distruggere il restante 
della malattia, che questo rimedio avea. lasciato, 
di prescrivere immediatamente dieci gocce di liquo- 
re, contenente una gocciola di tintura allungata in 
«dugento mila parti di acqua. Il successo adeguò la 
mia espettativa. Il dì vegnente io trovai lo infermo 
levato , e perfettamente guarito. Così questa malat- 
tia grave, quale si è descritta, terminò in due gior« 
ni: e quattro giorni dopo la sua invasione, il sog- 
getto potè ritornare alle sue occupazioni abituali ». 
( Questa osservazione appartiene al Dr. MessER- 
scumip. Vedi Gazette de Santé n.xv1.5 Juin 1826, 


pag. 124 ). 
Specie di febbre inffammatoria continua. 


XXXV1. OssERVAZIONE SETTIMA. Il nostro spetta- 
bilissimo letterato, D. GAspArE SELVAGGI, di età di 
circa anni 60, d’ alta statura, di franca e robusta com- 
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plessione, di sanguigno, irritabile temperamento, nel 
verno dell’ anno 1826 cadde malato di febbre inflam- 
matoria. Lo visitai nel secondo parossismo; e raccolsi 
i qui appresso sintomi. 
| xxxv11. Ritratto della malattia. Forte, gravativo 
dolor di testa. Guance accese, rosseggianti.. Occhi 
splendenti. Lingua netta, arida , vermiglia. Mediocre 
fame, e nissuna voglia di carne. Sete. viva. Calore 
estremo , che sentesi al tatto. Polsi frequenti, pieni, 
duri,, forti. Respirazione calda. Ventre costipato. Ori- 
na scarsa, densa e rossa. Sentimento di debolezza. 
Dolori nelle parti carnose. Inquietudini. Picciolo de- 
lirio la notte. 

xxxvtl:. Cura. Fu dato l’aconito napello (la 
quarta parte di un ottilionesimo di goccia della sua 
‘tintura madre ). Dormì placidamente, e molto. Ebbe 
confusi sogni: e in dormendo profferì parole non in- 
telligibili. Mandò fuora mediocre ed universale sudore. 
Svegliatosi dal sonno si sent quasi bene. La terza ac- 
cessione non venne. Desiderò il cibo, e gli fu conceduto. 
Il ventre si manteneva tuttora stitico : imperò nella 
sera del quarto giorno gli fu somministrata la noce 
vomica (un terzo di goccia della xxx divisione ) la 
quale tosto e bene corrispose all’intento. 


+ 


f 


/ 
Altra specie di febbre inftammatoria continua. 


xxx1X. OssERvAZIONE oTTAVA. Un cocchiere ro- 
mano , di giovane età, di robusto corpo , e di caldo 
temperamento, all’ uscir di febbraio del 1827 andò a 
Pompei. Stette lunghe ore esposto al soffio del tra- 
montano : si empì il ventre di cibi sostanzievoli: e 
bevve vino, e liquori alcoolici in abbondanza. La se- 
ra tornò a Napoli, preso da gagliarda febbre inflam- 
matoria con sintomi, che ai sopra descritti non poco 
rassomigliavano. 
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xxxx. Ritratto della malattia. Violento, intollera-. 
bile dolore di. testa. In più parti del cervello a quando 
a quando ottuse punture. Occhi vivacissimi, e lucidi. 
Faccia rubiconda, e tumida. Inestinguibile sete; lin- 
gua aspra, e arida. Intenso calore al petto. Doglioso, 
e come contuso ciaschedun punto del corpo: ma le 
spalle, il dorso, i ginocchi l’ erano ad un grado for- 
tissimo. Gli altri sintomi come nella osservazione pre- 
cedente. 
xxxx1. Cura. Questo infermo fu pure da me visitato 
nel secondo giorno di sua malattia. Gli prescrissi la 
belladonna (la terza parte di una goccia della xxx. 
divisione ). Dopo non molto fu assalito da dolce son» 
no, che durò presso a quattr’ ore. Si assopirono i 
dolori di testa in gran parte: discrebbe la sete: gi rat- 
temperò il calore: la sensazione di pestamento a gra-. 
di a gradi scomparve. Sudò. La febbre si estinse. 


Specie di febbre catarrale. 


XXXX11. OSSERVAZIONE NoNA, Si ammalò di questa 
febbre un giovane giureconsulto,.di età di anni 24; di 
sensibilità squisitissima; d’igneo, vivace temperamento, 
Fiera, incofnoda ipocondria si è fatta padrona di lui, 
e lo tiranneggia, e consumalo. Stando in buona 
salute, di tempo in tempo nella sua scialiva una, o 
due, o tre volte al dì comparisce una minimissima 
gocciolina di sangue; e assai di rado una quantità più 
notabile. Proclive soprammodo al sudore, se questo, 
o per vento fresco che lo percuota in camminando, 
o per altra cagione gli si rasciuga intorno al corpo, 
eccolo preso poco stante da febbre catarrale. 

xxxx111. Ritratto della malattia. Lassitudine. Ri 
brezzo, e brividi febbrili. Dolorosa gravezza, e riscalda» 
mento di testa. Forte dolore sopra la cavità degli‘occhi. 
Occhi assai leggermente infiammati, ‘e che versa= 


, 


) 


CLVI 
no qualche lacrima. Volto acceso, e un po' gonfio. 
Picciolo dolor di gola;.e miti e fugaci punture in essa. 
Titillazione continua alle fauci. Raucedine, Stringi- 
mento, e dolore al petto. Tosse secca, il cuì stimolo 
cresce in sul far della sera : e puntura allo sterno 
in atto che tossisce. Polso celere , e duro. Calore. 
Accresciuta secrezione di orina, Freddo a’ piedi. Ap- 


petito buono. Abborrimento alle cose acide. Veglia 


la notte... 
. xxxxiv. Cura. Fu guarito in tre. giorni colla 
belladonna. i 
XxXXv. OssERvAZIONE DECIMA. Il medesimo sogget- 
to una ‘seconda volta, sotto la operazione dello 
stesso rimedio, non si diliberò della febbre catarrale, 
che in cinque giorni. 
XXXXV1. OSSERVAZIONE UNDECIMA. RAFFAELA- Sox- 


sINO, napolitana, di anni-undici, di vivacissimo tem- 


peramento, in agosto di questo anno ammalò di feb- 

bre inflammatoria catarrale. Io la visitai nella quinta 

o sesta ora del primo parossismo, e formai questo 
xxxxvil. Ritratto della malattia. Volto di color 


vivo ed acceso. Forte il dolor della testa; fortissimo 


quello del petto. Tosse non infrequente. Sputi liquidi. 
Polsi duri, forti, e celeri. Intenso r.scaldamento di tut- 
to il corpo. Corizza. Lingua netta, umida, vermiglia. 
Sonno profondo. Vaneggiamento e cicaleccio nel son- 
no. Regolari le funzioni del ventre inferiore. 
xxxxv111. Cura. Le diedi immediatamente l’ aco- 
nito (la solita nostra dose), La rividi dopo 32 ore. Già 
erale saltato addosso la seconda febbre. Scioltolesi il 
ventre, cinque o sei volte avea rese fecce liquide e 
fetide. La tosse divenuta rara. Dissipato al tutto il 
dolore del capo e del petto. Espulsione di molto 
muco denso e giallo sì dalle narici, sì dalla canna 
de’ polmoni. Le diedi subito picciolissima dose di bel- 
ladonna (mezza gocciolina della xxxt divisione). De- 
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sind modestamente dopo cinque ore. La sera la trovai 
senza febbre, e senza tosse. Restava la facile espur- 
gazione del muco preacsennato , che dopo tre giorni 
cessò (15). 
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(15) Secondo il filosofare dell’ HAnNEMANN, una malattia 
non è che adunamento di sintomi. Semplicissima, e pregevolissi- 
ma idea! L’ Home, egregio medico inglese, à una sentenza , che 
con la prefata è concorde. Effectus praeternaturales, qui oriun- 
tur durante morbo, symptomata vocdntur. Haec simul concate=; 
nata morbos constituunt : neque pace GALENI, symptomata a 
morbo, aliter quam pars a toto, differre mihi videtur.(Principia 
Medicinae ec. Venetiis 1792. pag. 25 ). E altri insigni medici in 
questa guisa eziandio ragionarono. 1 complessi vari. de’ sintomi. 
constituiscono le varie malattie; e le varie forme; o. specie di 
ciascuna malattia. Variando la immagine di un morbo, o la combi- 
nazione de’ sintomi, che lo compongono, varia altresì la scelta del 
rimedio , che deve annientarlo. Lo SwierenIo ‘diceva’: Adeo- 
que et morbum , quamvis nomine eundem, saepe diversam om- 
nino medelam requirere (tom. 1v. pag. 25 ). Ogni immagine 
di malattia manifesta una data maniera di essere della vitalità; 
ossia, una particolare modificazione del corpo umano. E ad.ogni ; 
particolare madificazione di esso è da opporre. un rimedio con-: 
facevole, che Valteri, e la ‘cambi. La febbre catarrale non è: 
una: ossia, non è una la fisonomia ; sotto la quale si. appalesa:: 
prova evidente , che la vitalità non è modificata di una fog- 
gia costante e invariabile, ogni qual volta. ella è constituità in 
quello stato morboso, che denominano i medici, catarro, febbre 
catarrale, o tosse. Scompongasi la malattia ne’ suoi sintomi pa- 
tognomionici, e concomitanti, e si vedrà, che il catarro non può 
esser guarito con un solo rimedio. Questa fatica non sarebbe in- 
fruttuosa : ma noi non possiamo essere infiniti. Avvisiam solo, 
che l’ aconito, la belladonna, l’ arnica, il giusquiamo, la digitale, 
Ja china, la pulsatilla nerognola, la noce vomica, l’ arsenico, il rhus 
radicante, il conio macchiato , la drosera, il tartaro emetico, 
la ignazia, il bismuto , la brionia bianca , la spigelia; la scilla 
marina, per non citarne di più, son rimedi valevoli per la cura 
delle tante, e sì diverse forme di questa malattia. E non fia 
vano il ripetere, che nella somministrazion di un rimedio, i 
sintomi, che esso partorisce nell’ uomo sano, debbano rassomi- 
8liare a tutti, o al maggior novero de’ sintomi della malattia, 
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Altra specie di febbre catarrale. 


XXXX1IX.: OssERVAZIONE DUODECIMA. Una terza vol 
ta, diretto sempre dall’ analogia de’ sintomi, io comin- 
ciai nel giovane giureconsulto (n. xxxx11 ) la cura 


i 


Chè i connumerati farmachi per verità non sono punto impre- 
gnati di una medesima efficacia o virtù. Ed ogni sintomo esige 
particolarissima considerazione. Lo esige la febbre. ( La quale non 
di rado nella tosse, 0 cronico catarro manca). Lo esige la tosse e 
per le ore in cui insorge, e per lo modo con che travaglia i pa- 
zienti. Esigelo lo spurgo, vario sempre in quanto al colore, all’ o- 
dore, al sapore, alla fluidità, alla consistenza, alla quantità, e al 
luogo da cui si parte e vien fuora. E lo scolo del naso, allor che 
unito è al catarro, domanda anch' esso una parte delle mediche 
considerazioni. E il medesimo è da dire di tutti gli altri sintomi, 
che ‘al catarro si fanno compagni, come nausea; vomito; gusto del 
palato; desiderio di alcuni cibi, avversione per altri; lubricità, o 
stiticità di alvo; dolori di petto, e di altre parti del corpo; sonno; 
vigilia; e via discorrendo. Così, del solo spurgo parlando, essenzial 
cosa nelle tosse, o febbre catarrale, la drosera a foglie rotonde lo 
à-mauseoso ; salato ; ed amaro; la noce vomica là dolce ; la 
pulsatilla nerognola, e lo stagno, salato; il conio macchiato, siva 
cioso; il rhus radicante, nauseoso , cinerizio, e abbondante; la di> 
gitale, glutinoso e colorito di sangue. Imperò, la pulsatilla è com- 
mendabile, quando là febbre è grande, grande la tosse, il naso oppi- 
lato, la voce nasale, lo spurgo salso e mischiato con sangue, il corpo 
stitico o che manda via fuori fecce di giusta consistenza. L’ arsenico 
à con sè scolo di fluido acre, pungente, irritante dal naso; rau- 
cedine; materie viscose strisciate di sangue, che con difficoltà si e- 
spellono ; ; senso di asprezza e di esulceramento . nel petto ; tosse 
che insorge particolarmente dopo di aver bevuto; che viene la 
notte, dopo il decubito in letto; che. obbliga a sedersi in su! 
di esso; che o rompe il sonno o lo scaccia; che rende breve il 
respiro, e cagiona stringimento di petto, e dolore sì nel petto 
stesso, sì nella testa, e sì in altre parti del corpo. Lo sciuglimen- 
to dell’alvo non manca quasi mai. Quando adunque uno infermo 
è infestato da. questi sintomi, l’arsenico è che soccorrerallo. 
Non ci à malattia in cui non sia officio del medico il far dili- 
genti e minute considerazioni intorno i singoli segni, 0 sintomi 
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della febbre catarrale con 1° aconito napello, che ri- 
petei dopo 24 ore ( dando la dose accennata al num. 
xxxvt11). Conciossiachè, oltre i già conti sintomi, ei 
di vantaggio soffria sputo sanguigno, il qual sempre rap- 
portagli inestimabile avvilimento di animo; tristezza cu- 
pa; taciturnità; e sommo timor di morire. Sperto nella 
musica, schivava il pianoforte, che in altri tempi era 
suo prediletto ricrio. Ma, poco era stato il guadagno 
fatto colle due prese di aconito. Instituita novella 
esaminazion de’ sintomi, notai: riscaldamento di testa, 
di petto, di mani, e ‘di piedi: tosse ogni volta , che 
legge un libro, o entra nella meditazione delle co- 
se gia leite : tosse dopo pranzo: tosse alquanto più 
forte in corcandosi la notte, e per molte ore di essa, 
ma, con intervalli di tempo. Il dolor di test? cre- 
sce fieramente nel letto, e col tossir si raddoppia. 
Peso, e doglia al petto principalmente alla regione 
dello sterno. Spurgo di sapor dolce. Dolore agl’ipo- 
condri, più al sinistro, che al destro. Vigilia la notte. 
Sonnolenza la mattina. Copioso, increscevole sudore 
nel sonno, e dopo di esso, e. per tutto il tempo che 
giace in letto. Stiticita di‘ventre. Debolezza di mem- 
bra non grande. Molta fame. Irascibilità accresciuta. Il 
solito timore incessabile, che il mal non si aggravi, e 
che, mutando natura, non mettalo in braccio a morte. 
Diedi per ciò al terzo dì la noce vomica. Al settimo 
non era per anco la febbre ammorzata: la stitichezza 
durava. Nello spurgo de’ catarri videsi. un grumetto 


che la compongono. Da ultimo, nella tosse convulsiva, detta la- 
tinamente pertussis, o coqueluche alla francesca, si farà capitale 
principalmente della drosera ( picciolissima dose della xxx divi- 
sione), dell’ artemisia, della chinachina, del conio macchiato, del- 
la tintura acetica di rame; e in secondo luogo della ipecacuana, 


della belladonna, della noce vomica, dell’ arsenico, del giusquia- 
mo, dell’ elleboro bianco, 
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di sangue della grossezza di un acino di grano, Ri- 
corsi alla brionia bianca ( mezza gocciola della xxx 
divisione ). La febbre cedè al xiv giorno: si sopì la 
tosse: lo spurgo ebbe fine: il ventre era. tornato alla 
regolarità delle sue funzioni. Lo infermo in questa ma- 
Inîtia senù gran fame: e mangiò sì come uom sano. 
Abborrì il letto: e non vi rimase, che uelle ore de- 
stinate al sonno, e in quelle della. mattina. Venne 
secondato, per non darsi augumento alle sue fiere no- 
ie, e alla tormentosissima ipocondria. Ma, questi due 
errori prolungarono, a mio giudizio, la febbre. I pre-. 
cetti della dieta non soto violati giammai senza un 
qualche danno degl’ infermi. 


Specie di febbre gastrica. 


OSsERVAZIONE DECIMATERZA. GiusePPA  NoBi- 
LIONE, napolitana, dietà di anni ventisette, piccola di 
corpo, valida di complessione, e sanguigna di tem- 
pertamento, in giugno 1825 ammalò di febbre gastrica. 
Li. Ritratto della malattia. Guance rosse ed ac- 
cese. Forte, pungente dolor di testa, massime. nella 
fronte: Dolore degli occhi con senso di,,ritiramento: 
indentro sì; che ]’ aprirgli,.e il girargli augumentano 
il-dolor di testa. La luce riesce incomoda, mè vien 
tollerata. Abbondanza di muco in bocca: velo giallo- 
ignolo sulla lingua: scialiva spumosa con.sapore acido. 
Niuva fame. Avversione dalla carne; appetenza, di 
cose acide. Molesta sete. Punture di stomaco con sen- 
so di bruciore. Sotto la pressione, leggieri dolore 
nell’ epigastrio. Dolore ai lombi. Peso, prurigine e do+ 
bore alla estremità dell’ intestino retto. Intenso,.e ge- 
nerale riscaldamento. Polso celere e fotte! 
Li1. Cura. To vidi la inferma nel secondo giorno 
della malattia, Fu eletta e somministrata la fava d' I- 
GNAZIO, ( mezza goccia della x11 divisione ), perchè 
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nella sua sintomologia tutti comprende i descritti è sim= 
tomi: Dopo quattr’ ore o cinque, il dolor di testa ces= 
iò: e notabilmente si ‘stninul quello degli occhi. 
La sera, il calore del corpo età quasi naturale; poco 
agitato il polso ;%amara'Ja bocca; dogliosa alquanto 
la regione cpigistrica. L acqua bevuta ‘avea cattivo 
sapore. Oltrè a 'ciò vi eta abbondantissima saliva- 
zione. ‘Prese aleune porcellane di brodo. Al terzo di 
nullo ‘vestigio di febbre. ‘Il ventre è stitico. La sali- 
vazione continta, ma in minor quantità. Fa uso della 
pulsatilla ( mezza goccia della x11 divisione ): e si 
ciba sobriamente' ‘dopò cinque ore. Il veniente giorno, 
essendo in*buòna ‘Sanità; ‘si levò di letto. Ebbe epicra- 
tica ‘evacuazione di ‘escrementi di còlor’ naturale 
ud sani. La' ‘totivalescenza non fu che brevissinpa. © 

copta. OssERVAZIONE DECIMATERZA. Un’ ‘giovane 
digiani di 27-anni, cameriere del signor D. GrusePPE 
Peretti, fu assalito da febbre gastrica presso ‘è poco 
simile alla descritta. L’ in'citamebto, che sentiva al vo- 
mito, indusselo a prendere un vomitatoriò. Mi chiamò 
il ‘secondo giorno. ll dolore di testa era’ incomporta-. 
bile: eccessivo il ‘calore del corpo. Gli diedi Tà ighazia 
(‘mezza ‘goccia della 'x11 divisione ). Il’terzo giot- 
no manteneasi tuttavia'gagliardo il doloridi' testa, è 
ibteosa la febbre. Replicai tosto lo stesso rimedio. 
La notte sudòd: e sudò pure assai volte il giorno ap= 
presso. Un'lombrico ùscì dell’ ano. La‘sera il pol 
SÒ ‘era appena ‘agitato. Tutti i dolori estinti. Nel 
quinto fu' senzà febbre. Ebbe in prima una’ discreta 
evacuazione di'fecce naturali, dure; indi di feoc@ 
mollificate e ‘sottili. sig , 


Altra ‘speciè “di febbre gastrica. 
Liv. OsservazIONE DECIMAQUARTA. Nel 1823, il 


giovane D. Tommaso Pucriesr, studiatore di giu 
1I 
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‘ risprudenza,, di misto temperametito; caldo. cioè e ma» 
linconico, a mezzo il mese di agosto desinò lautamen» 
te ; ; passò , la notte, in vigilia; ;.e infermò, Nel giorno 
16 4 comechè febbricitante s attese alle sue faccende 
per la città. Nel 17, cresciuta, lalfebolezza e la feb. 
bre, sì pose in letto, e. bevve. Acqua: con succo di 
limoncello e con zucchero. Nel diciotto desiderò di 
essere da, me visitato. To ritrovai questi sintomi,,, 
Lv. Ritratto della malattia. Volto, poco acceso. 
Gravativo dolor di testa, particolarmente nella fronte, 
Dolore premente, pungente negli, occhi: intolleran» 
za. della luce di una candela. Lingua bianca; visco- 
sa. Fauci;aride... Sapore amaro, in. bocca. Deside- 
rio dell’ acido di limone. Quasi : niuna. :sete....Riscal- 
damento generale non eccessivo. Polsi piccoli; duri, 
discretamente frequenti. Evacuazione di pochissime 
fecce dure. Vigilia la notte, Debolezza,. Tranquillità 
di spirito. ar 
. avi. Cura. Gli fu data la ict (mezza goccia 
della xii divisione ). La febbre tornò gagliardetta 
in quel giorno. I dolori di testa inacerbiron;.la not- 
te, nè concedettergli di addormentarsi che all’ alba: 
Leggiero sudore. La mattina del. quarto dì, polsi 
molli, e: poco. agitati. Nella fisonomia si. scorgea 
certa. apparenza di stupidità. Era taciturno; non 
mosse alcuna quistione; e solo rispose, alle domande 
che gli furon fatte. Ricusò di ristorarsi con minestrina 
di semola, 0 zuppa. Nuova accession febbrile in sul 
far della sera: ma dormì alcune ore la notte, e sudò 
discretamente. Il giorno appresso l’ infermo fu. più 
sereno, e più desto. Il ventre si scaricò di molti escre» 
menti e di buona consistenza. La sera i polsi appe- 
na ‘appena agitati. Nel sesto giorno era sano. 
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Altra specie. di febbre gastricu. 


LVII. OSSERVAZIONE DECIMAQUINTA. D. GAETANO 
Zirt, di anni 29, di temperamento caldo, vivacissimo 
di mente, e ad ogni azione prontissimo, a dì 10 luglio 
1828, fece il suo, desinare. quattr'ore più tardi, ma non 
più lauto dell'usato. Due ore appresso al mangiare 
montò in barchetta; e costeggiò il lido incantevole di 
Mergellina, non senza turbarsi alquanto, Pigliata la ri- 
va, sentiasi fiacco, e come se avesse fatto gran moto a 
piedi: sbadigliava: non era contento di sè. Ristora= 
tosi con sorbetti, andò a coricarsi, Una ora dopo la 
mezza notte fu assalito da febbre. 

Lv111. Ritratto della malattia. Capogiro. Brivido 
per tutto il corpo. Debolezza, la quale nelle ginocchia 
e ne' reni è grandissima. Premente, ottuso, fastidioso 
dolor di testa; soprattutto nella fronte, e negli oc- 
chi. Guatice calde, fronte accesa. Molta i di 
scialiva in bocca. Lingua bianca. Rutti che giungo- 
no sino alla superior parte del petto. Scuotimento 
di nausea, fastidio generale, voglia di vomitare. Vo= 
mito. con isforzi e compressioni di stomaco. Pic» 
ciol sollievo dopo il vomito. Poco più tardi, dolore 
nella parte superiore dell’ infimo ventre; tormini; pun» 
ture; evacuazione di molte fecce dure da prima, indi 
liquide , nere, e puzzolenti. Il sollievo è novella» 
mente sentito. Ma, dopo mezz’ ora circa, rinforzano 
ì tormini , ed una seconda evacuazione di fecce è 
luogo : e finalmente più tardi una terza. Passò dla 
notte in vigilia. A dì undici, prese una oncia di cre- 
mor di tartaro; brodi; aranciate. Ebbe poclie evacua= 
zioni di escrementi gialli e neri, con bruciore all’ ano. 
La sera, quand’ io lo vidi per la prima volta, e in- 
tesi ciò che ò narrato, trovai: polso forte e accele= 
rato; dolor di testa; volto acceso ; lingua sporca, ed” 
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umida ; guste spiaterofe in bocca; storiaco eces- 
volto; debolezza; dolore alle ginocchia ; maninconia. 
“. Lix. Cura. Sostituii l° acqua inzuccherata alle a- 
ranciate. Giudicai convenirsi l’ asaro europeo (una god= 
cia della x11 divisione ) , il quale fu messo in o+ 
pera la mattina seguente. La sera del giorno dodici 

era perfettamente sano. | 
LX. OSSERVAZIONE DECIMASESTA. Ad un vecchio 
sessagenario , assalito da febbre gastrica con vomito, 
senza scioglimento di corpo,-e con buona parte degli 
altri sintomi sopra accennati, diedi immediatamente 
l' asaro europeo (la dose anzidetta ). Inacerbì il do- 
lor di testa , dal quale sin:da ptima sua giovinezza 
quasi in ogni mese una volta era per dimolte ore 
fieramente travagliato. Ghiottissimo di caffè, di sua 
volontà ne bebbe mezza chicchera il giorno ‘ap- 
presso ; perchè il caffè, ‘ diceva egli, diliberavalo 
‘dal dolor di testa, e rendevagli Ja intelligenza. La 
terza febbre fu mite più della seconda ; e più della 
terza fu mite la quarta, la quale fu la ulvima. Nel 
sesto giorno era sano al tutto ; e_ volle uscire di 
casa; e fu bene. ta a n 


Specie di febbre biliosa eccitata da collera. 


LX1. OSSERVAZIONE DECIMASETTIMA. Un nobil uo- 
mo, d’arni 56, di franco, ed umido corpo, inchine- 
vole alla ira, per aggravio ‘fatto al suo onore, il qua- 
le fuor d' ogni comparazione è a lui caro, s° incol- 
lorì fieramente un giorno sì, che corvulso trema- 
‘va, e nel discorso la balbettante lingua non prof. 
feriva integre e franche le parole abili ad espri- 
inere i concetti dell’ anima disdegnata. Tosto il so» 
praggiunse febbre bilinsa. Ricercato a curarlo, quan- 
do già era la terza accession succeduta , mi venne 
di formar questo 
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Lx11. Ritratto della malattia. Premente, ottuso 
dolor di testa. Rossor delle guance. Color. giallognolo 
della faccia e degli occhi. Lingua vischiosa con sapore 
amaro. Inappetenza. Ambascia’ di vomito: vomito di 
cibo e di bile. Lingua arida; inestinguibile sete. Ad- 
domine duro e gonfio. Elevamento degl’ ipocondri 
per raccolta di flatuosità. Fecce biliose, liquide, cal» 
de, frequenti, fetide. Orina biliosa. Dolori nell’ infi- 
mo ventre. Polso forte e frequente. Grande riscalda- 
mento per tutta la persona. La coperta riesce insop- 
portabile per la eccedenza del, caldo esterno. Inquie- 
tezza per lo calor febbrile. Agitazione per cui passa 
da una parte all’ altra del letto. Fastidiosa: irritabile. 

Lxrnr:.Cura.Perla convenienza omiopatica fu data 
la camomilla;la quale operò in modo singolarissimo.La 
sete , il riscaldamento, l’ agitazione, l’ angustia dello 
stomaco a poco a poco si svpirono e si dileguarono. 
La febbre del pari diminuì e si estinse: il polso il dì 
seguente era perfettamente al suo sesto. Ma la soc- 
correnza crebbe, e mantennesi contumace per altri 
cinque .giorni. Estimando io, che questa evacuazione 
fosse giovevole, e non esserdo più dolorosa; non por- 
si rimedio che fermassela. Il malato ne rimase un 
poco addibilito; ma in pochissimi dì ricovrò le forze 
co' cibi opportunissimamente dati, e con una. presa 
di tintura di chinachina (una goccia della x11 di- 
visione ). | 

LX1v. OSSERVAZIONE DECIMA OTTAvA.In una donna, 
che avea tuttavia fiore di età, per ira che le nacque 
assalita da febbre biliosa (la quale era stata per nove 
dì curata allopaticamente con purghe ed altri mezzi 
consueti ) la camomilla da me somministrata , vinse 
la febbre nello stesso giorno, attutà il dolore di te- 
sta, e frenò la diarrea. i i 

Lxv. Se data la camomilla, la cui virtù non pro- 
traesi al di Ja di 4o a 48 ore, la febbre biliosa noa 


”» 
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cede, e la scorrenza nòn sî stagna } è da trarré-‘pro- 
fitto o dalla galletta di Levante, o dalla eo 
na, o dal mercurio dolce, avendo inviolabilmen | 
per norma l’ analogia de sintomi presenti della‘ as 
lattia. 


Specie di febbre gastrica con ILA RR A 
di Fegato, n 


LXV]. OSSERVAZIONE DECIMANONA. D. ... 4.7 
moglie di un contadino in) R...... di anni 30, di 
coniplessione robusta, di vivace colore nel viso.di san- 
guigno-collerico temperamento, addì 19 novembre 1821 
prima di mezzo gorno venne assaltata da morbv, che 
ad ogni ora si andava augumentando. Avea di “già 
passata la scorsa notte in vigilia; tormentata‘, e in- 
quieta all’ estremo. Come il dì fu venuto fece’ chia- 
marmi. Una sollecita investigazione diede il seguente 

LXvii. Ritratto della piatte Gobnfiore alla ret 
gione del fegato, con doglia stirante , violentemente 
pungente, la quale colla inspirazione, e colla tosse si 
accresce. Intolleranza di esterna compressione: decubi- 
to sul dosso.Respiro alquanto difficoltoso;breve e dolo-' 
rifico. Spaventevoli dolori alla regione dello stomaco. 
Dolore di spezzamento nella giuntura della spalla de- 
stra.Calore generale. Sudor picciolo, e frequente, Pol- 
so celere, pieno, e qualche poco duro. Il dolore, il ca- 
lore, la inquietudine , l’ angoscia scacciano il sonno. 
Il calore, e l FUBOsta rendono insopportabili le coper- 
ture. Granchio ne’ piedi, e principalmente nella sura 
della gamba ‘destra. Violente sete, massime la not- 
te. Quasi nullo ‘appetito. Dietro al mangiare, pres- 
sione nella regione dello stomaco. Gusto amaro: rut- 
ti di uova fracide: nausea: vomito bilioso: Due volte 
il di evacuazione a guisa di diarrea, "Torbida rina, 
ed un poco rossiccia , che subito fa sedimento ras- 
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somigliante a mattone pestato. Animo collericò ; 
rissoso. ( 
© rxviii.Cura. La infiammagione in questo suggetto 
risiede nella parte convessa del fegato. Nella noce vo- 
mica son compresi i suoi sintomi. Si diede la deci- 
lionesima parte di una gocciola della sua tintura ma- 
dre : e si ordinò la dieta omiopatica. Dopo 12 ore 
scemarono di veemenza i pungenti dolori alla regio- 
ne del fegato. Picciola nausea: vomito solo una vol- 
ta subito dopo adoperato il rimedio. Assai diminuito 
il dolore di péstamento nella regione dello stomaco: 
i rutti fatti più rari: quasi dissipato il molestissimo 
granchio ne’ piedi, e nel polpaccio della gamba destra: 
diminuzione di calore, d' inquietudine, di ambascia:. 
alcune ore di sonno la notte. Nel secondo giorno, 
miglioramento maggiore. Nel quinto l’ ammalato non 
sentia, che leggiera pressione allo stomaco dopo il 
pasto: picciolo dolore, se premevasi esteraamente sul- 
la regione del fegato, il quale era rimaso un poco 
gonfio. A questa reliquia del male. fu subito oppo- 
sto il mercurio nero dell’ HAnNEMANN, perchè era 
conveniente. Diessene un diecimillesimo di grano. 
Dopo tre altri giorni il male ebbe fine. Restò alcun 
poco di debolezza, che dissipossi in pochi dì da sè stes- 
sa. L’ autore guarì sette volte la infiammagione di 
fegato con la noce vomica, e con l’ ossido nero di 
mercurio. { Questa osservazione appartiene al Dr. 
Giro. Aborro ScauzerT. Vedi Archivio della medi- 
cina omiopatica. Tom. 11. fasc. 11. pag. 134. Di essa 
osservazione ò presentato il sunto, avendo dinanzi il. 
Folgarizzamento del Dr. Mauro (16) ). 
rr rrTTr_TrTr_rr—rrr_r rt 
(16) La febbre gastrica con semplici dolori più o meno forti. 


al fegato, senza infiammagione di esso, in soggetti robusti e. 


pletorici , fu anche da noi curata felicemente con la tintura ‘di 
noce vomica. 


La febbre gialla di America, typhus icterodes, rassomigliata” 
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Specie di dolori di stomaco uniti a sintomi gastrici. 
«Ltrx. OSSERVAZIONE VIGESIMA. Un uomo di 339 
anni, sarto, di validissima complessione, di caldo e col- 
lerico temperamento, era. di già stato, in due diffe- 
renti volte, curato. da, me allopaticamente, di dolori 
spasmodici di stomaco, accompagnati da sintomi ga- 
strici. Così la prima, che la seconda fiata, sì ristabilì 
in perfetta salute in capo di due settimane. Addì 18 
ottobre, quattr’ ore dopo mezza dì venne a trovarmi, 
Jagnandosi di essere novellamente assalito dalla men» 
tovata sua malattia, e in grado maggiore di prima. 
Veggendo io, che il suo male poteva essere omiopa- 
ticamente curato, mi risolvei di fare il mio primo 
esperimento sopra di lui: tanto più, ch’ io non avea 
nulla da temere, se, in caso di non prospero evento, 
io fossi obbligato di ricorrere solo un due, o tre gior». 
ni più tardi al metodo allopatico ,  dappoichè erano 
otto giorni, ch egli soffriva pazientemente il suo ma- 
le; rifidando, che sarebbesene da sè medesimo ito via, 
E però io mi feci a ricercar l’aggregamento. de’ sin- 
tomi, e ne ottenni il seguente vini 
Lxx. Ritratto della malattia. Testa ingombrata, 
come di uomo briaco; leggiere vertigini; dolore com- 
pressivo, e tensivo alla fronte, ed alle tempie, il qual 
cresce coll’ abbassarsi; dolore stirante, e compressivo 
all’occipizio, ed alla nuca. Color giallugnolo; qualche 
volta passeggieri dolori. Lingua imbrattata di muco 
bianco, e tenace; spesso un sentimento di avidità nel. 


da’ molti celebratissimi autori alla febbre biliosa de’ paesi caldi 
di Europa, come Italia, Spagna, Grecia, ec. e da altri tenuta dis- 
simile affatto, debbe avere, ed à veracemente le sue diverse for- 
me. Ora, i rimedi omiopatici, che si giudicano acconci ad estin- 
guere il tifo itterico, sono la noce vomica, il mercurio. solubile 
dell’ Ha init, la chinachina, e la belladonna.. __; i 
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Ja bocca; sapore amaro, ed acido; nausea per gli cibi; 
sete; sensazione di pizzicore indietro, nelle fauci, la 
quale soventi volte obbliga ad espurgare in tossen- 
‘do : rutti cuocenti nella parte posteriore della gola; 
eruttazioni frequenti, massime dopo di aver mangiato, 
e bevuto; sentimento di nausea, per lo più la mattina 
a buon’ ora, e dopo il pranzo. Tensione dolorosa al- 
la regione dello stomaco; sensazione di pressione, a 
di stiratura , che sale dall’ epigastrio al petto, e vi 
genera oppressione. Dopo il pasto, pressione dolora- 
sa, e spasmodici stiramenti alla regione delio stoma- 
co con borborigmi, e dolori nell’ infimo ventre. Vo- 
glie di andare al destro, unite a costipazione. Dolore 
compressivo e tensivo all’ osso sacro e al dorso. Sen- 
timento di stanchezza, e di rifivimento néllea mem- 
bra. Stirature dolorose e frequenti, nelle braccia, sino 
a polsi della mano, e in qualche dita. Frequenti sba- 
digli con insolita sonnolenza. Caraitere malinconioso, 
fastidioso, irritabile. L’ infermo è sembiante di’ alter- 
car con qua'cuno. 

Lxx1. Cura. Dappoichè questi sintomi ànno ras- 
somiglianza con quelli prodotti dalla noce vomica sal- 
l’uomo sano, al cominciamento .del'a sua. operazione 
morbifica ; e dappoichè questa sustanza si affà in 
ispezial modo ai suggetti di temperemento vivo e, 
calda, sì come era datto del nostro infermo; .la 
noce vomica era il rimedio omiopatico più convéne- 
vole in questo caso. Ora, dopo aver prescritto allo in- 
fermo le dietetiche precauzioni dalla omiopatia indi- 
cate; e dopo avergli dimostro la osservanza di questi 
princìpi essere indispensabile condizione, del buon 
riuscimento , senza comunicargli, ch' era mio inten- 
dimento di curarlo alla maniera omiopatica, gli ordi- 
nai la infraseritta ricetta. 

Tintura di noce vomica concentrata due gocce. 

Mischiate ben bene in una oncia di acqua stillata. 


i ETRO 

‘ Di questa soluzione prendete una goccia, e allun- 
gatela in un’altra oncia di acqua stillata ‘semplice. 

Si prendano ‘della seconda soluzione. venti gocce 
al momento di coricarsi, senza bere. 

Lxx11. Quindi lasciai lo infermo, ordinandogli di 
darmi sue novelle dopo due giorni. Confesso più che 
volentierissimo, ch' io non aspettava punto un grande 
effetto dalla due cento millesima parte di una goc- 
ciola di tintura di noce vemica, prescritta contra una 
malattia così complicata, così fortemente cresciuta. 
Ma, qual fu il mio stupore, quando , il terzo dì do- 
po usato il rimedio, vennemi a ritrovare lo infermo, 


| sicurandomi di stare perfettamente bene, di esser» 


si sentito meglio la stessa notte, in cui avea preso 
le' venti gocce innanzi di coricarsi, in guisa che a- 
vrebbe potuto far a meno di continuare il rimedio ! 
Ma, per maggior sicurtà gli era piaciuto di pigliarne 
altre venti gocce la sera del giorno appresso ( Osser- 
vazione del Dr. MesserscaMiD. Gazette de Santé, 25 
Mai 1826, num. xv. pug. 115). 

| LXX1t1. OssERVAZIONE vENTUNESIMA, To non con- 
sidero il seguente fatto come una delle più considera- 


bili guarigioni omiopatiche. Ma, dappoichè ei venne 


osservato in fanciullino non per ancora idoneo ad 
esprimer ciò che sentiva, però parve a me importan- 
te; perchè è prova evidente della possibilità. di ap- 
plicare il metodo omiopatico anche sopra suggetti di 
‘tenerissima età, allor che molti sintomi, i quali cado- 
no sotto i sensi, danno della malattia un quadro pun» 
tuale a bastanza, da guidar con esattezza nella scelta 
de’ mezzi omiopatici, che sì convengono di adoperare. 
Un bambino di nove mesi, lattante , era malato da 
sei giorni circa, quando fui consultato, dopo di aver 
indarno sperato, che guarirebbe da sè, Le infurma- 
zioni della madre, e i fenomeni, ch'io ravvyisai, mi 
misero in istato di delineare il seguente’ 
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rxxiv. Ritratto della malattia. Sonbolenza: con- 
vulsioni nelle membra, e riscuotersi dal sonno all’ im- 
provviso: grande agitazione: respirazione corta, e so- 
spirevole : molta sete: i lembi delle palpebre enfiati 
alcun poco, e rossi: occhi irritati, e intolleranti della 
luce : gavigne molto ingrand'te’: alternative di  tie- 
pidezza , di calore e di freddo alla faccia, ‘e alle 
mani: ora una guancia è calda e rossa, e 1’ alira- 
pallida e fredda: ora le due guance son fredde e 
pallide, ma la fronte è calda. Di tempo in tempo 
sudori fugacissimi. Il fanciullo grida spesso in ‘dor- 
mendo : tutto il suo corpo sembr« doloroso, perchè 
egli grida quando è tocco in una parte qualunque : 
e grida eziandio ogni volta, che orina. Questa escre- 
zione sembra , che gli apporti dolore. Le @gestioni 
alvine sono a foggia di diarrea, verdi, ‘assai frequen- 
ti, ma scarse ogni volta. Molto piangolente. ih 

Lxxv. Cura. Lo stato morboso, che-avea davanti 
agli occhi era puramente dinamico. Il gruppo de’ sinto- 
mi rassom gliava dimolto a quello de’ sintomi ingene- 
rati secondo |’ HAHNEMANN dalla camomilla. Per ciò 
questa pianta era il rimedio in virtù del quale potessi 
sperare la guarigione, conforme i princìpi della omio- 
patia. La gentil complessione del bambino, e il grave 
assalto recatogli dalla malattia, m’indussero a pre- 
scrivergli una gocciola di forte tintura di camomilla 
al diciottesimo grado di divisione, mischiandola. con 
otto gocce di acqua stillata, da prendersi’ in una 
volta sola, seuza nulla bevere appresso. Questo se- 
stilionesimo di goccia partorì tal effetto, che quando 
lo rividi il bambino il giorno appresso, lo trovai di- 
liberato di tutti i sintomi sopra descritti, e mi sorrise 
guamente ( Osservazioni del Dr. Messersciimip. Ga= 
zette de Santé; 1. c. pag: 129 ). : 


CLIXIA 
Specte di febbre pupa foniccn 
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LxxvI. OSSERVAZIONE VENTIDUESIMA. Una donna. 
robusta, di 3o anni di età, si spregnò felicemente a 
di sette dicembre 1815. Per insino al giorno 11. fu 
in prospero stato, quando «per patema di animo fu 
sottopusta ad improvviso, e pericoloso cambiamento, 
i cui. segni con fedeltà; .e brevità vengo a sporre. 

Lxxvii. Ritratto della malattia. Forte scuotimen- 
to di freddo iurigidì in un attimo e dosso e membra 
estreme, Caldissimo, e rossissimo diventò'il viso. A- 
cerbi, sommuoventi dolori assaltarono l’ iufimo ventre; 
il quale gonfiò alquanto; ed al suo più leggier pal- 
pamento fa soggollo ad. acuti dolori. Aggiugui dolor 
periodico, il cui più, corto intervallo era di un quar= 
to d’ ora,-e di mezz’ ora il più lungo, con sensibilis- 
sima compressione iuverso, gli organi della  genera- 
zione, non che inverso l’ano: e quindi seguivane e- 
spulsione di grossa massa di sangue nero, e fetido. 
assai. Si rinforzò fa febbre con sensazione di gelo in. 
qualche parte del corpo, soprattutto, nelle estremità; 
e con sensazione di caldo bruciante € rossezza in al- 
tre parti, specialmente nella testa. Nelle membra co- 
perte un parziale sudore. Dolore incalzante parea 
sospignesse la fronte innanzi, il quale augumenta» 
vasi infino alla perdita de’ sensi, infino alla dispera» 
zione, quando apriva gli occhi, o quando a voce al- 
ta parlava. Nel tempo medesimo, stordimento vertigi= 
nosa con perdita di sensi permettevale appena di rad- 
divizzarsi. Sensazione di aridità in bocca; lingua pura, 
molto rossa, ma umida, le cui papille assai sensibil. 
mente si sollevavano; poca sete; qualche ostacolo al- 
lo inghiottire, per molesto allacciamento alla gola: 
iterate , e scarse evacuazioni ventrali 3 copiosa orina 
giallogna: tosse scuotente con rantolo alla trachea, 
eccitante dolore gagliardo nel ventre inferiore , per 
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euì la emorragia cresceva; qualche volta uscita invoè. 
lontaria di orina. Respiro breve, sollecito, romoreggian» 
te con visibile oppressione di ‘petto. Continue fanta» 
sie spaventose, e delirio feroce. Vigilia, e desiderio 
vivo di dormire. Inquietudine grande, ambascia, ® 
tontorsioni come di agonizzante. Vista raddoppiata con 
eccessivo splendore di tutti gli oggetti nelle prime 
sette, od otto ore. Occhi poco infiammati, scintillane 
ti, vitrei. Pupille ristrettissime. Più tardi compaion gli 
oggetti di color rosso chiaro, e poco dopo di color ros» 
so purpureo; anzi di fuoco. Di poi.quattordici ore sta» 
to di amaurosi con pupille dilatatissime. Da principio 
vedea tuito pallido; appresso , come se. tuito fosse 
involto in nube bigia; in fine, perdè gradatamente 
la visita, sicurando con alte doglienze di. dimorare 
nel buio, quantunque fosse ‘la camera chiaramente 
illuminata, 

Lxxv111. Cura. La inferma, a mal grado della gra» 
vezza di sua malattia, non avea’ preso verun rie 
medio. Le forze medicatrici di natura non’ pote 
van sole bastare a salvarla. Chiamisi questo individual 
stato morboso col nome di febbre puerperale, o con 
altro; io trovai che la sintomologia della belladonna 
corrispondevagli bene: e la belladonna prescrissi: @. 
diedine alla inferma picciolissima particella. di una 
gocciola della xxiv divisione, Felicissimo ' esito ‘co- 
ronò la nostra intrapresa. Mezza ora dopo usato il'ri- 
medio, ella immersesi in placido sonno; e il suo mi. 
glioramento incominciò. La vista indolente. divenne 
a poco a poco chiar#; più libero il respiro, e più fa- 
cile; il calore più temperato. Dietro un sonno di due 
ore, per valermi di una frase di lei, ella si svegliò 
dotata di novella vita. Sgombera a bastanza la testa: 
umida la bocca: l’occhio chiaramente distinse, abben- 
chè torbidi apparissero, tutti gli oggetti che I’ attor- 
miavano. L'addomine era meno doglioso: più rada lo 


CLIXIV> = 
sforzo negli organi della generazione: il sangue ros+ 
so; chiaro, flussibile, e manco putente scorrea con 
moderatezza: il calor della febbre fatto poco consi» 
derabile. Così progredì la guarigione, discrescen- 
do, e andando in dileguo a parte a parte i sintomi; 
e dopo 16, o 18 ore la inferma era sana; e non altro 
sentiva, che picciola stanchezza. Non fu mestieri di 
nuovo rimedio; non di una seconda dose del già dato. 
La guarigione non può ad altro farmaco attribuirsi; 
imperciocchè altro farmaco non mai fu posto in opera: 
nè ‘alla natura può ascriversi,,, perchè non era nella 
possibilità ‘di lei recarla ad effetto in quel sì spaven= 
tevole stato d'infermità, per quanto maravigliose esti- 
mar si vogliano, e. potentissime le forze sue. Il son- 
no ingenerato subito -dopo preso il rimedio sigilla la 
osservazione dell’effetto delia. belladonna in su, i 
sani. Se a questi apporta inquietudine e veglia; nel- 
le coudizioni d* infermità diede luogo a calma c a 
sonno. In tutte le maiattie acute , anche dolorosissi- 
me; e nelle croniehe, accompagnate da grande inquie- 
tudine, un sonno ristoratore susseguente al rimedio 
mette in buon lume la ‘immediata operazion salute 
vole di esso: e dopo un cotal sonno, risvegliansi il 
più degl’ infermi si come rinnovellati di vita; e col. 
la divino massima de’ patimenti. All’ uomo im- 
parziale, e da pregiudizi affrancato, questa guarigione 
non può non sembrare ammirabile \e prodigiosa. ( 7/ 
valentissimo Dr. SraPF è l autore di questa osser- 
vazione, che da me è stata compendiata , avendo 
dinanzi il Volgarizzamenio del Dr. Mauro. Vedi Ar- ‘ 
chivio della medicina omiopatica , tom. 1, fasc. 1. 
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Specie di-febbre nervosa {17}. 
LIx\X. OssERvAZIONE VIGÈESIMATERZA. » La moglie di 


Axpres HaLsrLEiscu, sarto di questo luogo, di età 
—lilec=——P————————,_—_——ÉÈQ—__m@@@@1@ug@1i@TT1@P@P@P——rPT@@’e* 

(17) a L' HARNEMANN, è già tempo, vantò i più splendidi, e 
stupendi successi delle cure omiopatiche in questa specie di ma- 
lattia. Io confermai con più ripruove le assicurazioni di lui non 
sol tanto nelle febbri tifoidee di ogni genere, che sporadicamen- 
fe intervengono , e che nel corpo dell’ uomo stesso st formano; 
ma nel tifo contagioso altresì. La lùnga , preceduta durata del 
male; e i rimedi già posti in pratica, rattorniano di assai dif- 
ficoltà il risanamento. Ella è ben natural cosa, che le malattie, 
le quali ranno cessato di essere puramente dinamiche per la lun- 
ghezza della durata, e che an dato luogo a mutamenti CONSEGUA 
tivi nella forma, e nella mischianza della materia organfca, sie- 
no di poi curate con più di difficoltà,,e di lentezza. Ma; l op- 
portuno adoperamento di rimedi omiopatici convenevoli, e pro- 
porzionati allo scopo, opera miracoli: e con singolare, stupenda 
celerità soffoca il male. Poichè ebbi veduti i profitti, e i vantag- 
gi di questo metodo in assai febbri nervose sporadiche, mi ri- 
serbai di provarlo eziandio nel tifo contagioso. In agosto 1822 
fui richiesto a trasferirmi nel villaggio di Obermoos di pertinen- 
za del mio medico ripartimento, a fin di por termine al tifo 
contagioso ivi regnante, il quale in picciol spazio di tempo, 
l'una dopo l’altra, dimolte persone avea spente. Io vi trovai 23 
ammalati. La febbre avea questi distinti sintomi: furioso, rab- - 
bioso dolor di testa, che di poi tramutavasi in placido delirio; 
mancanza di appetito assoluta; sete ardente; lingua coperta di 
velo giallo-bruno, e denso, per lo più screpolata;; sguardo fisso; 
pelle aritla, e calore mordace; diarrea puzzolente, o stitichezza 
con meteorismo; tremor delle membra, ed eccessiva muscolar de- 
bolezza. To avea con me diversi rimedi ; ed io stesso diedine ad 
ogn’ infermo una dose. La maggior parte ricevetter brionia : altri 
rhus radicante; belladonna; o giusquiamo. È notevole cosa; che, 
traune uno solo, il cui ristabilimento ebbe mestieri di lungo tempo, 
in tutti, dopo lo spazio di 24 ore, tornò la intelligenza perfetta, di 
sorta che molti dopo tre dì, lasciarono e letto e casa; e tutti, 
in breve tempo, compiutamente guarirono. Taluni, che aveano 
di già ricevuto lo stral del contagio, soffrirono fieri dolori e 
nella testa e nelle membra, ed erano diventati cadevoli. Ei di- 
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d'anni 37, di corpo eccessivamente maghera, a tal 
che Sisiva da immagine della tisica REpiibLtars, a] in- 
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liberaronsi di qualsisia incomodo in 24 ore. Gli ammalati di tis 
fo guariscono eziandio con altri rimedi: ma, più lentamente a 
ezza. Al ‘contrario, dopo l’uso de' rimedi omiopatici proporzio= 
mati al bisogno, incontanente , e assolutamente il ritorno dello 
forze succcedè. Del resto j non sono la Bricrzia | il ‘àhus ‘radi- 
cante , îl'giusquiamo i rimedi unici da adoperare nelle febbri 
nervose, e nel tifo. La indicazione è cambiata dalle circostanze, 
conforme "il caso allegato (‘osservaz. xx111) ci dà a divedete ». 
» La ostinata perseveranza in un metodo solo è sénz’ ale 
cun fallo nociva mai sempre; sì come in genere la mania de’ si- 
| stemi non è feconda di alcuno avvantaggio. Laonde, allor che 
incontravami in, manifesto sopraccarico di “cibi nello stomaco, 
ed in eccessivo accumulamento di' glutine, più che voleutieris- 
gimo adoperai prima un vomitorio, e poscia donai uh rime 
dio omiopàtico ;' di che giammai nacquemi occasione di pen 
timento.. E insufliciente eziandio sembravami il rimedio omiopa-. 
tico ‘in quelle maniere di febbri nervose, dove fossesi per lo ‘in-' 
nanzi perdùto sangue, o altri umori; e dove fosse tuttavia’ in 
campo una RO RIOT verace. Di fermo, in casi consimili è me- 
glio dar con PRERANI l'una dopò l’altrà, modestissime dosi di 
eccitanti rimedi diffusivi, per impedire che la facella ‘della’ vi- 
ta si ammorzi: e nello stesso tempo , se offresene la possi- 
bilità , dar de’ rimedi nutritivi più forti. Alla giornata mi ven- 
ne di osservare in cotali infermi un gran desiderio di Vino: @ 
si somministrarlo in discreta quantità alla volta, e spesso , 
a' medesimi non fu che immancabile bene e sicuro. Al contra- 
rio, guidato da’ miei propri esperimenti, io debbo dare mai 
sempre, e do la preferenza al metodo omiopatico in tutte le 
malattie febbrili con eccitamento accresciuto » (Ruv, Sul merito 
del metodo di guarire omiopaticamente, pag. 171. V. la nota 2 
di questo discorso ). «e Sa 
Assennatamente affermò il Rav, valentissimo pratico, non 
guarirsi la febbre nervosa unicamente dati brionia, col rhus radi- 
cante, e col giusquiamo. Armi assai buone contro essa sono “ala 
l'acido fosforico, l'acido muriatico, la belladonna, la noce vomica, il 
rhus tossicodendron, la pulsatilla,il mercurio, la china, la canifora, 
lo stramonio. A” lo infermo estrema pallidezza di volto; dolore, 0 
interna infiammagione di golay lacerante, stirante: ‘dolor di ventre 
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fermò di febbre nervosa in dicembre del trapassato 
anno ». | 

Lxxx. Ritratto della malattia. » Ebbe calor cuo» 
cente; dolor di testa fortissimo; lacerazioni in tutte le 
membra; abbattuto appetito; distendimenti delle mem- 


diarrea, o costipazione ; considerabilissima general debolezza ; 
tremor delle mani; intormentimento delle braccia e delle gambe; 
incapacità di rimuoverle , o di sollevarle da sè; petecchie bru- 
cianti su tutto il corpo ; molta sete di acqua} molto riscalda- 
mento; molto sudore; deglia e confusione di capo; grandis- 
sima PET per la vita; nulla cognizione della gravezza 
e del pericolo della sua pessima infetta. ? Ei deveglisi sommi- 
nistrare l’ acido fosforico. Lo scender che fa V’ tto dall’ alto 
al basso del letto, sì che dieci e venti volte tu ripòrtilo all’ al- 
to, ed egli altrettante riscende al basso; questo è sintomo, che 
ad altri congiunto, ch'io qui non ricordo; fa che si prescelga l’ a- 
cido muriatico, e prima di ogni altro aiuto si dia al paziente. 
E sì come la stiticità dell’ 7: i dolori delle giunture al muo- 


versi in qua e in là per lo letto, î rutti, lé orine infiammate, le 


petecchie eccetera, indicano "che si scelga la brionia };. così la Zu- 


bricità di esso alvo, la torbida orina, la debolezza grande, e il. 
troppo muoversi e il troppo agitarsi per .lo letto, ed altri acci+ ‘ 


denti faranno sì, che la scelta caggia sopra il rhus radicante. Di 
vantaggio, allor che il tifo ne' soggetti ben complessionati e san- 
guigni veste le forme di valida febbre gastrica, accompagnata da 
dolori più o meno forti, o anche da infiammazione al fegato, con 
cute e con congiuntiva intensamente gialla; la noce vomica vor- 
tà essere principalmente somministrata. E il tifo, che mostra 


aspetto di febbre inffammatoria continua con risipola al viso, @ ‘ 


con ferocissimo delirio, a talchè è necessità legar con funi il pa- 
ziente, e commetterlo alla custodia di persone robustissime , af- 
finchè via non fugga del letto, o verso sè non incrudelisca , 0, si 
uccida; la belladonna potrà meritare l’ attenzione, e la creati 
del medico. Ma;la'strettezza di nostra opera non comporta ch'io 


più ne dica. Si ricorra alla Pura materia medica a tutti aperta. 


Ella insegnerà quando è forza di aver ricorso alla chinachina; 


quando al mercurio; quando al rhus tossicondendron; quando alla. 


canfora. Se ànnosi molte forme di febbre gastrica, e di febbre ca+ 
tarrale, non se ne an manco di febbre nervosa, ossia tifo. Il qua-' 
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+ bra; e, dopo bevuto alcune tazze d' infusione di fior 
di sambuco in forma di thè, passò iu veglia la notte. 
Vegnente il nuovo dì; era il dolor di testa quasi estinto; 
‘ma, lamentavasi più che mai di vertigine, e di stret- 
tezza e i ta di petto. Io fui chiamato verso la sera. 
La inferma seduta in sul letto era in violente inquietu- 
dine: movea del continuo le mani tremanti, quasi co- 
me uel ballo di S. Vito. Le sue palpebre eran gonfie; 
e pieni di lacrime gli occhi; e le labbra turchinicce. 
Tratto tratto tentava sputare; ma nulla spurgava, chè 
il palato sembravale ‘al tutto arido, Visibili eran sul 
petto alcune pustulettine miliari rosse, Il ventre era 
duro; comechè la mattina fosse andata naturalmente 
di corpo: e le purghe mestruali sin da 24 ore erano 
state fuor di misura abbondanti. Le membra fredde; 
appena sensibile il polso. Non rispondeva ad alcuna 
delle mie domande: e solo allora ch'io la pregai di 
voler dirmi se in qualche parte sentia dolori, ella 
posesi una mano in sul petto, l’altra in sul dosso, e 
respirò sospirando profondo. Movea la mano come sel 
scrivesse. Le feci recar carta e amatita; e scrisse al- 
cune parole, sprimenti il presentimento. di vicina 
morte. Lo scrivere le riusciva malagevolissimo, per- 
ciocchè dopo finita una lettera, rifletteva un pezzo 
avanti di scriver l’altra ». 


le veracemente è un Prorro: e muta sembianze sotto ogni cli 
ma, in ogni anno, e appo ogni popolazione. È queste sembian+ 
ze è mestieri osservare. L’ HAmNEMANN ci richiama autorevolmen- 
te alla osservazione, la quale è il primo e il più sacro degli of- 
fici del medico vero. Se alcuno. è disdegnanza. di ‘consecrarsi a 
questa difficile e penòsa fatica, digiuna di.ogni maniera di allet- 
tamento; volti le spalle alla medicina; e ascenda il giogo di Pin- 
do. Quivi è permesso fantasticare a sua posta: quivi lice scriver 
romanzi e poemi maravigliosissimi. Al letto; del Abate sì 0s- 
serva, e si sperimenta; | ty: nad 
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Lxxxi. Cura.» Dopo qualche perplessità intorno la 
scelta di un farmaco conveniente, mi determinai per lo 
stramonio, e feci che la inferma prendessene meno di, 
un bilionesimo di goccia del suo succo, misto a due 
dramme di acqua, Dopo mezz'ora fa intelligenza erasele 
già restituita : e di vantaggio parlava, querelandosi 
unicamente di debolezza, e di doglia di testa. Ella non 
era consapevole affatto del suo stato antecedente di 
delirio. La seguente mattina la trovai queta al sommo: 
avea dormito alcune ore ; nè avea molto bevuto 4 
per colezione avea preso. un poco di latte. Le purghe 
mestruali erano quasi al tutto cessate. La lingua 
coperta di giallo, ma umida. AI contrario gli occhi 
diventati più asciutti, le pupille molto dilataze. Men- 
tr’ ella parlava con. me, chiusersi spontaneamente le 
sue palpebre; si. lasciò cadere in sul letto; e addormissi. 
Ciò non ostante non era un sonno sano; ma, un sonnel- 
lino spesso interrotto , nel quale palpitavanle ora i 
muscoli del viso , e ora un braccio , e ora un pie- 
de. Io estimai ciò. essere secondaria e passeggiera o- 
perazione dello stramonio; e non prescrissi altro. Però 
in sul mezzo dì, dappoichè seguitava sì fatto stato di 
sopore , diedile un nonnulla del succo di giusquia- 
mo, il quale infra due ore apportò placida: serenità. 
Del rimanente, sussistea tuttavia una tosse soffocante 
con picciolo spurgo di materia salivale, con frequen- 


ti sforzi di vomitare, e dolori prementi nella fosse= 


rella dello stomaco. La lassituadine , che ancor per- 
durava , il dolore ne’ canali delle ossa delle gambe, 
la debolezza della intelligenza meritavano a ragione 
una picciola dose di tintura di chinachina; talmente 
che questa donna, dopo il corso di otto dì contati 


dal principio della malattia, incominciò ad occupar- 


si novellamente di affari di sua famiglia » ( Ru; 
l. c, pag. 192. Volgarizzamento del Dr. Mavro)» 


le Sfiga 
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Febbre scarlattina, e febbre morbillosa (18). 


Lxxx11. Molte volte curai fa scarlattina col- 
la belladonna ; moltissime volte curai i morbilli @ 
rosolia con poche dosi di aconito napello, e sem- 
pre « con felice e maraviglioso successo. Per non 


(18) L’ HAnNEMANN afferma doversi attesamente distinguere 
la febbre scarlattina dalla febbre miliare porporina. La vera febbre 
scarlattina è liscia, risipolatosa ; à macchie rosse simili a quelle 
del gambero ; ed. è congiunta a squinanzia. La febbre miliare 
porporina (il can rosso), endemica originariamente in Olanda, è 
il suo esantema, che consiste in miliari di un rosso carico, 
dai cui gruppi si formano grandi macchie. Questa febbre miliare 
porporina fu guarita dall’ HAnNEMANN con picciolissime dosi di 
aconito napello. Chi adopera contro di essa la belladonna; non 
può non occasionare all’ infermo o danno inestimabile, o morte. 

L’ HAHNEmANN ne riduce a memoria la descrizione della 
scarlattina dataci dal SrpeNAMIO : e il SipenAMIO la ritrae così 
» Rigore; orrore da principio, come nelle altre febbri. La cute 
quindi è tutta macchiata in rosso, e sono le macchie più spesse, 
più larghe , più rosse, però meno uniformi; che non sieno nel 
morbillo. Durano due; o tre dì: poscia disparendo , e caden- 
do la sottoposta cuticola, rimangono alcune squamette furfuracee, 
farinose , sparse per lo corpo ; che due o tre volte si dissipano, 
ed appaiono » ( Opere mediche, tom. 1. pag. 299 ). 

Il SipenAWIO tratta eziandio de’ morbilli, e ne dà questa de- 
scrizione. » Al primo dì freddo, calore si vanno. mutuamente 
succedendo: aperta febbre al secondo con male assai: sete: inap- 
petenza: lingua bianca, ma mon secca: poca tosse: peso al 
capo , e agli occhi: sonnolenza continua. Per lo più stilla dagli 
occhi e dal naso un umore abbondantissimo , lo che. è indizio 
_ Certissimo di morbilli. Aggiungeremo un non men certo segno, 
l’ apparir essi in faccia sotto specie di pustule , e sul petto 
più tosto come larghe macchie rosse; niente rilevanti sulla 
cute. Starnutazione come da raffreddore. Un poco innanzi la 
eruzione intumidisconò le palpebre. Vomito ; più sovente diar- 
rea; e deiezioni verdastre 3 cosa che massimamente avvie- 
ne ne’ bambini, che mettono i denti. Essi sono più del solito 
tristi. Tutto cresce d’ ordinario fino al quarto giorno: allora, 
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allungare il discorso, non parlerò punto della scarlat- 
tina. Di morbilli recherò tre soli casi, non disprege- 
voli per le circostanze, che gli accompagnarono. | 

Lxxx111. OSSERVAZIONE VIGESIMAQUARTA. (To esti- 
mo tre osservazioni per una ). Th casa del siguor:D. 
\ NE 
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tal volta anche al quinto, escono sulla fronte , e sul resto della 
faccia piccole macchie rosse È simiMissime a’ morsi delle pulci, le 
quali e più numerose fattesi , e più larghe sì radunano a grap- 
polo , e pingono il volto a varie macchie rosse di varia figura. 
Tali macchie sono composte di piccole pustolette vicinissime, 
un pò rilevate sulla cute, di che più della vista si accorge il tatto. 
Dalla faccia, che occupano la prima, passano a poco a poco al 
petto, al ventre, alle cosce, alle gambe, benchè agli amtì, al tron- 
co non mostrinsì le macchie altro che rosse , senza -veruna emi- 
nenza sensibile . . ‘. .In sesta giornata ,.o circa; la fronte, 
la faccia si fanno aspre, chè dispaiono.le pustule, ‘si rompe ta 
cuticola, e larghissime si fanno allora le macchie pel corpo, ‘e 
rossissime: In allora più non veggonsi macchie in faccia, e nelle 
altre parti appena si conoscono : in nona più niuna affatto. La 
faccia in vece e gli arti e talora tutto il’corpo, sono compresi 
| quasi di farina, chè la cuticola rotta e un po elevata ‘si stacca 
in pezzi, e cade come a squame » ( loc. cit. pag. 208 )). 

Nella febbre scarlattina |’ HAHNEMANN mette in opera la bel- 
ladonna; nel morbillo, } aconito; o la tintura di caffè crudo. Di 
questa ultima febbre stabilisce, per così dire, due specie, desunte, 
dalla particolarità de’ sintomi. L’ aconito è valevole contra il ca- 
lore , la molesta inquietudine e l angor sommo; quale suol 
essere allor che la morte e imminente. La tintura di caffè crudo 
| giova a’ dolori troppo gravi, e quando ci à propensione alle la-. 
crime. Si dà la ottilionesima parte di una goccia. del succo di a- 
conito; o la milioriesima parte di una goccia di tintura di caffè 
erudo : nè tutta intera si dà la parte ottilionesima; nè tutta ine 
tera la milionesima; ma dassi.una minima particella o' dell’ una; 
o dell’ altra in ogni;12; 16, o 24 ore: l? aconito, quando la ma- 
lattia richiede l’ aconito; il caffè, quando richiede il caffè. 

Ora è nel piacer mio di soggiungere, che la belladonna' non . 
solo risana la scarlattina, ma è preservativo efficace. \di'essa. Se. 
l HasnEMANN col dare alla luce le sue opere gravi.e maraviglievoli 
assunse posto distinto fra’ pochissimi ingegni sovrani, che manten- 


k | 
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FrLippo CASTELLI, nel marzo di quest’ anno, a un mede- 
simo tempo ammalarono di morbilli la moglie di lui, Di 
PAOLINA CorTESE, di anni 30, e cinque as tre femmi- 
ne, e due maschi, A lei, e ai due maschi somministrai 
l’aconito. L° ottimo Dottor FrancEsco GENTILE, mio 
nobile amico, curò co] metodo sidenamiano le tre 


nero il principato nell’ arte salutare; qual scopritore dello enco- 
miato preservativo viene come di dritto ad allogarsi fra i bene 
fattori della umanità. Nel preziosissimo, e non mai lodato a ba- 
stanza Bollettino universale delle scienze, che stampasi in Pari- 
gi, sì leggono due articoli inforno questo preservativo. Piacque- 
ami di recarli in italiano: e nel gennaio 1826 curai che s’ inse 
rissero nel mostro. giornale letterario il Sedeto. Or qui ripro- 
ducoli, chè i trovati che an per iscopo l'utile vero e grande del 
genere umano, si debbono predicare mai sempre, infinattantochè 
non sieno da tutti saputi, e quel che più è, abbracciati da tut- 
ti. Ed a rincontro, io lodatore ed ammiratore dell’ HannEMANN, 
‘non posso cuoprir di obblio ciò che forma un’assai bella parte 
della splendidissima gloria di lui. 

Della virtù profilattica della belladonna contra la febbre 
‘scarlattina ; per lo Dr. MWesewner ( Journ. des pratischen 
Heilkunde, per lo Dr. HvreLanp. Agosto 1823 ). 

» Dal principio della omiopatia partendo, e nell’ analogia pog- 
giandosi de’ sintomi dall’ uso interno della belladonna partoriti, e 
quelli della febbre scarlattina, fu condotto l HAaHNEMANN a cercar 

‘nella belladonna la virtù profilattica contro la irruzione della 
scarlattina », 

» Una scoperta di tanta importanza, che i posteri colloche- 
ranno allato alla vaccina, non potea non tirare a sè l’ attenzione 
‘de’ pratici di Allemagna; e particolarmente quella del signor /7£- 
SENER,; il quale dopo lunga serie di osservazioni instituite nel cor- 
so-:di parecchie epidemie, evidentissimamente conferma, che go- 
de la belladonna la proprietà di preservare dalla febbre scarlat- 
tina, anche allor quando nel più diretto modo i fanciulli sono 
‘esposti alla contagione. Perchè si ottengano questi avventurati 
effetti; l’ autore, a norma delle età, fa somministrare a’ fanciulli 
‘da questa terribile infermità minacciati 12, 15, o 20 gocciole di 
soluzione fatta con ‘quattro ‘grani di estratto di belladonna in 
mezzoncia di acqua di cannella, avendo cura di ‘far ripetere 
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fanciulle. I sei malati erano posti in una stanza sola. 
La durata dell’esantema fu quasi la medesima in tut- 
tire tutti perfettamente guarirono. Se non che la ma- 
dre ebbe tre febbri; e i figli due: la tosse in quella 
fu mansueta; in questi quasi nulla. Le tre fanciulle 
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mattina e sera la dose prefata, e sino a che la epidemia in urto 
e per tutto si estingua » ( MurinI). 

La belladonna adoperata come preservativo contra la: scar- 
lattina. Per lo Dr. Brexs (.Algem. Konst en Letterbode, 1824, 
n, v111 di 

» È già un anno, che il Dr. B£EKE raccomandò la bella- 
donna contra la PISTA: dopo questo tempo conobbe tanti fat- 
ti in favore della opinion sua, ch'egli stimò suo dovere rassem= 
brargli in uno e mettergli a luce. Il medico del distretto*Wolff, nel- 
la Slesia, avea l’ incarico di curare una epidemia nel villaggio di 
Staedtel: 120 persone già n’ erano contaminate. Egli fe? sommini- 
strar loro l’estratto di belladouna, valendosi della ricetta diBerwpr: 
non ve n°’ ebbero che Sgle quali leggermente infermarono. In duo 
altri villaggi, dove 152 individui fecero uso dell’ estratto indica» 
to, appena sei furono dalla epidemia assaliti. In secondo luogo; 
il consiglier aulico ScHENK à recentemente veduto a Siegen con- 
fermate dalla sperienza le osservazioni, che di già fatte avea 
nel 1809 e 1810 intorno i. buoni effetti della belladonna. Nel 
1820 fu chiamato per curare l’unico figlio del negoziante Br. 
attaccato dalla scarlattina: la zia dello infermo, la quale di pas- 
saggio l’ avea visitato, ne fu in egual modo assalita. Ella era ma 
dre di. tre fanciulli, e porgeva il suo latte ancora al più piccolo 
di essi. Il signor ScHENK somministrò loro subitamente 1’ estrati 
to di belladonna, e comechè egli stessero sempre intorno alla 
madre, tutti e tre furono dalla contagion preservati. IZ giornale 
dell’ HvrELAND contiene altresì una notizia su i buoni effetti 
della belladonna, durante una epidemia a Bernbourg nel 1820. 
E vi si apprende che, quantunque la belladonna non. pos» 
sa incessabilmente servir di preservativo, essa incessabilmente 
sminuisce la violenza della infermità (1). Il Dr. BENEDIK usò con 
vantaggio lo stesso rimedio contra la contagione di una febbra 


(1) Veggasi HunnEManN, Organon de © art de guerir $ 
83, nota 1. 
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soffriron tante febbri) quante il male ordinariamente 
ne arreca: la tosse fu pertinace, e rabbiosa: e la ul- 
tima figliuoletta di anni due di età fu qualche gior» 
no in pericolo di vita. Se | N 


Specie di risipola. 
LXXX1V. OSSERVAZIONE VIGESIMAQUINTA. FoRTUNA 
2 + + «+ + + + di anni 23, di sanguigno temperamento, 


a dì 13 di gennaio 1827 tenne per dimolte ore Je mani 
immerse in acqua fyeddissima, in mentre i suoi mestrui 


non erano al tutto .«cessati.. e infermò. D. FrANcEScO 


PALENA, che aveala raccolta in sua causa, proccurò che 
ìinvitassemi a soccorrerla il conte  AnrtoNIo PApApo- 
PoLI, illustre veneziano, allora dimorante fra noi qui 


maligna nella isola di Riîgen. Al-villaggio di Coldevitz, fra un- 
dici fanciulli infermi uno solo morì; era in pericolo um altro; 


Ja belladonna arrestò i progressi della malattia , e quelli guari- 


rono. Il Dr. WesenER, a Dulmen in Westfalia, mettea. picciola 


confidenza in questo rimedio: non di meno il successo. lo dispo 
gliò delle sue prevenzioni. Conciossiachè con questo mezzo preser-. 
«vò: dal contagio i suoi propri figliuoli. Da ultimo, il Dr. Zevca 


» 


nel Tirolo ebbe splendida pruova della efficacia di questo pre- 


servativo. Nell ospizio de’ fanciulli militari ‘in Hall, 25 fan- 


ciulli infra 84 furono attaccati dalla scarlattina: a’ 61 che rima- 
nevano si amministrò la belladonna per 24 giorni consecutivi: 
di-questi 61 patì la malattia uno solo; tutti ‘gli altri rimaserne 
preservati, avvegnachè continuasse il ri a propagarsi nel 
le vicinanze dell’ ospizio ». 

» Dietro queste osservazioni il signor BEEKE crede essere suo 
dovere raccomandare la belladonna a tutti coloro, a cuî le pre- 
venzioni ànno impedito di fare il saggio di questo rimedio ; nè 
per modo alcuno se ne dubita dopo che il rispettabile HurerAND 
istesso à prodigalizzati gli elogi a questo preservativo » ( Bullettin 
des sciences médicales:troisiéme section du Bullettin Universel 
des sciences et de l’ industrie publié sous la direction de M. le 
B. De Fifrussac. n. 5. Mai 1824. Paris, pag. 89; 90 }. 

Giovevoli contro il morbillo sono ancora la pulsatilla , il 
mercurio solubile, il rhus tossicodendrou, la dulcamara, 1 acido 
fosforico. 
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ìn Napoli. Non mi negai.ad amico! sì rispettabile, im 
cui pregio altamente ed onoro il bellissimo ingegno, 
Je peregrine cognizioni, i costumi ottimi, la benefi- 
cenza, la filantropia, e altre sante vitiù: e con esso 
lui corsi a vedere quella disgraziata : e ciò che os- 
servai, consegno a questo 
Lxxxv. Ritratto della malattia. Gonfiore nella 
parte capelluta della testa, e nel volto, e nel collo. 
In su la superficie del corpo qua. e là pustule in. 
fiammate. Cefalalgià grave, e sonnolenza. Lingua ver- 
miglia, umida; e netta. Dolori:nell' infimo ventre, 
e nella regione uterina : dolori più forti nelle giun? 
ture : fortissimi dolori nelle cosce , per cui teneale 
permanentemente in istato di flessione. Interno, ec- 
cessivo calore. Sete viva. Polso duro , frequente, e- 
levato. Animo tristo. Timor della morte. 
Lxxxvi. Cura. Era il secovdo giorno del male; 
e nessun medicamento era stato somministrato alla. in+ 
. ferma. Donai la belladonna (la quarta parte di una, 
goccia della xxx divisione ). Molto miglioramento si 
mostrò la mattina del terzo giorno: rimessa. febbre: 
mezzo spento l’ incendio divoratore: tolta la sonnolen= 
za: scemate la rossezza, e la gonfiezza del collo, della 
faccia, e del capo: sopiti i dolori: le pustole quasi affatto 
abolite. La inferma appetì il'cibo, e mangiò una zuppa. 
La sera riaccesesi la febbre, ma non grandemente. Il 
quarto dì la inferma era paga di sè: avea ripo- 
satamente dormito la notte: il ventre erasele sciolto: 
la. cute avea versati leggieri sudori. Sani i polsi. 
Dopo due giorni tornò a’ suoi lavori perfettamente 
ristabilita, 


Specie di ollalmia, 


LXXXVlt. OSSERVAZIONE VIGESIMASESTA. D. Frdr: 
«esco CasTELL: , napolitano , di circa dodici anni di 
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età, soffria da sette mesi le molestie di una cronica 
infiammagione nell’ occhio sinistro. Nel: dì 1 marzo: 
1828 fu assalito da’ morbilli, per cui fu somministra 
to l’aconito ( osservazione o La iofiamima- 
gione, onde parlo, si esasperò , e offersemi la vera 
immagine della chemosi. L' aconito vantaggioso. ai 
morbilli, fu pregiudicativo alla cronica ottalmia. Ma 
in ‘allora io curava quelli, e non questa. Dileguato» 
sia pieno il morbo della cute, io mi volsi a distrug- 
gere quello dell’ occhio. Ù 

Lxxxvl11. Ritratto della malattia. Albugine in- 
fiammata e dolorosa. Intolleranza della. luce viva e 
diretta. Continuo bisogno di portare una benda in- 
nanzi all’ occhio malato. Prurito e bruciore nello in- 
terno angolo dell’ occhio, che obbligano a stropic- 
ciarlo. Scolo di lacrime cuocenti. Materia viscosa in- 
colla le palpebre la notte seccandosij percui la:mat- 
tina è forza inumidirle, affine di ricuperare la facultà 
di riaprirle. Pressione nell’ occhio. In tutto il resto 
il fanciullo è sanissimo. 

Lxxx1ix. Cura. Addì 15 di detto mese diedi la 
stafisagria ( mezza goccia della xxx divisione ). L° ef- 
fetto di questo farmaco perdura più. che tre settima- 
ne , «se di soperchio la sua dose non è altenuata, 
Dopo tre giorni o quattro un bel miglioramento fu 
scorto, Non volli dar altro. Pria di quindici giorni la 
guarigione si ottenne perfetta. 

xc. La nuova maniera di medicare possiede altri 
farmachi per lo infiammamento sì acuto, e sì croni- 
co degli occhi; e sono l' acido fosforico, la camomil+ 
la, la pulsatilla, la brionia, il rhus radicante, 1° el 
leboro bianco, la belladonna, l’ arnica, la digitale, ecc. 


«Specie di squinanzia. 


xc1. OSSERVAZIONE VENTISETTESIMA. D. ANDREA 
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ZirL, giovinetto consecrato alle lettere, di età di 
anni 18, di sanguigno temperamento, a dì 3 di gen- 
naio 1827, in levandosi di letto senù i forieri di una 
infiammagione di gola. Verso la sera ebbe ribrezzo, è 
calor generale ; forte doglia di testa; voce ‘alterata, 
rauca, nasale ; volto di color rosso vivamente acce- 
so. Vegliò quasi tutta la notte. La mattina del giorno 
quattro io lo visitai, e feci questo 
xc1i. Ritratto della malattia. Febbre con 

volto rubicondo.. Occhi scintillanti. Zufolamento e 
punture nelle orecchie. Nelle fauci. e nella laringe 
sensazione di bruciore , e di prurito. La membrana 
mocciosa delle fauci, e le gavigne gonfie e ‘àrrossite, 
L° inghiottimento de’ cibi e più della saliva , e del- 
l’ acqua, difficile e doloroso. Le stesse orecchie dol- 
gono allor che s° inghiottisce. Lingua. rossa. Viscosa 
saliva esce della bocca, e parte se ne kputa, e parte 
se ne inghiotte. Tosse rara, Orina infocata. Timor di 
soflocazione, 

xcirt. Cura. Incontanente diedi all’ infermo la 
belladonna (la quarta parte di una goccia della xxx 
divisione ). Di poi cinque ore si provò alleggerimen- 
to di tutti i sintomi. La sera non ebbe che assai pic- 
ciola febbre, e mangiò. Sano nel giorno appresso. 

xciv. Quanto piu presto la infiammagione è 
‘assalita con couvenevole medicamento  omiopatico, 
tanto più presto il risanamento interviene, Incomin- 
ciato. il processo di suppurazione , il rimedio non è 
1. valentia di abolirlo. Per legge impera utabile del- 
I’ animale economia, la marcia ‘che si è formata, dee 
venir fuora (10). 


(19) Un confronto di risultamenti, che ottengonsi nella cura 
della squinanzia co’ rimedi omiopatici da un canto, é cogli allopa+ 
tici dall’ altro, non dovrebbe, pare a me, riguardarsi scevera affat- 
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Altra specie di squinanzia.. 
inexcr. Osservazione iveNirormisima.' To vera nel 
natio: suolo nell’ autunno del 1825, conforme è detto 
più sopra. Quivi la consorte di mio fratel. Mrcae-. 
LANGELO;la quale si trovava nel settimo mese di sua , 
preguezza,, andò soggetta ad infiammagione di gola,, 


to di pregio, e d’ importanza. Imperò io commemoro' sotto bré- 
vità i casi che ‘seguono, e lascio cavarne ad altrui le conseguenze: 

L’'ottimo giovane D. Bruno DI Thovron, nato nel 1805 in. 
Messina, di natura dulce e flemmatica, era stato quindici volte as+ 
salito da infiammagione di gola. Misersi. mai sempre in opera e 
lancetta e mignatte per cavar sangue; vomitatori; purghe; cri- 
stei; unzioni e cataplasmi al collo.; vescicatori; bagni tiepidi ai 
piedi, eccetera. Non mai prima di nove o dieci giorni il malor della 
squinanzia ebbe #:e: nè mai la convalescanza fu più corta di una 
settimana. In agosto del 1824, sorpreso da novella infiammagio-. 
ne di gola, fu sottoposto alla consueta medicatura allopatica.. 
Allo spuntar del dì sesto del male chiamò il Dr. NecHer. Il 
quale trovò questi sintomi: ardita febbre: dolor di testa atrocis- 
simo, trafiggente soprattutto letempie e le interne parti delle o- 
recchie. Bocca-arida; lingua coperta di velo giallogno; ventre più 
tosto obbediente. . . « . . Gli fu somministrata la belladonna. In 
verso il tramonto del sole riaccesesi grossa febbre, e non de- 
clinò che all’ alba del giorno appresso. Ebbe lungo »assopìmen- 
to, nè da deliri ( come in alcune altre notti ), nè da funesti 
sogni ingombro... Mite e soffribile il. dolor, nelle tempie. Fu 
meno viva la febbre del dì susseguente; ma\il dolore alle,gavi- 
gne fu fortissimo, e sentì molto peso alla testa. In sul far del- 
la sera gli ascessi aprironsi dispersè, e mandarono marcia abbon- 
devole, che fetida, e disgustosa più ‘che nelle altre ‘volte parve 
all’ammalato. Di poi quattro giormi era fuori di casa, rimesso in 
sanità perfettissima. 

In dicembre dell’anno prefato il signor nr Trouron soffrì 
da decimasettima squinanzia. Il primo. e il secondo giorno non si 
brigò di curarla. Nel terzo ebbe ricorso al NecH®ER. Prese la bel- 
ladonna. Ingagliardì la febbre in sul far della sera; ma non mol- 
tissimo. Ebbe picciola febbre nel giorno appresso, e dolor vee- 
mente nelle parti infiamimate, le quali di prima notte si apriro- 
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onde tre volte, o quaitro negli anni preteriti era stata 
infestata, non senza pericolo di sua vita. Lamentavasi 
di un nodo nella gola, e di punture e di dolori in essa 
sia che inghiottisse , o no. Al mal locale era com- 
pagna una febbre gastrica (vedi la osservazione x111)). 
Le fu data la fava d’ TenAZIO, accomodatissima 
alla febbre , e alla squinanzia individuata : e. que- 
sta e quella in tre giorni fur dome. La inferma passò 
nella inquietudine e nell’ambascia tre notti. Il volume 
amplo dell’ addomine rendeva affannoso il respiro nel- 
l’ incremento della piressia. Ma tutto finì assai bene, 
Questa osservazione mostra, che anche alle*femmine 
gravide si possono somministrare medicine omiopa- 
tiche. ‘ 


no con ispurgo di marcia, che fu poca e di non tetro odore. 
Di poi due dì restituissi all’ esercizio della sua carica. 

Nel gennaio e nel febbraio del 1825 il mio virtuoso amico pr 
Tuovron patì ancora la squinanzia. Ricorse più presto all’ indicato 
rimedio, e più presto ancora ottenne il medesimo felice risulta- 
mento.In queste due ultime volte non ebbe luogo la generazio- 
ne della marcia. Io fui presente alla cura de’ tre ultimi assalti 
della malattia. 

Non sarà vano il notare, che preconizzansi in genere per la 
cura dell’ angina l’ aconito , la pulsatilla, la spugna marina ab- 
brustolata, il solfuro di calce, l'argento, la pimpinella, il mercurio, 
solubile, le coccole di Levante, la noce vomica, oltre la belladorina 
e la ignazia. In ispezie poi, per l’ angina maligna si commenda- 
no la belladonna, il mercurio solubile, la chinachina ; per l’an- 
gina sierosa; la radice di pimpinella: per la tracheale; il solfuro 
di calce, la spugna, il sambuco, il muschio: per 1’ angina pectoris; 
la spugna, il solfuro di calce: per la parotidea; il rhus, la bella- 
donna, il mercurio solubile, la camomilla: per }' angina membrà- 
nacea; la spugna, il solfuro di calce: per la morbillosa; 1’ aconito: 
per la scarlattinosa; la bélladonna : per la faringea; il ledo pa- 
lustre, il rhus, il mercurio solubile : per la tonsillare ; la bella- 
donna (la quale è specifica), l'argento, il mercurio solubile, la 
noce vomica,e qualche volta le coccole diLevante: per Vangina con 
gran dolore ; la pulsatilla: per Vl’ angina, che duole vie magr 
giormente quando non s’ inghiotte, la ignazia. 
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Specie d' infiammagione di petto. 


xCVI. OSSERVAZIONE VIGESIMANONA. » S. robusta 
donna, di 45 anni, addì 24faprile 1824, malata per 
infreddamento , dopo otto giorni di cattiva cura in- 
stituita da un chirurgo del paese , ricorse al dottor 
WisLicENo, che ritrovò quanto segue., 

xcvii. Aztratto della malattia. » Punture a mezzo 
il petto, che le impedivano il respiro: giacitura uni- 
camente sul dosso ; o almeno non sul lato sinistro: 
forte calore, e bruciore nel petto, come da carbone 
acceso, con affanno e strettezza. Tosse, mercè cui 
spurgava materia glutinosa; e intanto non poteva, a ca- 
gion de’ dolori, che brevemente tossire. Dolore sen- 
sibile fra l'una e l’altra spalla. Viso rubicondo :. 
violente cefalalgia : sete intensa : freddo sudore al 
capo. Rossezza di gola ; raucedine ; e difficoltà 
d° inghiottire anche la bevanda. Dolor di ventre. La-. 
cerazione nelle membra. Fecce dure, e solo in ogni 
due, O tre giorni. Occhi torbidi , dolorosi , per lo 
più chiusi. Sensazione di eccessiva debolezza. Lingua. 
coperta di un velo giallo--bruno. ‘T‘emperamento 
caloroso ». | 

xcviitt. Cura. » Questa malattia inflammatoria di 
petto, la quale per ben otto dì.era cresciuta ( con= .. 
ciossiachè non erasi fatta emissione di sangue) richiedea 
pronto rimedio, che abolissela: e visto che ciò poteva 
ottenersi dalla brionia, si amministrò alla inferma un 
sestilionesimo di goccia di tintura di questo farmaco; 
e concedettelesi di bere acqua panata. Scorsi do- 
dici giorni, al medico fu data notizia, che dopo la 
presa del rimedio poco stante si mostrò considerabi- 
le miglioramento ; e che la inferma, lasciato il let- 
to, soffriva i seguenti sintomi. Gonfiore a’ piedi ih 
fin sopra i malleoli , allor che stata era dritta , e 
principalmente dopo il cammino, con lacerazione, e 
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debolezza ne' piedi stessi: inabilità di salire le scale: 
vivace appetito ; ma, dietro il mangiare , pressione 
allo stomaco. Molti sogni, e lassitudine. Ora, di poi 
che questi sintomi si ritrovano nella noce vomica ; 
fu posto alla inferma un decilionesimo di goccia del- 
la sua tintura, dopo la. quale ogni reliquia di morbo 
disparve, st come in progresso di tempo ne venue il 
medico certificato ». ( Vedi Archivio della medicina 
omiopatica. Tom. v. fase. 1 pag. 80. La osserva- 
zione è del Dr. PVisLiceno: il volgarizzamento è 
del Dr. Mauro ). i 

xcix. OssERvAZIONE TRENTESIMA. » MicneLe Prr- 
BILOPICA, ostiere in Brood, di anni 24, di sanguigno 
temperamento , la mattina del dì 4 marzo 1824 fu 
improvyisamente | assalito. da punture. nel. sinistro 
lato del petto. Giacendo immobile, non si lamentava 
dì alcun dolore: movendo qualsisia membro, o giran- 
dosi, o profondamente inspirando ,, sentia punture 
cuocenti, che dal sinistro portavansi a traverso il lato 
destro del petto, con tosse violente, ed espurgo san- 
guigno. In oltre era molto il calor che soffriva per 
tutto il corpo; viva la sete ; il polso pieno, forte, 
grande; la orina rosso-scura. Questi sintomi inflamma- 
tori indicavano al certo una emissione di sangue: ma, 
dappoichè era assente il chirurgo del paese, mancò la 
possibilità di eseguirla. In tale stato. si chiamò. il 
dottor PLEvEL, il quale vedendo, che la brionia era 
acconcia e convenientissima , richiesela dallo spezia- 
le alla dose di un decilionesimo di grano. Impertan- 
to, si giudicò per ogni evento di far nota alla dire- 
zione la lontananza del chirurgo per la flebotomia, 
che era necessaria. Ei venne dopo quattr’ ore; e però 
troppo tardi; conciossiachè l’ ammalato era già per- 
fettamente guarito. E così il PLEyEL servì il suo 0- 
stiere, il quale, subito che ebbe preso il rimedio, cad- 
de in dolce sonno, da cui svegliatosi dopo due ore, si 
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trovò sano al tutto ». (Archivio della medicina omio- 
patica. Tom. v. fasc. 1. pag. 94. Volgarizzamento 
del Dr. Mauro). j 

c. Pubblicherò in altro discorso le storie delle 

leuritidi e delle polmonie curate da me coll’ aconi- 

‘to, colla brionia, e col rhus radicante. O’ molto caro 
al presente di:dar qui un posto a due storie del mio 
egregio amico, D. EuseBIo CARAVELLI, medico omio- 
patico in Giulia Nuova: e le cavo da una lettera, 
ch’ ei mi scrisse nell’ aprile di quest’ anno corrente. 

Ci. OSSERVAZIONE TRIGESIMAPRIMA. Pietro BRAN- 
ni, contadino di Mosciano, uomo robusto, ancora'‘che 
ritrovassesi in età di anni 63, per freddo sofferto fu 
assalito da polmonia. 

cii. Ritratto della malattia. Volto tumido. Do- 
lore pungitivo vicino la cartilagine mucronata, il qua- 
le respirando e tossendo esacerbasi. Strettezza affan- 
mosa di ‘petto, per cui non potea giacer coricato. 
Dolore ottuso nell'interno del petto stesso. Tosse con 
espurgazione ‘(abbondante di materia concotta, special- 
mente in sul mattino. Febbre con pienezza di polsi. 
Senso di-aridità: nella bocca. Pelle secca. Esito fre- 
quente di orina. Liquide evacuazioni di ventre. An- 
goscia di spirito, e:agitazione di corpo. Mestizia. Si 
crede «certa la sua morte, e vicina, 

ciri. Cura. Il complesso di questi sintomi 
richiedea 1’ uso della scilla, la quale fu somministrata 
alla dose di una goccia della xv1 divisione la mattina 
del terzo giorno di dicembre, e secondo della ma- 
lattia.. Il dì susseguente il suo figlio recò al medico 
la dolce novella, che il padre avea riposato la notte, 
e che i dolori eran cessati al tutto. Restava sol tan- 
to la tosse; che dopo tre o quattro giorni senz’ altro 
soccorso finì. | 
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civ. OssERVAZIONE TRENTADUESIMA. La nuora di 
Vincenzo STrIPPo, contadina di Mosciano, giovane ben 
complessionata e di sanguigno temperamento, la qua» 
le un mese innanzi avea messo a luce un 'bambi- 
no, dopo di aver lavati alcuni pannilini alla spon- 
da di un fiume in tempo in cui traeva pericolosa tra- 
montana , infermò di presente. Il medico visitolla il 
giorno appresso: e, raccogliendo i sintomi, formò 
questo ) 
cv. Ritratto della malattia. Gravezza ed ottu- 

sione di testa. Rosso e vivamente acceso il colore del 
volto. Febbre gagliarda: polsi duri e forti. Door puts 
gitivo alla parte sinistra del petto, alternante con 
dolore consimile sotto la ‘scapula, il quale si esa- 
cerba col respirare. Tosse arida; e coutinua: e dopo 
fiero assalimento di essa, spurgo marcioso, strisciato 
di sangue. Angoscia. Il decubito sopra i lati do- 
loroso, anzi impossibile. Senso di calore per tutto il 
corpo. Sete. Mancanza di egestioni da due. giorni. 
Animo inquieto. Collera e ira alle. dimande, che si 
fanno da' parenti. 

cvi. Cura. In questo, sì come nel caso precedente, il 
perito dottor CArAveLLI non volse il pensiero a’ salassi, 
Mandò alla inferma la brionia ( la terza parte di una 
goccia della xxx divisione ) che fu presa la sera del dà 
16 di settembre 1829. Il giorno seguente era cessato il 
dolore alla scapula; ma sentiasi in vece altro dolore al- 
la parte sinistra del petto. Una evacuazione di fecce 
liquide ebbe luogo: e le. mamme sostennero, al tutto 
inopia di latte. Dietro tal.:cambiamento non-s’"indu- 
giò di somministrare mezza' goccia di rhus radicante 
della xxx divisione. La doh a grandi passi cam- 
minò verso la guarigione. Il sesto giorno ella era , 
fuori di letto. . | 

cvi1. Anche l’oppio e la canapa a’ sie imfinttstbare | 
picciole riescono di giovamento bellissimo nelle pleu- 
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ritidi e nelle polmonie, Coll’ uno, e. coll’ altra gna- 
rille in Oria il mio amico, D. EMANUELE pE Giro», 
LAMO,, cotto e diligentissimo medico. Nelle lettere, 
che m' indirizza, non altri esalta che l HARNEMANN; 
e n° è ben donde. Mercè la dottrina di lui potè sal-. 
vare la vita a parecchi persone al suo ben composto 


cuore carissime (20). nr 
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(20) Nelle infiammagioni di petto la cura è appoggiata nel- 
l’'aconito; nella brionia, nel rhus radicante, nella:scilla , è nella. 
canapa. Tutto, sì come fu. più volte inculcato, tutto ci \obbliga 
a raccogliere l’ attenzion nostra sulla qualità degli accidenti: e 
non mai si vuol dar rimedio, se non ci à perfetta analogia fra’ 
suoi sintomi e. quelli del morbo. L’aconito è potentissimo aiuto . 
se ci è inquietudine; e soprattutto se ci à scioglimento di corpo. 
L. aconito à due grandi, vantaggi con sè; il primo, che la durata 
del suo effetto è molto corta; il secondo, che dopo 24, o 36 ore 
può nuovamente somministrarsi. L’ aconito , se ‘così posso spri- 
mermi, opera al modo medesimo che la flebotomia , abbassando 
Ì’ accresciuto universale eccitamento : ‘e però ‘in tutte le febbri ‘ 
inflammatorie, in tutte le' malattie acute, nelle quali le fibre sono 
robuste, rigide indurite, e per le quali l’ allopatia ricorre ad e». 
missioni di sangue, a rimedi antiflogistici, e rilassanti, avrà sem- 
pre opportunamente il suo luogo. E il grande IPPOCRATE curava 
alcune febbri calde appunto coll’ aconito: ma hon era moderato 
nelle! dosi. Il rhus radicante nelle pleuritidi e nelle polmonie vuol 
pure. peri sè lo scioglimento ‘di corpo; e i dolori al petto, che o, 
taccandolo . ne’ luoghi dogliosi, 0 muovendolo non si. esacer- 
bano in aspra guisa. La brionia si porge quando ci è stitichez- 
za di corpo, e quando i dolori crescon dimolto o toccando il 
petto, 0 muovendolò. ‘Sè dato 1’ aconito, sempre nelle più pic- 
ciole ‘possibili’ quantità, il ‘ventre ‘si chiude, o le fecce di-* 
ventan durei; il secondo rimedio sarà. la brionia : e .se,, dopo 
somministrato l’ aconito stesso, il. ventre si mautiene tut-uvia lu- 
brico, o le fecce son molli; il secondo rimedio, da cui si vorrà 
trarre profitto , sarà il'rhus radicante. La pleuritide e la pol- 
monia , ‘che offrono i gravi sintomi del delirio,’ o de’ vaneg- 
giamenti, si curano colla canapa: S° impieg a la ‘scilla quando 
lo» spurgo: È (copiosissimo: siw dal principio; il che, rado. intervie- 
mey e per lo, più nelle ‘persone molto innoltrate, negli anni. Se lo,, 


|" 


cievy 
Specie di tisi polmonare. mocciosa. 


tvilr, OSsERVAZIONE TRENTATREESIMA. Il cavalier 
D. Giuseppe DE TuomAsss, nato il 1767 in Montenero 
d'Omo in Abruzzo Gitra, di mezzana statura, di squisita 
sensibilità, benignissimo d' indole, ma facile a entrare 
in collera e facile a rimettersi in calma, fu sin da 
giovinezza quasi in ogni anno assalito da flussione di 
petto. In Firenze nel 1322 patì infiammagione di fega- 
toì nè di poi tornato a Napoli ricuperò la pienezza di 
sua sanità. A mezzo il maggio del 1824 il ,soprap= 
prese una febbre catarrale assai leg ggieri a' princi» 
pio; ma, in improprio modo .traltata, iva ogni dì 
fra molestie ed affanni assottigliando, e consuman- 
do gli stami della vita di lui. Ella mantennesi con- 
tumacissima e. pertinate, aizzata dal solfato di chinina; 
dal chermes minerale, dall’ oppio, e simili. Il chermes 
in dose non picciola dovea promuovere la espurgazione 
de’ catari; l' oppio sopir la tosse ostinata e insepporta= 


bile; il solfato di chinina spegner la febbre, e forti». 


ficare la complessione, più che dagli anni, affralita da 
fatiche gravissime, e continue, durate per assai lungo 
spazio di tempo uell’ esercizio dell’ avvocheria, nelle 
sublimi magistrature , e in maneggi di altissima im: 
portanza. In somma , la vulgar medicina non po- 
tea governare più tristamente un tanto uomo, spet= 
tabile per ‘superiorità d’ingegno , per profondità di 
Regnizioni , e per purità dî costumi. Ei lutta= 
va già colla morte. Nel dicembre del 1824 il dot- 
tor Necner ed .io fummo invitati a curarlo secondo 
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infiammagioni sono assalite prestamente e sin dal lor nasceré 


cogli opportuni rimedi omiopatici, esse ancora prestamente fini 


scono. Talvolta basta un solo rimedio: talvolta ne occorrono duet 
e talvolta è forza porre!in esecuzione, dopo un primo e secon> 
do rimedio, anche un terzo per ottenere la guarigione compiute 
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il metodo ritrovato dall’ HksmemaANN. “E il dirò io, 
oil terrò chiuso nell’ animo? non senza qualche dolor 


nostro ne intraprendemmo la cura; chè il male avea 


troppo affondate le sue radici; ogni speranza di salvez- 
za era perduta; e la morte di lui (che bene a' ragione 
temeasi da tutti ) ove fusse intervenuta, sariaci statà 
data a colpa dalla infrenabile garrulità @Aella plebe 
PEMEprO stolta ne’ suoi giudizi e malvagia. Son que- 
sl essi i sintomi che raccogliemmo. : 
cix. Ritratto della malattia. Dimagramentò 
moltissimo. Color cadaverico di tutto ‘il ‘corpo , tran- 
ne le gore. L'adnata impressa del colore dell’acqua ma- 
rina. Lingua rossa: fauci leggermente infiammate: Vo- 
ce quasi estinta. Prostrazione di forze. Gravativò do- 
lor di testa. Febbre remittente or più , or îneno ga- 
gliarda, a cui facevan fine sudori'copiosi. Tosse con- 
tinua, che non' concedea riposo giammai. Espurgazio- 
ne abbondante, abbondantissima, arciabbondantissima 
(al peso di due, di tre e più libbre al giorno) di muco 
denso, giallo, tendente al verde. Poche strisce di sangue 
rosso-fosco rade volte usciron miste al muco descritto: 
e rade volte altresì in tre o quattro grossi sputi csì 
vide più sangue ‘nero e rappresò' che muco.’ Lo 
spurgo Se non avea sapore alcuno: e sol 
qualche fiata avealo come di materia‘ putrida. Con- 
trazione convulsiva di tutto 1’ addomine. Doglia e 
stiramento alla sua parte anteriore, a due dita dal- 
l'ombelico. Incapacità di adagiarsi sul dritto lato, 
chè tosto esperithentavane intensa doglia , accompa- 
gnata da tosse’ più veemente. ‘Appetito prostrato: 
non però di meno imperioso bisogno. di mangiar 
spesso un pezzo di pane intinto in acqua e, aspatso 
di sale, ‘perchè ‘acquetavasi così alcun poco la mo- 
lestia della tosse.. Traspirazione, di mal odore. Eva- 
cuazioni alvine. quando scarsissime.,. quando troppo 
abbondanti: e-Je abbondanti evacuazioni non alleg- 
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gerimento arrecavano,. ma. .affantro; debolezza ed au- 
gumento di tosse.; Animo A Nissun timot 
della morte. | 

cx. Cura, Fu dato lo stag ot ( una particola di 
un granello della vi divisione ). Non sì tosto }'infer- 
mo il pigliò, che ottennesi considerabile m!glioramen» 
to. Dopo cinque dì il secondo rimedio, a cui si ebbe 
ricorso; fu: ib‘conio macchiato ( mezza gocciola della 
vi divisione). Hl.terzo rimedio dato, dopo lo stesso 
intervallo di tempo, fu la pulsatilla, nerognola (una 
gocciola della x11 divisione ). Con. questi semplici 
aiuti, replicati più volte, in. meno . di | cinque. mesi 
ricoverossi la sanità. It malore del valentuomo fu argo=. 
mento di mille discorsi nelle più.nobili convéetsazioni.. 
I personaggi distintissimi che nelle visite, onde gli eran 
cortesi, lo videro stare per così dire con un .piede. e 
mezzo dentro .la:tomba, lo. videro poi, ed ora lo veg- 
gono ‘ogni, di con loro maraviglia e piacere camminar 
per questa metropoli perfettamente guarito. Il suo petto 
è rimaso, qual. era venti o trent anni davanti la formi- 
dabile infermità; inchinevole cioè alla tosse (21). i 

cxt. Potrei narrare altri casi di tisichi restituiti 
a sanità co’ farmachi prenominati ,,.e coll’ ellehoro 


(21) Io fui chiamato ‘a curare omiopaticamente un giovane di 25 
anni, preso da tisico, e trovai che somministravaglisi latte di vacca 
è con acqua stillata di cannella, e acetato di piombo a dosi stra- 
bocchevoli. La cannella dovea vigorare la digestione del. latte, 
perchè lo stomaco era debole !!! Se ne cavarono beni. e mali; più 
mali che beni. Mite divenne e rada la tosse: e oltremodo, age- 
vole lo spurgo de’ catarri. Ma non rimise giammai più la febbre 
la cute si fece arida, e bruciante: la lingua rossa come carbone 
acceso : e rosse ancora le labbra: il corpo a modo di diarrea si 
sciolse: ottusi dolori infestarono e stomaco, e intestini: i più fieri 
erano nella regione dell’ ombelico : di tempo in tempo inacerbi- 
vano , € l’ infermo dava un lungo e lamentevole grido. E solo 
per gli dolori e’ desiderava rimedi calmanti; e richiedevali da 
tutti : del petto, non si toglieva più briga. Morì dopo otto giorni. 
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bianco. Il:quale giovò. grandemente. alla nobil donna 
M..P., sorella d’ illustre avvecato;. nubile, di età di 
anni quaranta, che fu prima travagliata da pleuriti- 
de, e da emotossia, Ma ragioneronne' altrove. Non pe- 
rò ‘tralascio di compendiare una storia di tisi polmo+ 
nare guarita dal mio ‘degno amico, il Dr. Mavro.. 
"CX11. OSSERVAZIONE TRENTAQUA ‘praesima. Il signor 
GIOVANNI VONWILLER, svizzero, di attti:36, PERO 
te, gracile di corporatura, maero; infetto. di sifilide, fu 
colto da febbre catarrale: Reliquia della Irmellesi vita t 
ebbe a soffrire. ‘aspra tosse e ostinata, per cui'invocò: 
1’ assistenza di un medico napolitano di'grido, che'gli 
prescrisse una farragine di medicamenti, la quale mon 
solo non gli giovò', ‘ma nocque moltissimo. Noiato' 
l’ infermo, lasciò la jarga suppellettile delle infeste 
medicine, e si tramutò a Castellammare di Stabia per 
bere le acque acidale, e saline, onde natura arricchùà 
‘Vantaggiatamente quella terra. Quivi sembrò ‘@Iui'di 
ricevere aleun che di ristoro. Ma, trapassati alcuni giòr- 
ni, si sentì debole come prima, e peggio ancora, perchè 
la tosse inacerbì fieramente: In fine, mosso dalle pré+ 
mure sollecite di suo fratello, e, de’suoi amici non 
isdegnò più di assoggettarsi ad uua cura Gralofitaca, 
Ei. s° era fitto in mente di non vedere più. medici, 
da’ quali (ripeto le sue parole ) non poteva aspet- 
tarsi la formazione di un petto novello. Il dottor Mau- 
ro fu condotto da 'lùi la mattina de’ due di sette. 

bre 1827, e trovollo nello stato, che si descrive. 


Dell’ acetato di piombo io non parlo: prego bene, che si badi 
alla dose. E non è pur questo il liogo di pregare i medici ma- 
estri miei di abbandonare le antiche strade nella cura di questo 
reo morbo , le quali non conducono a salvamento giaminai ? 
‘Tentino di aprir vie novelle. Il tisico da per tutto fa strage; è 

le armi, con che vuolsi combatterlo, non anno'nè punta nè ta- 
glio‘; 0 l’ànno contra 1 infermo, non già contra la infermità. 


CICIX. 

cx111. Ritratto della malattia.Grande smagrimento: 
viso bruno-pallido: gote rosse: febbre (e pure in quello 
stante lo infermo ‘era digiuno, e maucavan duevore per 
mezzodì); febbre'dico, la quale sino:dal marzo dell'anno 
già detto non avevalo abbandonato giammai. Una'sola 
volta sputo di sangue.Sudore ditempo in tempo verso 
l’apparita del giorno. L’infimo ventre ora regolare) ora 
lubrico. Facile espurgazione di materia bianco-gialla, 
pesante, scevera di glutine, o)di saliva; dotata di dolce 
sapore. La tosse era poca la sera; poca la mattina; e 
molta dopo il sonno della pub ap Languido appetito. De- 
bolezza straordinaria, a talcliè niuna forza .si à nel cam- 
minare, particolarmente per luoghi ‘erti, o nel salire 
le. scale. Stugliata daino Diffidenza di potèr durare 
anche una leggier fatica nel ‘suo. scrittoio. Umore 
tristo. Niuna speranza di guarigione. 

cxiv. Cura. Fu sospeso l’uso di ogni medicinale; dic 
vietato il caffè} e sostituito a questo la decozione di 
caccao poco abbrustolato. Addì sette del mese mede- 
simo gli fu somministrato lo stagno(uu granello del- 
larv. divisione). Addì 11 la tosse era diminui- 
ta, lo spurgo facile, bianco, e di sapore salato. 
Sonno quieto. Miglioramento di tutti gli altri sinte- 
mi. Addì 14 fu scelta la pulsatilla ( una goccia del- 
la 1v divisione), perchè nella tavola de’ sintomi 
da leî prodotti si commemorano la espurgazione salsa, 
la espurgazione sanguigno-marciosa,l’ ulceramento de’ 
polmoni, la febbre etica. Questa non tenue do- 
se ‘conveniva a.morbo cronico: e le forze  risorte 
dell’ammalato ne concedevano la somministrazione, 
Il giorno 21 la tosse era’ infrequente, ‘anzi ‘rara; 
la febbre estinta; il’ sudore cessato ; lo appetito 
più vivo; bianco lo spurgo , e senza sapore alcu-. 
no, 'La duri ebbe qualche stimolo di ‘tosse: con 
tutto ciò dormà assai ‘bene. Fu' ridonato lo stagno 
( un granello della vi divisione ). Addì 38 ebbesi 
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tosse violenta ‘nella notte preterita con ispurgo sangui- 
gno. Fu data altra volta.la palsatilla (una gocciola 
della.v divisione). Si ridestò alcun poco la tosse, 
perchè si. trincò molto vino. | Dopo. questo: tempo 
si ‘è «ito sempre incontro a progressivo migliora- 
mento. Lo infermo .isi. è.vimpinguato : Je sue gote 
ànno il color naturale de’ sani : lo spirito ‘è ilare : 
la tosse in nessuna ora del giorno. insorge : il polso 
ottimo e invariabilmente tranquillo. È 

cxv. La tisi guariscesi eziandio coll’ arsenico, col 
rame, coll’ oro, tolla digitale, colla dulcamara, col- 
la stafisagria, dati chinachina , e col ferro, La sta- 
fisagria si commeauda-principalmente:' mella tisi sero- 
folosa. La. tisi tracheale è sanabile colla drbsera. a 
foglie. rotonde , collo stagno, colla noce vomica, e 
colla spugna abbrustolata. 


Specie di cardialgia, unita ad altrî accidenti... 
cxvi., OSSERVAZIONE TRENTACINQUESIMA. {La \or- 
natissima donna GAETANA; Testa, nata in Frigento, 
maritata. in Napoli al rispettabil uomo, D. Lursi 
PASCALI,, ano di divisione nel ministero dell’ in- 
terno, eran già dodici anni che soffriva uva iliade di 
mali. Ella partorì dodici figli. È dotata. di tem- 
peramento sanguigno-bilioso : e corre il quarantano- 
vesimo .anno di sua età. Addì 1 gennaio (1827, stan- 
ca di più soffrire, volle gittarsi in braccia della .o- 
miopatia, Ciò, che nelle mie investigazioni porci. rac- 
cogliere, eccolo spresso in questo . | sE 
cxvii. Aitratto della malattia. Rari, forti, 10 
‘lorosi colpi alla testa. Abbondevole Radgo di sciali- 
va densa, viscosa, giallogna,, ponendo, sul guanciale 
il capo. D) clelia: di, stomaco ; necessità , di nittrirsi 
con parsimonia somma per la indebolita facoltà con- 
cottrice; di esso, Genesi di acidità al primo .bocco- 
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ne di alimento, che inghiotte. Fiera cardialgia dietro 
mangiare, accompagnata da riscaldamento generale, 
e da ardor grande nelle viscere ‘dell’ infimo ventre, 
la quale dura due 0 tre ore; e si calma col vomito 
o spontaneo, o ad arte eccitato. Insopportabile do- 
lore alle reni, che estendesi per insino alle scapule: 
più insopportabile dolore nello ‘spazio , che è fra 
Vuna scapula e l’ altra. Il giacer resupina in sul letto 
procaccia leve ristoro : ma.; riscaldatosele ‘(ils dòsso, 
deve lainferma levarsi; e con tuttoil dosso appoggiarsi 
in qualche parte ; e ritta e immobile restarvi. lunga 
pezza di tempo; a talchè rassembra cedavero, che per 
miracolo si regge su’ piedi. Dolore al petto. Inerzia 
degl’intestini: stitichezza: bisogno di ricorrere ogni dì a 
cristieri, e a'purganti, affine di ottenere il beneficio 
di corpo. In ognivquattro ;0 cinque: minuti , purngen- 
ti stimoli a render:fuori la orina, laequale» è fango- 
sa, e di forte color'cremisino. In quel fango si trova» 
no grossi granelli, di rena rossa; e. talvolta nera; 
Estrema lassezza. In sul far sera, un quasi sfinimento 
di cuore: la superficie: del corpo si raffredda: i' polsi 
appena si sentono. La notte le; orecchie zufolano ; e 
‘credesi udir strepiti da lontano.  Continuata. vigilia. 
Picciolo sonno im sul fare del dì. Sogni sempre fune- 
sti. Mestruazione sempre anticipata. ; | 
cxviti. Cura. Abili medici. d'ogni colore, ip- 
pocratici, galenici, boeraviani; culleniani, brunoniani, 
prescrissero contra i mali descritti nua farraggine di 
medicamenti. Molti di questi riuscirono inutili o no- 
civi;. pochi sarrecarono giovamento di. corta dura- 
ta: e sempre alla breve calma.tenne.. dietro. l’ antica 
‘tempesta fierissima. La omiopatia condusse’ Ja pa- 
ziente al porto. Datale appena una dose di noce vo- 
mica (una gocciola della xxx; divisione), come per 
Incantesimo cessò l’ acidità dello stomaco ; rinacque 
I’ appetenza del cibo; acquetaronsi tutti i dolori; di- 
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vennero pure e palcari le otine; ritornarono e il'son+ 
no ele forze. Pochi dì appresso, visitando la inferma 
gli scavi ammirevoli della famosa Pompei, potè cam- 
minare assai miglia a piedi; il che nè meno in sogno 
avria prima creduto di: poter fare. Usai la pulsatilla 
ancora, e (la stafisagria, e la salsapariglia.-Ma, la no- 
ce vomica fu sempre la droga più profittevole a lei, 
Di. due mesi.in due mesi ne pigliò una gocciola, la 
quabe nella sanità ricovrata la conservava. Oravè lun- 
ghissimo itempo che questo. aiuto non: de fa più me- 
stieri (22). | 


Specie di colica’ con febbre gastrica. 


Cx1X. OSSERVAZIONE TRENTESIMASESTA. HD. GABRIE- 
LE SMARGIASSI, mio pregevole concittadino , giovane 
florido, e robusto, di vivacissimo ingegno, paesista; 
che aspira alla celebrità (i mostri. giornali parlaron 
più volte di lui con lode per gli premi che qui me- 
ritò.ed ottenne), nella state del 1823 da questa me- 
tropoli dovea tramutarsi a Roma. Il giorno della 
dipartenza era posto per un prossimo lunedì. Ma il 
sabato ‘precedente fu assalito da colica tormentosis-' 
sima e da febbre gastrica. Lo visitai. la: domenica a 
mezzodì. Erano i suoi sintomi fra’ sintomi della fava 
d'IcnAZIO: e però mezza gocciola della tintara di 
questa (‘della x1t divisione ) gli porsi. Giudicai che 
per la gravezza del' male ei saria ‘stato piùdi un 
giorno a letto. Il lunedì corsi. a buon® ora per rive- 
derlo. Ma era partito prima della levata dell’ aurora. 

((22) Buonissimi rimedi omiopatici. per? la cardialgia' so- 
no ancora la fava d’.Icwazio., le coccole. di Levante, .l’ elle- 
boro bianco, il conio macchiato, la digitale, il bismuto, eccetera. 


Se grande è la violenza del dolore e molta la sete ; sì ricorre al- 
l’ arsenico. Se mancano le evacuazioni , e i dolori di ventre in- 


festano; si fa capitale del rame. Sid la 


CC1H11 
I dolori acquetaronsi dopo non guati- ‘adoperato ‘ il 
rimedio : la notte si'estinse la febbre : è‘, sì come 
di poi riseppi, viaggiò senza iicomodò veruno , e 
giunse con eccellente epica alla città eterna, sede 


delle arti belle (33): 


tar 


Fpaare di nefritide. 


cxx. OSssERVAZIONE TRENTASETTIMA. Il nobil uo+ 
mo F. D. U. di età consistente, di temperamento san- 
guigno-subbilinso; soggetto a podagra, a reumatalgie, a' 
calcoli, a renelle, desiderò ch’ io lo visitassi la sera del 
) 28 agosto di quest anno. Io trovai ciò che segue. 

cxx1. Ritratto della malattia.» Dolor di testa. 
Pallidezza di ‘volto: Febbre. Dolore, calore, punture, 
e peso al fianco sinistro. Stupore alla cosgia del me- . 


(25) Ottimi rimedi per la.culica sono altresì la noce vomica; 
l’ elleboro bianco , l’ arsenico ,,, il mercurio solubile, il sublimato 
corrosivo, l’ asaro europeo, il solfo, la pulsatilla , la camomilla, 
la ipecacuana , l aconito, la dulcamarà , ecc. Non si darà il ri- 
medio giammai , se i suoi sintomi a ‘quelli della ‘malattia non 
rassomigliano, Nella colica senza vomito vale. molto Ja camo@ 
milla. Se) ci è vomito , si adopera l’ elleboro. bianco. Mancando 
e vomito e scioglimento di corpo , usasi la noce vomica. Essen- 
doci diarrea accompagnata da bruciore, peso e sangue, sono op- 
| portuni il mercurio , la coloquintida , 1’ arsenico, 1 arnica, la 
salsapariglia. La ipecacuana giova se cià tosse; e. pure se'ci è 
nausea; 0 se ci à sputacchio frequente. La camomilla e la dulca+ 
mara si commendano, se diede origine al -male il freddo. patito. Se 
infesta il tenesmo , non si perdono d’ occhio V arnica , la salsa— 
pariglia, il mercurio solubile. Il solfo è proprio, quando le fecce 
sono miste a glutine e a sangue: e l’'aconito e il rhus radicante, 
quando le fecce sono bianche. L’ elleboro bianco à questo di 
particolare, che temesi di esser sorpreso da. affezione apopleti» 
ca allor che si sta sul destro. La ignazia, l’ asaro europeo gio» 
vano nella colica con fecce grosse. Alla colica notturna giova la 
pulsatilla. L’ oppio e l acetato di piombo valgono per la EA 
de’ pittori, per la colica pietorum, eccetera. 


CGCIV., 


desimo.Jato. Lingua coperta di un.sottil.velo bianéo? 
Rutti amaro-acidi. Inappetenza. Iocitamento al vomito, 
Orina pallida; scarsa, frequentemeite e senza diffi4, 
coltà mandata fuori. .Sutichezza «di ventre. Inquietu- 
dine. Cattivo umore. Tema sollecita di .ricadere ‘lin. 
qualcuna delle antiche sue fierissime © tormentosis= 
sime malattie. aio iti aid 
Cxx11. Cura. road sk vaste tostamente all’ infer- 
mo. la noce vomica (la quarta parte «di. una goccia 
della xxx divisione ). La doglia. al fianco non creb», 
be che poco, e per i Mirza tempo. In sulla mez- 
za, notte, assonnò. E la mattina si svegliò tardi 
assa1.;, con testa .serena ; con polso quieto. e na- 
turale ; e molle di.sedore nel. fianco .e nella coscia 
sinistra. Il resto del corpo era‘ asciutto. Si. sentia 
debole : e ciò non ostante uscì; in. carrozza, neces» 
sitato da’ suoi gravi interessi. Niuno indizio di feb- 
bre la sera. Cenò con iscarso appetito. La notte 
soffrì dolore al fianco per duè dre; ma ottuso, e leg- 
gierissimo. Si ‘risvegliò la mattina sudato precisamente 
come nel dì CHA E nella notte appresso interven- 
ne il medesimo:in quanto alla doglia e al sudore. Nel, 
quinto giorno si:sciolse il ventre, e s' intese. perfetta=: 
mente samo, franco, e più allegro che prima. dica 
cuxili. Per la nefcitide si commendano ezians 
dio la salsapariglia , il rhus radicante , la pulsatilla. 
Non una; ma dieci e venti e cento volte con qualche- 
duna delle indicate medicine «ò estinto il. dolor di 
fianco, sia che avesse compagna la febbre, o no. Ot- 
tima è pure la stafisagria. La quale giova a scacciar 
le renelle; o, per dir meglio, ne impedisce la 
ulteriore generazione. Mirano allo stesso fine la sal- 
sapariglia, e la noce vomica. H Dr. GENTILE pativa 
di renelle. Mi chiese un rimedio omiopatico. Gli die- 
di la stafisagria ( una gocciola della xxx divisione ): 
e il suo malore finì. Anche il ,mercurio solubile - 4 


N 
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l'elleboro nero, 1’ acido fosforito sono acconci rimedi 
perla nefralgia. it. eo di; 


Specie di metritide cronica, unita a diarrea , ecc. 


exxiv. OSSERVAZIONE TRIGESIMAOTTAVA. La gentil 
donna Paocima Contese-CasreLLI nella età sua di anni 
1) partorì la prima figlia al'isuo sposo. Non allattol- 
la per consiglio di medici insipienti; e; affine‘che le si 
rasciugasse il latte del petto, usò 'gigliardi purganti. 
Tosto ‘soggiacque a febbré , ‘a fieri dolori di utero; 
a fluor''bianco , e ad alti'mali. Le sagge cure del’ 
valentissimo dottor Oxoper in Milano la rimisero 
in sanità piu chè buona. Ma, il flaot bianco manten- 
nesi contumace! In progresso di tempo venne a Na- 
poli: e qui soffrì infermità di vario genere. È no- 
tabile cosa, che ‘ogni volta ch’ ella porgeva il lat- 
te a’ suoi figli, il fluor muliebre cessava. Nel 1819 
fu afflitta da diarrea ad ogui maniera di medicamenti 
ribelle. Nel quarto mese di questo incomodo fastidioso 
ingravidò la quinta volta: partorì felicemente: e la 
diarrea si stagnò. Gioverebbe ridire un per uno al- 
tri accidenti molesti da lei tollerati. Ma la impostaci 
brevità nol comporta. Vengo dunque a quello che qui 
rileva. Io fui ‘chiamato a medicare questa ottima 
donna addì 7 di agosto 1827, dopo che le più (ac- 
conce medicine allopatiche adoperate per tanto tempo 
in aiuto di lei non le arrecarono 'verun giovamento. 
Ecco il 
‘cxxv. Attratto della malattia. Dimagrazione. Pallore 
di volto: Debolezza! di forze, Soppressione di mestrui 
da otto mesi: da quattro mesi doloresa diarrea. 
Ingrandimento di volume dell’ utero : peso mole- 
sto, e punture in esso. Dolori insopportabilissimi 
nell’ inguine. destro., e lungo la coscia dello stesso 
lato, per lo che nessun! riposo trova, massime la 
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notte; e fugge il letto come stecchi e spine ; e came 
mina per le stanze; e geme miserabilmente, e 
disperatamente urla. Nell’ inguine sente colpi co- 
me di lancetta: e colpi come di martello nella co-+ 
scia. Nè i lombi sono senza dolori e gravezza è nè 
senza dolori Ja regione dell’ osso sacro: nè senza do- 
lori l’addomine, cui tu non puoi toccare, chè to- 
sto la inferma dà . un. urlo, che ti fa terrore, Le 
pietà. Qnesta cruda tempesta ebbe cominciamento in 
maggio: e nessun farmaco, l° abbonacciò. Sempre in 
sul far della. sera la sua ferocia rinnovellasi: .@ 
smania e inquietudine la seguitano.. Del sonno non 
è da dire : è fuggito dagli occhi di questa doloro- 
sa. Pieciolo , sottile, depresso il : polso. Inappeten- 
za. Vivo desiderio di cose acide. Il poco cibo, di cui 
si nudre, è condito con molto aceto; Animo irritabi+ 
lissimo. Amore della solitudine. Pianto. A .ciò. tut- 
to aggiungi fluor uterino mordace, scottante, di mal 
odore , di color verde. i ii 

cxxvi. Cura. Addì 7 agosto diedi la. camomil- 
la {una gocciola della x111 divisione ). Le purghe 
mestruali immediatamente ricomparirono. Si gustò, 
una poca di calma ; si moderò in parte la. ‘diarrea. 
Cessati affatto i mestrui, addì 15 del. mese, stesso 
diedi V' arsenico (.la decima parte di una goccia del- 
la xxx divisione ). Lo scioglimento di, corpo ebbe fi- 
ne : i dolori. all’ inguine e alla. coscia ia buona par- 
te si. mitigarono. Addì 21 diedi la tintura delle cocco+ 
le di Levante { una gocciola della x divisione). Il 
miglioramento progredì sempre più. Addì 28. diedi 
la belladonna ( una gocciola, della xxx ‘divisione ). 
Ritorno della pristina sanità. Solo il fluor bianco non 
era al tutto cessato, La inferma stette. contenta ai 
tanti frutti raccolti: (e non si brigò di continuar l’uso 
delle omiopatiche medicine avvenga che le. ne fa- 
cessi. vivissime: le istanze, affiue di estirpare la reli: 
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quia del fluor muliebre. Questa cura fu operata sotto 
gli occhi del Dr. GentILE, che ebbe la cortesia di 
visitar con esso me | ammalata. Egli maravigliando 
confessa, che lallopatia non sa fare altrettanto, nè in 
così corto intervallo di tempo. 

cxxvi1. La belladonna è il rimedio o miopatico 
per la infiammagione acuta,dell’ utero (24). 


Prudore alle parti genitali muliebri. 


CKXV111. OSSERVAZIONE TRIGESIMANONA,. O. G. citta-, 
dina. di Siena, di anni 33, dotata di temperamento cal- 
do, e inclinante ‘alcun poco al malincolico, ja’ 16.an: 
nì si. maritò con uomo di già infetto. dado sifi- 
litica. Coabitò un ]Justro con lui: el perdè. poscia 
per morte. Non incontrò miglior destino col secon- 
do marito, il quale aveva eziandio militato . sotto il 
vessillo della VENERE vaga; e riportatone crude feri-. 
te. Di più, ella soffrì la scabbia a’ 7, a’ 16, ed a’ 24 
anni della età sua. Per ciò fuin preda a molte:affezioni 
morbose, la più fiera delle quali, e la più insopportabi- 
le era un mordacissimo prurito alla vulva. Diretta da 
sperti medici andò in sei stagioni estive a bere acqua 
sulfurea, ed acqua media in Castellammare di. .Sta- 
‘ bia. Tre volte si recò in Ischia. per isperimentarvi 
i lavacri delle acque termali. Non è poi a dire quan- 
te centinaia)di volte immergessesi nell'acqua dolce,.e 


(24) Ne’ dolori dell’ utero sono da tenersi presenti nella scel- 
ta del più opportuno medicamento, la belladonna; la noce vo 
mica, il muschio, la camomilla, il platino, le coccole di Levan- 
te, la ipecacuana, la pulsatilla, il rhus, lo stagno , la ignazia, la 
sabina, il ferro, la china, l’ aconito, 1’ oppio , lo zolfo, la brio- 
nia; l’acido muriatico. La pulsatilla è per lo dolore alla bocca 
dell’ utero: e così pure il mercurio sublimato corrosivo. Giova 
il ferro ne’ dolori della vagina nell’ atto del coito. 
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quante nell'acqua marina. Consumò libbre di fiori 
di zolfo: bebbe numerose bottiglie di rob di Francia, 
é di rob napolitano. Frequentissimo, e liberalissimo 
fu i' uso de’ decotti‘di eccellente salsapariglia , e di 
legno guaiaco. Tutto in vano. Il prudore'si tenne ine 
domieuale In aprile del ‘1823 ricorse agli aiuti della 
medicina omiopatica. I sintomi, che la infestavauo 
incessabilmente, sonò in questo 

cxxix. Ritratto della mulattia» Capogiri. Op- 
pressione di testa: confusione di mente. Sonni inter- 
rotti, inquieti, di rado placidi. Sogni in ogni notte, 
de’ quai ]a mattina non si à rimembranza. Debolezza 
di vista: lacrimazione frequente dall’ occhio sinistro. 
Afie alla bocca, e alla lingua, la quale è coperta: 
di ‘sottil velo bianco. Leggiera ‘infiammagione alle 
fauci. Alla forcella del petto un dolor quasi fisso, 
che sotto l'a pressione si accresce. Flatuosità per d' ab- 
basso. Pertinacissima stitichezza: di corpo :..da quat- 
tro anni in qua bisogno di ricorrere ogni dì a’cri- 
stieri per vincerla: Prudore nelle grandi labbra del- 
la ‘natura, il quale obbliga frequentemente e irresisti- 
bilmente a grattare. Bruciore in'esse, e di tempo «in: 
tempo eruzione di pustolette. Non rado, gonfiore delle 
labbra‘e della vagina. Regolarità delle purghe mestrua- 
li: nel tempo ch’ elle fluiscono ; il prudore si. miti» 
ga, o cessa. Piecolo scolo moccioso dalla vagina. Er- 
pete. intorno all’'ano. Prudure e bruciore nelle vene 
emorroidali. . 

‘ exxx. Cura. To non potea dipartirmi dalla dul- 
camara, dalla stafisagria, e dalla noce vomica. Questa 
ultima droga fu daddovero salutevolissima, perchè gio- 
vò più che le altre, e tolse molto della mordacità al 
prudore, di chesi parla. L’'arsenico, e la iguazia furono 
adoperati. alternativamente due UST verso la fine. Di 
poi cinque mesi di governo omiopatico, una.compiuta 


| meri î [3] 


| | ter 
guarigione acquietò la bramosia della iriferma, e cos 
rouò le fatiche del medico. 

cxxx1. Il prudore alle parti genitali nelle donne 
può esser dissipato eziandio dal rhus radicante, dal 
mercurio solubile, dall’ ambra; dalla tuia occiden- 
tale (arbor vitae), dall’ aconito, dalla sabina, dal sol+ 
fo, dalla ignazia, dalle cantaridi, eccetera. Il prurito 
rodente si medica colla tuia, è colla stafisagria; il 
mordace, col platino; il prurito accompagnato da ter= 
ribili eruzioni si medica col rhus (25). 


Specie di mestruazion dolorosa. 


cxxX11. OssERVAZIONE QUARANTESIMA. Me R. nobil 
donna romana, di complessione robusta, di tempera: 
mento irritabile, al quartodecimo anno della età sua 
ebbe i primi mestrui, accompagnati da forti dolori 
di utero. Dopo otto anni prese marito. I dolori della 
mestruazione divennero allor atrocissimi. Il sangue ì 
ch’ era denso e nericcio, dopo.il primo mese di ma+ 
trimonio si fe’ sottile e dilavato. Scorso un. anno, 
si ricolorì un poco. Riuscite vane moltissime. cure; 
proposte e dirette da insigni professori allopatici, nel 
marzo del 1825 ricorse al mio aiuto. Ella era ag- 
giunta ai ventotto anni di età : ed offerse alle mie 
ricerche questi sintomi, che per tanta lunghezza di 
tempo ad ogni tornata di mescrui la travagliarono. 

cxxx111. Ritratto della malattia. Per otto, dì 
precedenti la mestruazione, copiosa affluenza di scia- 


(25) Negli uomini tolgorio il prurito nell’ intestino retto il 
ferro, la fava d’Icwazio, la noce vomica: nella ghianda; la china, 
la fava d’ Icwazio, il mercurio: nella uretra; la noce vomica, la 
china: nello scroto; le coccole di Levante, la noce vomica, la pul- 
satilla: nel perineo; la fava d’Icnazio, la noce vomica , l’ acido 
muriatico: nell’ ano; il peperone , la fava d’IcwaAZIO, la noce vo- 
mica, le coccole di Levante, l’ acido muriatico, la spigelia; eccetera; 
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CEX 
liva ; e vomito di materia acquosa’ 0. sierosa, Aw% 
versione al cibo e alla carne. Gonfiezza dell’infimo 
ventre, il qual pare a lei sia fortemente stretto da fa- 
. scia. Nel tempo ‘che i mestrui fluiscono, acerbi dolori 
alle reni, e alle ginocchia con sensazione di spezzamen- 
to; e dolori acerbissimi all’utero. I quali si pro 
traggono in questo grado d' intensità per un giorno 
e mezzo, 6 due, sì che la misera inferma di momento 
in momento grida contra sua voglia; è irrequieta; non 
sa come e dove giacere; si scuote; batte impetuosa 60° 
piedi la terra. Massima è la forza che anima allo- 
ra il suo corpo; e poi cade nella languidezza e nel- 
la prostrazione. Acquetatisi alcun poco‘ i dolori, è 
presa da sonno ‘pesante. 

cxxxiv. Cura. Questi travagli cessero alla virtù 
prodigiosa della pulsatilla è dello elleboro bianco, som- 


ministrati alternativamente di otto in' otto’ dì. In un 


mese non si potea che tre volte adoperare il rimedio, 


perciocchè la mestruazione sopravveghnente impediva: 


di pigliarlo la quarta. H' miglioramento fu pronto,'e 

grande: tarda la guarigione perfetta. Il primo rifiorire. 
de' mestrui, dopo usate tre dosi di rimedio; portò conìsè 
una minima parte de’'consucti strapazzi ed ‘affanni: e 
la infermia ne fu contentissima. Dopo sei mesi di cura, 
ogni avcidente di male disparve. O° dato- sempre la 
metà/di ‘una PESI della dodicesima divisione 
si della pulsatilla, e sì dello elleboro bianco. Con 
dose | più forte la guarigione nom saria stata più ra- 
pida P_To credo chit sì. La lunghezza del male, la 
validità della complessione della dama ogni gior- 
vo ‘im’ imanimivano a farlo. Ma ella e il.sno tenero 


sposo raccomandavanmi incessabilmente discrezione e 


» 


prudenza. .., seine 

o scaxavi Per la soppressione de mestrui si SA, 
capitale della ‘palsatilla.; dello elleboro bianco ; del 
ferro } del conio fnacchiato , della stafisagria. y della. 


ccxi 
chinachina , dello stramonio., dell’ acido inetapini ; 
deila dulcamara; eccetera. 


Specie di emorragia uterina. 
A =" 


CKXXV1: OSSERVAZIONE QUARANTESIMAPRIMA. RAFFAE- 
ra Rueei; napolitana, di età di anni. 21, di vivace tem 
peramento, poichè fu spregnata del terzo bambino, ebbe 
gli sgravi sanguigni del parto copiosi per tre settimane; 
Appresso ; per lo spazio di sette mesi y con alterno 
periodo, per 6ito giorni perdea tratto tratto dall’ u- 
tero alcune stille di sangue; e per otto giorni per- 
deane quantità considerabilissima. Il sangue ne’ primi 
due gioni uscia nero ; indi rosso e aggrumato;, pre- 
ceduto da fieri dolori nell’ utero stesso, e nel venire 
inferiore. La inferma usò molti rimedi allopatici , e 
ritrassene danno, anzi che no. Le decozioni diaccias 
te di chinachina, che bebbe negli ultimi trenta gior- 
ni, le furono di assai nocumento. Addì 18. di mag- 
gio del 1826 fai chiamato a curarla. JI tremiti, le forti 
convulsioni sofferte ne’ dì 15 e 16, e la caduta che 
fece il giorno dopo, con perdita di sensi e con uscita 
di alquanta spuma della bocca, aveano ingenerato sol= 
lecitudine ‘e spavento nell’animo di lei. Già V’i- 
sterismo- avea vestito sembianza di mal caduco. To 
feci questo 

cxxxvi1. Ritratto della malattia. Leggierissima 
tinta di giallo in sul volto. Gravezza e dolore di 
testa: dolor forte fra le sopracciglia. Offuscazione 
di'vista. Senso di stringimento alla gola: Amarezza 
di bocca. Inappetenza. datori all’ ombelico e alle 
giunture, il giorno. In ogni sera, da un mese in qua; 
prima freddo generale per lo. corpo, indi calore: 
Flusso di sangue rosso e florido dall’ utero con do- 
glie. Fecce dure , aride, e scarse. Molta debolezza. 
Dimagramento. Melancolia. | 


CERI 
‘cesxxvili, Cura, Avea prontissimi alle mani dimolti 
rimedi omiopatici , come l’artemisia, la sabina, lo 
stramonio , l aconito , la brionia , la camomilla, la 
dulcamara , la magnete, la pulsatilla, il platino, 
tutti adattati a stagnare la emorragia dell’ utero. 
Ma scelsi il croco ( una goccia della 111 divisione ), 
il quale corrispose alla espettazione. Bopo tre gior» 
ni ‘diedi la brionia ( una goccia della xxx divisione ). 
Restituita di presente la inferma alla perfetta sanità, 
non ebbe mestieri di altra dose di farmaco. Il dima- 
gramento dovea svarire coll’appropriato vitto, e colle 
buone digestioni. Il che avvenne in brevissimo tempo. 


Specie di emorroidi fluenti. 


‘exxx1X. OSSERVAZIONE QUADRAGESIMASECONDA. Il 
giureconsulto D. RarrAeLe DI GiovANE, di Lucera, di 
età di quarantatrè anni, di temperamento collerico-bi- 
lioso, nell’ autunno del 1821 cominciò a soffrire feb- 
bre terzana, che fieramente l’ afflisse per otto mesi. Si 
accompagnò alla febbre una ostruzione di fegato; ma- 
dre feconda anch’ essa di svariati e molesti accidenti. 
Per ragion di-curarsi, nel giugno del 1826 venne a 
Napoli. Qui diretto dal consiglio dell’ amorevole suo 
cognato, il dottor FrANcEScO GENTILE, elesse la medi- 
catura omiopatica. Invitato ad assisterlo, formai questo 

‘cir. Ritratto della malattia. Volto. impresso: 
dli color giallogno. Labbra pallide. Molta debolezza 
di forze. Sensazione di spezzamento nelle ginocchia, 
Affanno nel salire le scale, e nel camminare per :luo-. 
ghi acclivi: e. più la elevazione di questi cresce, più. 
la difficoltà e la pena del respirare si fa maggiore. 
Profluvio di bava esce della bocca, ponendo la testa 
sull’ origliere. Tale romorio è nelle orecchie, quale 
è allora che penetravi una pulce. Inappetenza. Di- 
minuzione di gusto. Spessi stimoli al vomito. Stenta- 


ca 


LI 


CCxXIPI 
ta, imperfetta digestione : pare clie sempre sia riem- 
piuto di cibi lo stomaco ; e che vi graviti continuo: 
wna-palla pesante. Dopo desinare, molta sete. A 
volta. a volta tremore della coscia , della gamba e 
del piede sinistro, allor soprattutto che si corica, a 
talchè non trova modo come immobilmente sode te- 
ner quelle membra. Durezza di ventre. Perdita di 
due, e spesso anche di tre o quattr* once di sangue 
pretto dalle vene emorroidali ogni mattina per quin- 
dici giorni di ciascun mese, andando al destro. Tran- 
quilli sonni, e non mat intorbidati da sogni funesti.. 
Una reliquia dell’ antica ostruzione di fegato. 

cxLi. Cra. Addì 27 del mese. accennato si, 
somministrò la noce vomica ( mezza geccia della; 
xxx divisione ). La emorragia ebbe fine. Si diliberò; 
lo stomaco della incomodissima sensazione di. peso, 
che incessabilmente aggravavalo. Tornò la obbedienza 


‘del ventre : e la persona ricominciò a. vigorire alcun 


poco. Dopo otto dì fu data la brionia (una goccia della, 
xxx divisione ): e dopo altri otto dì la fava. d’ Ienazio. 
( una goccia della x11 divisione ). Collo spresso or- 
dine questi farmachi furono parecchi volte replicati. 
Verso la fine di agosto.il valentuomo part da Napoli 
con salute bonissima:, se non ‘onninamente perfetta. 
La ostruzione del fegato , male spinoso ;. caparbio, 
ostinato, non poteva. essere abolita. al postutto in due 
soli. mesi di governo omiopatico: La cura fu conti- 
muata per alcun altro. tempo con felice avvenimento. 
cxLIt. Dimolti individui ad emorroidi. fluenti., 
e a stitichezza di corpo soggetti, conseguirono risa- 
mamente perfetto, or più presto or più: tardi mercè. 
la noce vomica ei la brionia. Frenata la. emorragia, 
doma la stitichezza, sparvero.a un tempo i tanti e 
tanto fastidiosi sintomi, che d’ ordinario coll’ una e 
coll’ altra infermità si accompagnano. Ma a noi, già 
sì disse; non è conceduto l accumulare osservazioni 


CEX LV 

sopra osservazioni. Pregio della opera fia l’avvisare, 
che nelle perdite di sangue dall’ ano si scerranno gli 
opportuni medicamenti fra questi che nomino : noce 
vomica, mercurio solubile, chinachina, aconito, ferro, 
magnete , pulsatilla, rame, giusquiamo, belladonna, 
stramonio, arnica, Nella cura delle cieche emorroidi 

con dolor grande, con bruciore e con prurito, giova 
l'acido muriatico , e. poi la noce vomita, i’ elleboro 
bianco, il ferro, arsenico, Ja pulsatilla; la camomilla, 
ecc. Quando vien fuora il sangue dopo la cacciata 
delle fecce, lodansi il mercurio e la spugna. Se si com- 
binano emorroidi fluenti ed emotossia; 1° arsenico è il 
propio rimedio: come lo è il ramerino salvatico, ( le- 
do palustre ), se le emorroidi fluiscono , e il ventre 
inferiore è travagliato da dolori taglienti. Quando. poi 
le ‘emorroidi ‘fluissero in atto di orinare; s’ impieghe- 
rà il mercurio. Se il sangue che esce è rappreso, ri- 
corri allo stramonio: ricorri \alla iguazia ed alla pal- 
satilla, se esce con prurito nel perineo e nell’ ano, n 

cxL114. Per la uscita del sangue dalle orecchie, i 

giovano la brionia, la cicuta, il mercurio solubile: da- | 
gli occhi ; la noce vomica : dal naso ; la canapa; la 
pulsatilla, la noce vomica, la belladonna, il mercurio 
solubile, il muschio, l’ aconito, lo zolfo, 1’ artemisia, 
lo zafferano: dal petto; il ledo palustre, la digitale, 
Ja chinachina ; il’ ferro, larnica, l*aconito, la 
pulsatilla , la noce vomica', e la brionia ( quest ul- 
tima, i argini il sangue è rappreso ): dallo stomaco; 
la noce vomica, l’elleboro bianco, lo stagno: dalla 
vescica orinaria ; il conio macchiato, il giusquiamo, 
la scilla, le cantagidi, il mezzereon, l° arsenico, l’op= 
pio, il mercurio solubile, la pulsatilla, eccetera, | | 


Specie d' itterizia. 
ra : 1 i 


TUT, 


CXLIVa OssERvAZIONE. QUADRAGESIMATERZA. Aw- 


CCKY 


gioLA Impimso, napolitana, di età di anni 31.,, sor- 
presa da itterizia addì 8 di giugno del 1826, venne. 
da me per esserne guarita. 

cxrv. Ritratto della malattia. Debolezza di for- 
ze: ad ogni passo le ginocchia traballano. Pesan- 
te dolor di testa. Zufolamento di orecchie. Il. colo- 
re dell’ albugine e della cute di tutto il corpo mu- 
tato in giallo carico: il. colore delle fecce dure e 
scarse mutato in bianco: e quello delle orine muta- 
to quasi in nero. Rutti. Amarezza di bocca: incita- 
mento al vomito: nausea al cibo: avversione alla 
carne: vivo desiderio di acqua. Scialiva amara, che 
scola abbondevole dalla bocca in dormendo , o in 
poggiando la testa. sul capezzale. Incomodo dolore 
alla fosserella dello stomaco. Distendiment alla ragio= 
ne del fegato, la quale alla più leve pressione addolo- 
rasi. Dolore all’ osso’ sacro, alle reni, e alle spalle. In 
queste, di tratto in tratto, la notte sembrale di ricevere 
robusti colpi di pugno. Sonni perturbati e interrotti. 
Giacitura del corpo sul lato sinistro. Pigrizia. Rin- 
crescimento alla fatica. Maninconia. Febbre lenta. 

cxLvi. Cura. Alternamente adopraronsi la no- 
ce vomica e la fava d’Iemazio: luna e l’altra due 
volte. A capo di un mese lo spargimento della bile, 
e gli altri accidenti del male disparver tutti. Questa, 
povera inferma fu diretta alla mia medicazione dal 
l’ ottimo tenente-colonnello DeL CuviLLo. 

CXLVIL. OSSERVAZIONE QUARANTESIMAQUARTA, Il ca- 
valiere.D. FERDINANDO MoRABITO, giovane robusto, e 
della età di anni venti, fu anche guarito da me della. 
ittervizia nel giugno del 1927. Era stato travagliato da 
febbre gastrica non leve, per cui messi furono’ in 
opera e i vomitatori, e le purghe, ed altre medicine 
irritanti allopatiche. Ei ricevette da me noce vomica, 
ignazia, digitale, e aconito napello. Guarì dopo ue 
tro settimane. 


CEXxVI 


cxLV:1!. Non parlerò di altri ittotià dal mi ri 
sanati con medicine omiopatiche. Dirò solo, che gio-. 
vevoli allo spargimento della bile sono altresì 1° ar- 
senico, la brionia, il ferro, la china, il conio mac- 
chiato, la camomilla, la pulsatilla, l cleberoRi 
il mercurio solubile, eccetera. è 


Costipazione di ventre. 


cxL1x. Non ragionerò quella costipazione di ven- 
tre, che a moltissimi è naturale, e da ridente sani- 
tà non disgiunta giammai: ma, di quella io vò far 
motto, che è apportatrice di molti, lamentevoli, osti- 


natie fastidiosi accidenti, E a ciò mi tira l’averla ine 


contrata frequentissimamente in una schiera d' infermi 
di ogui condizione e matura. Nè mi attalenta altresì ri- 
portar di così fatta costipazione storie particolari e per 
minuto descritte, chè esser potrei di soverchio stucche- 
vole a’ leggenti. Ma ben voglio far noto, che la noce 
vomica, la brionia, la fava d'IGmaAzIO, la stafisagria l’a- 
boliscono con tutti isintomi concomitanti. A me piace 


dir nettamente la verità. ponii miete 


ministrote..più-spessamentesogni»dizescolla-maggiore 1 
atilitmdemieisinfermi. Di esse dar giova picciolissime 


dosi: di otto in otto dì giova darle; e anche assai più 


tardi qualche fiata, ove ne risultino i disiati miglio- 
ramenti. Giova non isgomentarsi allor che di presente 
le funzioni del ventre inferiore non si rendono e fa- 
‘ili e regolari. Imperocchè in questi casi }a vittoria 
si consegue, come il valentissimo. graziosissimo Rr- 


pI nostro dice, uon con assalti violenti e furiosi, ma‘ 


con un lontano, piacevole e continuato assedio. E. 
giova da ultimo, anche dopo ricuperata. }a sanità, & 


sf liti 


quando a quando ridonare una dose di qualcheduno . 
di essi farmachi più conveniente e proporzionato al bi- 


sogno. Vadasi ne’più eletti ed approvati libri di medi» 
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cina pratica a leggere i capi, che trattano della du- 
rezza del ventre: nella materia medica pura del- 
l’ HannemaNN vadasi a leggere le sintomologie della 
noce vomica, della fava d’Ienazio, della brionia, e 
della stafisagria; e si vedrà con piacere, e si tocche- 
TÀ pure con mano, che i tanti sintomi,, che alla stiti- 
chezza si accoppiano, a una parte di quelli si rasso- 
migliano, che i prefati medicamenti producon ne’ sa- 
ni. Nè io sotto silenzio trapasso, che a ricuperare 
la obbedienza dell’ infimo ventre vagliono altresì e 
l'oro, e la pulsatilla, e l’ elleboro bianco, e il 
platino , e l’ambra grigia, e l’ oppio, e la canfora, 
e l’anacardo, e il trifoglio fibrino, e il giusquiamo , 
e il conio macchiato, e la sabadiglia, e 1° acetato di 
piombo, e la china, e via discorrendo (26). 


I rrrrrTrr 1t_—_r__rr—’r@-i 
(26)Per la diarrea d’altra parte si disputano l’onor della cura 
la camomilla, il mercurio solubile , V arsenico, la chinachina, il 
mercurio sublimato corrosivo, il tartaro emetico, la coloquintida, 
V arnica , la salsapariglia , la pulsatilla, la ipecacuana, il rabar- 
baro, la terra calcarea acetica, o acetata, ecc. E qui si conside- 
rerà con attento animo la presenza o la mancanza de’ dolori; la 
mollezza o la durezza delle fecce, non che il loro colore o il lor 
lezzo ; il sangue che ora vi è mescolato, ora no ; il tenesmo ; il 
bruciore dell’ ano; la età dell’infermo; le variè ore del giorno; la 
stagione dell’ anno, e cento altre cose. Ecco alcune indicazioni 
particolari: diarrea con fecce acri, che pungono l’ ano ; mercurio 
solubile, arsenico : diarrea con premiti e ‘peso; arnica ; salsapa- 
riglia, mercurio solubile : con ispasimi*all’ ano; mercurio solu- 
bile: con dolori, che obbligano a curvarsi; camomilla: con do+ 
lori come per flatuosità ; arnica : con nausea e senza vomitare; 
coloquintida, ipecacuana, tartaro emetico: con tosse; ipecacuana: 
con isvenimento e con sudore; solfo: con sangue; coloquintida, 
mercurio , arsenico , china, tartaro emetico , elleboro bianco: 
con fecce verdì ; solfuro di calce: con fecce bianche; aconito) 
solfo , rhus radicante: con muco e vermi; asaro europeo: di 
solo muco bianco ; camomilla : con glutine sanguigno ;  solfuro 
di ‘calce: con materia Tiquidissima, acquosa; che si caccia in atto. 


€CXVILI 
Specie di bubone venereo. 


CL. OSSERVAZIONE. QUARANTACINQUESIMA. «A un 
giovane di età di 24 anni, di bilioso temperamento, 
nella corona della ghianda in sulla sinistra parte fecesi 
per impuro concubito una picciola ulcera, la quale e. 
per sè stessa, e per gli sconvenevoli rimedi applicativi 
da inesperto chirurgo, diventò larga e profonda, e an= ‘ 
dava tutta fiata crescendo. Ebbesi di poi ricorso*al- 
l’ ossido di rame acetoso, che risvegliò di botto un 
dolor cocentissimo, e oltremodo insopportabile. Ri= 
mossero la polvere tormentatrice i.bagrolini di acqua, 
in cui era disséluto |’ acetito di piombo: e in parte 
quel sì fiero dolore si mitigò. Ma, tre ore appresso, 
nell’ inguine sinistro si enfiò una glandula, la quale sà 
rapidamente crebbe , che infra lo spazio, che corre 
dalla levata al tramonto del sole adeguò in gran. 
dezza un picciol uovo di gallina. Indarno le frizioni 
di unguento-di mercurio in su i più adattati luoghi. 
fino in sette giorni si adoperarono. Il bubone ingros- 
savasi ogni dì un poco. Allora lo infermo venne da 
me : e ricevè la pulsatilla ( una gocciola della x11 
divisione ). Con istupore ne risultò quell’ utile, che 
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di orinare ; acido muriatico': che si caccia naturalmente e senza 
orinare; aconito, camomilla, tartaro emetico, giusquiamo: che 
si caccia, sprigionando qualche flatuosità ; elleboro bianco , sta- 
fisagria, solfo , arsenico : diarrea invecchiata; terra calcarea a- 
cetata : notturna; ‘pulsatilla , brionia : notturna, con bruciore 
nell’ intestino retto:; oro: autunnale ; sublimato : diarrea. de’ 
bambini; arsenico ( picciola goce olina della xxxx divisione); e e 
ipegacuana ( una gocciolina della 1v divisione ). 

La cura della disenteria si compie colla coloquintida , bic 
aloe, col solfo ; col ledo palustre, col mercurio solubile, «col 
rhus ve dlicadibà coll’ arnica , colla salsapariglia , ecc. Per la gi- 
senteria autunnale è specifico il mercurio sublimato.. (0° 


CExIXx 
non era da aspettare. Io temeva che infra. pochi dì 
sarebbe stato mestieri far uso della lancetta. per a- 
prire il bubone, tanto il suo volume era grande: ma, 
il bubone in tre. giorni o quattro eeprteo al tutto. 

CLI. Radiiaza in pochi versi sun’ altra. osserva- 
zione, che, a. mio.giud.zio, è importante ; fatta dal 
dottor Mauro; e da lui comunicatami. 8 

CL11. OSSERVAZIONE QUADRAGESIMASESTA, L. D. gio» 
vane di circa 29 anni di età, di dilicata complessione, 
ebbe ulcere sifilitiche nella ghianda, e un bubone nella 
destra anguinaglia, e un sora nella sinistra. Sei mesi. di 
cura allopatica non diedero il frutto sperato; ma, inge- 
neraronsi in su gli aperti ascessi ulcere sordide con 
margini irregolari, tramandanti sanie quando sanguigna, 
quando nerastra e fetida. E pure le medigine messe in 
opera non erano che valorosissime j come acqua fa- 
gedenica ., hitrato di argento localmente applicato, 
unguento napolitano per frizioni, uso interno di mer- 
curio sublimato corrosivo , e di rob di Francia, di 
cui si fece scialacquo. Vista la indocilità della lue, 
l’ onesto chirurgo, che assistea con: ogni diligenza al- 
la cura, licenziò l’ammalato ,, e confortollo a ricor- 
rere a medicine migliori.» Ecco ‘a che misero stato 
erasi quegli ridotto. Pallido, debole, inappetente, 
impaziente, instabile. Qualunque applicazione di spi- 
rito gli riusciva di mortale fastidio. Non potea legger 
libro; non iscrivere su qualsivoglia più dilettevole ed 
umile subbietto per un quindici minuti alla fila: nè 
più costante era, se tentava esercizi meccanici. La 
notte era feroce per lui, e abominevole, chè allo- 
ra assaltavanlo mille smapie. Fuggiva il letto; sal- 
tava per le stanze; ballava; gettava le materasse 
a terra ; vi si rivoltava per di sopra ; e stracco co- 
sì ed emunto di forze pigliava ultimamente alcun 
che di ripuso. A' 16 di luglio del dl) il Dr. Mauro 
somministrogli il mezzereon: e .a' 20 il mercurio 
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solubile, il quale fu più volte ridonato.’ Ma, ora po- 
mevasi in esecuzione dopo di esso la stafisagria; ora la 
dulcamara. La prima dose del mercurio solubile fu 
apportatrice della sospiratissima calma notturna. Go- 
minciò l’ icore. a ‘cangiarsi in bianca e densa marcia, 
Si appianarono a poco a poco le margini delle ul- 
| cere: vegetò carne buona dal fondo delle piaghe: e 
le adi e le piaghe del lato sinistro ‘dopo. cinque 
settimane erano a perfezione saldate : e dopo egualé 
spazio di-tempo saldaronsi eziandio quelle del. lato 
destro: e finì tutto il male: e l’infermo rimase con-- 
solatissimo (27). 
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(27) La omîiopatia cura i buboni sifilitici col mercurio solu». 
bile; col solfuro di calce, colla dulcamara , colla tuia occiden- 
tale, e colla pulsatilla. Questa ultima è assai più acconcia, quando: 
do po la hlennorragia e dopo la ulcera il bubone si fa. E se non: 
ci à nè ulcera, nè blennorragia, il mercurio è a proposito. 

La blennorragia domanda per sè la canapa, il mercurio solu= 
bile, il peperone, la tuia , la pulsatilla , la celidonia , il ferro.. 
Togliesi la blennorragia della ghianda principalmente col mercu- 
rio: e la blennorragia leggieri e non contagiosa va via, come si 
afferma , col petrosellino. Il balsamo del Copai;, la ‘camomilla; 
l’arsenico ànno il lor uso nella puzzosa e mordace blennorragia. 
della vagina, delle ninfe e della clitoride. È 

Il mercurio solubile in ogni quindici dì messo in opera ci- 
catrizza la ulcera sifilitica. 

Ai dolori, alle gonfiezze de’ testicoli e de’ cordoni spermatici» 

fanno pro la pulsatilla, l'oro, la spugna marina, la clematide, ecc. 

La tuia, la canapa, la dulcamara curano i condilomi , 0, 
come altri dicono , escrescenze. Prese queste medicine più volte. 
per bocca, sì come vuol la bisogna, è di poi pur giovevole cosa 
bagnare i condilomi colle tinture madri di esse. L’ HARNEMANN; 
a questo proposito, nel suo trattato intorno le malattie croniche; 
vuol che si alternino tuia ed acido nitrico. 

Per la cura della ésostosi, è da cavar profitto dal conio mac- 
chi ato, dalla brionia, dalla spigelia , dalla ruta , dall’ arsenico, 

dal mercurio solubile e dall’ oro. Però quest’ ultimo rimedio è più 
particolarmente indicato , quando la esostosi è. nell’ osso. della 
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Specie di lipotimia (28). 


eL111.OssERvAZIONE QUARANTESIMASETTIMA.Un filosofo 
letterato, di anni 41, di temperamento irritabilissimo, 


fronte. Ove abbiasi non mal fondata sospizione di carie , 1’ assa 
fetida non vorrà essere. dimenticata. 

Pregevole per la carie delle ossa della faccia è il mercurio: 
pregevole il conio macchiato per la carie delle ossa del petto: 
e pregevole l’ assa fetida per la carie di altre ossa, e principal- 
mente per la carie delle ossa delle gambe. Se 1’ alvo è lubrico; 
si prepongon l’ arsenico , e il conio macchiato : se è stitico ; fia 
da mettersi in opera la brionia bianca. L’ arsenico, il conio mac- 
chiato, e l’assa fetida son tutti adunque acconci rimedi per que- 
sto vizio delle ossa. to 

L’ oro; il mercurio solubile, l’.acido nitrico, 1’ acido muria- 
tico aboliscono-le ulcere della bocca e della ca la sabina a- 
bolisce le ulcere delle gambe : la pulsatilla, quelle de’ piedi. 

Indico | arsenico; la stafisagria, il rhus per le pustule in 
genere : il giusquiamo per le pustule al: mento : la tuia per le 
pustule al prepuzio : per quelle alla ghianda, l'acido nitrico : il 
tartaro emetico per quelle delle pudende. 

L’ arsenico e la belladonna saranno i sussidi, a cui dare di 
piglio, quando le ulcere veneree alle parti genitali minacciano 
ruinosamente la gangrena di esse, e talvolta la perdita eziandio 
della vita. È 

(28) La lipotimia, onde parlo, è, come ognun sa, nella clas- 
se delle malattie del cervello e de’ nervi. Desiderio e piaci men- 
to mio sarebbe stato descrivere di ciascuna di esse malattie una 
particolare istoria od osservazione, colla guarigion conseghita 
mediante i provvedimenti e gli aiuti della omiopatia. Ma; ap- 
pena di pochissime la natura del nostro lavoro. comporta ch’ io 
faccia motto. Nè, d’ altra parte, potrei farlo di tutte, perchè fi- 
nora di tutte non ò, nè avrò giammai gli esempi. Contuttociò 
mi conduco di buona voglia, perchè giovevole cosa a me sembra 
che sia, a notare i rimedi adattati a moltiplici razze di mali di 
nervi; di quegli, che il pratico vorrà porre in opera, scorto dal- 
la legge de’ simili, ne’ casi particolari, che per avventura gli oc- 
correranno. Io nomino il male, e appresso il rimedio. 

Illusioni di sensazioni. Illusione di fantasia. Crede che il suo 
maso sia diafano; belladonna :. crede di essere e più alto e pià 
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di debole complessione, magro, pallido'(insino alla età- 
di 28 anni fu di bel colore, nodrito, robusto), logoro 
da studi indéfessi, e da convalsioni ed altre ei in- 
fermità molestato; viaggiava perrivedere i suoi. La not- 
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grosso ; stramonio: erede di aver troppo grande la testa ;.‘ brio- 
nia : crede di essere comandante di molti soldati; rame. Per 
altre illusioni e deliri , Vedi cicuta, belladonna , ‘oppio, muti 
magnete polo boreale, platino, cla scilla, fabarbaro. © ou 
Musione di vista. Gli oggetti sembrtanò storti ; stramonio. 
Si veggono scintille ; stafisagria. Si veggono larghe cifre; acido. 
fosforico. Per simili illusioni vadasi a «leggere ‘gli articoli che 
accenno :‘belladonna , pulsatilla, stramonio, elleboro bianco, 
digitale, oro, magnete polo’ boreale, giusquiamo, mercurio dirt 
evonimo, cicuta, arsenico, platino, canfora. © Da 
Illusione di udito. Or si sente gracidare una rana; ora ron- 
zare un grillo, or suono di campane, or colpi di cannone, or 
romore di vento, or di acqua, or altri suoni: or'sentesi il canto, 
ora il fischio, ora il sibilo, ora un vento che-esce delle orecchie, ora 
un vento che vi entra; e via discorrendo. Si corisultino le sin- 
tomologie de’ seguenti rimedi: spigelia, asaro ; noce: vomica, 
mercurio, pulsatilla, valeriana, dulcamara, acido fosforico) aconito, 
oro, camomilla, canapa, canfora, ignazia, nerio oleandro, tintura 
acre, ferro, magnete, magnete polo boreale, ledo palustre; arsenie 
co, elleboro ‘bianco, arnica, china, tartaro èmetico, sing stafisa= 
gria, eccetera. , 
IMusione di odorato. Sente' odor di esca o di solfa ana- 
cardo: sente odore di corno bruciato; solfo : ‘sente odor di le 
tame ; elleboro bianco: sente otlor cadaverico; china : sente 
odor di pece, che alterna con quel del solfo; arsenico. Si fissi 
l’ occhio su questi altri rimedi : belladorina , magnete , magnete 
polo boreale, calce acetata, trifoglio, noce vomica, mercurio solu- 
biléè, elleboro bianco, Fat china, Cp egag orse , ar 
senico: | 
Tllusione di‘sapore. Molta dolcezza in bocca; mercurio, Sa- 
pore amaro; brionia, camomilla, china, mercurio solubile, arnica; 
solfo; pulsatilla, stafisagria, solfuro di calce, coccole di Levante, 
valeriana, arsenico, noce vomica , elleboro bianco, conio mac- 
chiato, zaffoihti spugna: S Sapore acido ; pesaranie , dulcamara; 
china, noce vomica, oppio, rabarbaro, inercurio solubile, igrazia, 
belladonna , ferrò , elleboro bianco , pulsatilla , eccetera. Sapore 
; 0 
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te de nove di settembre del 1825 spaurì grandemente 
per un pericolo, a cui per avventura sarebbe soggiaciuto 
il dì appresso. Egli sentissi prima restrignere, è corrugar 
forte la superficie del deptaor del cervelletto ( nè sa 


putrido; arsenico, elleboro bianco, rabarbaro, mercurio solubile, 
ciclamino , acido fosforico } noce vomica, camomilla, ferro, rhus, 
pobetabibi palsczilla, belladona , eccetera. Sapore di latte ; oro. 
Sapor di nocciuole; caffè. Sapor di mandorle dolci; caffè, digi- 
tale. Sapor dell’ anima del nocciuolo della persica j angustura : 
di pepe sulla lingua; mezzereon: di pepe in bocca; aconito: 
Sapor di pece; cautaridi: di menta piperita in bocca e in gola; 
elleboro bianco: di muffa; rhus: sapor di sangue in bocca; rhus, 
belladonna, bismuto, arsenico, sabina. 

Musioni di tatto. Sensazione come se qualche vivente si mo- 
vesse o saltellasse nelle braccia, nell’addomine, nella regione del 
cuore o in altre parti del corpo; zafferano , ignazia — Sensazione 
di serpeggiamento, di strisciata di lombrichi, o come se un pic 
ciolo insetto scorresse per lo visu, o altre parti del corpo ; acido 
fosforico--Sensazione di ventilazione alle ‘orecchie, come di ala di 
uccello; spigelia--Sensazione alla punta del naso, come di formicolio 
d’iasetto, per cui spesso lo si pulisce indarno’; muschio — 
Sensazione di gelo alle dita, le quali sono fresche; coccole di 
Levante —— Sensazione come se la mano fosse gonfia ; coccole di 
Levante — Sensazione di un lento scorrere nel braccio sinistro 
verso sopra, come se una mosca serpeggiasse sulla pelle, per cui 
è spesso si frega senza utilità; belladouna -— Sensazione di serpeg- 
giare, di scorrere come di topo dall’ ascella per insino all’ anca; 
brionia. Qui appartengono le sensazioni di formicolio , di caldo, 
di freddo, di stordimento, 0 intormentimento, d’ incubo, eccetera. 
Vedi la Pura Dottrina delle Meaicine ; vedi HARTLAVB ; P 
vedi l Archivio, eccetera.‘ | 

Vertigine, come briachezza; pulsatilla, porse: uamo, briontal 
coccole di Levante, magnete polo australe, spigelia, oppio, tintura 
acre: come per sangue alla testa; brionia, pulsatilla: come. per 
Isvenimento; noce vomica : come si movesse e girasse in testa; 
mercurio solubile, zoce vomica, stagno, dismuto, ciclamino, brio + 
nia, rhus, aconito ; pulsatilla, oleandro , rame; elleboro bian- 
co, magnete polo boreale, canapa, stafisagria, zafferano, assa fetidaî, 
tarassaco -- dopo aver girato intorno circolarmente, con nau 
sea; pulsatilla, belladonna, argento, scilla -—— nella camera; mer- 
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eon migliori vocaboli sprimere la sensazione che al- 
lora provò ), e poi riscaldare la massa dell'uno, e 
. dell' altro, Si refocillò poco: e dormì un sonno agi» 
# | , Ro‘ sd ; . . . < . 3 i w 
’ ato, Ne' due seguenti giorni proseguì il viaggio, che 
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eurio solubile, belladonna — nel cominciare a camminare dopo 
di essere stato seduto; belladonna, pulsatilla, mercurio solubile, 
camomilla, aconito, tarraro emetico -- nel moto; pulsatilla, mer- 
curio solubile, digitale, noce vomica, acido muriatico, spigelia, 
ledo palustre, tartaro emetico, barite acetata, magnete polo boreale, 
| drosera, ipecacuana — nel muover la testa; aconito, spigelia, 
rhus, muschio, stafisagria, sambuco, coloquintida — nel raddiriz- 
zarsi; brionia, noce vomica, pulsatilla, coccole di Levante, o- 
leandro , dulcamara, arsenico, zafferano, conio macchiato, asaro, 
trifoglio — nel chinarsi; pulsatilla, aconito, rhus, ‘mercurio solu- 
Lile, stafisagria, anacardo , cicuta, oro, valeriana, tuia, muschio, 
camomilla -—- che obbliga a giacere ; oppio, china, mercurio so 
lubile —- nel riposo; mercurio solubile, pulsatiZla ,, nuce vomica, 
rhus, camomilla, tuia, arsenico, stafisagria, belladonna, china, 
oro , stramonio , tintura acre, canapa, argento, stagno, ( solfo ), 
verbasco -- barcollando qua e là ; stramonio , pulsatilla, bella— 
donna, magnete, magnete polo boreale, canfora, giusquiamo, mer- 
curio solubile, brionia, ipecacuana, ignazia, asaro, peperone, spugna; 


calce acetata, tintura acre, tarassaco -- come si movesse il cor- 
po ; belladonna, mercurio solubile, pulsatilla, ferro, cicuta, stra- 
“  monio, rhbus; acido fosforico, oppio -—— come se fosse girato in- 


torno ; noce vomica, aconito , brionia, anacardo —— per cadere; 
cicuta, arsenico, stagno, magnete, magnete polo boreale, rhus, noce 
vomica, camomilla, mercurio solubile, stramonio, digitale, spi- 
gelia, anacardo, acido fosforico, tarassaco -—— per cadere in avanti 
rhus, acido fosforico , spigelia , ledo palustre, cicuta, arnica, 
pulsatilla , ferro , rame, ruta, calce acetata, tintura acre, salsa- . 
pariglia, manganese acetato -—— per cadere indietro ; spigelia, 
china, brionia, canfora, ledo palustre, noce vomica, acido fosfo-. 
rico, spugna, stramonio -- per cader di lato; noce vomicay 
cicuta , stafisagria , brionia, tintura acre, rabarbaro, canapa, 
spugna, scilla, tarassaco — per cadere a lato destro ; arsenico, 
rhus, aconito , ferro , ruta ). calce acetata -- per cadere a lato 
sinistro;. oro, anacardo , spigelia, drosera, mezzereon -- come s8 
gli oggetti restassero fermi davanti a lui; dulcamara — come 
se gli oggetti fossero lontani l'uno. dall’ altro; stagno —- come 
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fu lieto, e felice : e si rimpatriò. La mattina de' tre 
di ottobre, due ore innanzi che aggiornasse , stando 
al buio si levò per orinare. In letto non aveva mi- 
nimo indizio di male. Ma, rizzatosi appena, con pie- 


se gli oggetti si muovessero qua e là; cicuta, acido. fosforico, 
giusquiamo, magnete, belladonna, pulsatilla —— come se gli oggetti 
si muovessero ‘intorno circolarmente ; aconito, brionia, oppio, 
mercurio solubile, cicuta , oleandro, coccole di Levante, no- 
ce vomica, belladonna, conio macchiato , rhus, elleboro bianco, 
stafisagria, ruta, muriato ti barite, ferro, valeriana -- vertigine 
congiunta alla funzione degli occhi: guardando innanzi a sè, è 
in pericolo di cadere al momento innanzi o indietro; spigelia: 
se guarda indietro, crede di precipitare ; spigelta : nel guardare 
l’acqua scorrente, sembra che giri esso con gli. oggetti circostan- 
ti; ferro —- con altri accidenti che concernono la visione; o- 
leandro, platino, pulsatilla, arsenico, acido fosforico, tuia, rame, 
angustura -- con affezione al cervello ; oppio , arsenico, stagno, 
camomilla , pulsatilla , brionia, aconito, belladonna, conio mac- 
chiato, platino, stafisagria, drosera, coloquintida, argento, rhus —- 
eccitata per dolorosa sensazione alla testa; belladonna, pulsa- 
tilla, brionia, magnete, verbasco -- con affezione di occhi; mer- 
curio solubile, belladonna, aconito, noce vomica , oleandro , @- 
cido muriatico , stramonio , giusquiamo , dulcamara ; pulsatilla, 
camomilla, fartaro emetico, platino, ledo palustre, arsenico, zaf- 
ferano, oppio, caffè, mezzereon, solfuro di calce, nitrato di argen- 
to, trifoglio -- con nausea; china, cotcole di Levante, pulsatilia, 
belladonna, aconito, giusquiamo, mercurio solubile, arnica, scilla, 
spigelia, muschio, argento, calce acetata -- vertigine con diversi 
incomodi ; cantaridi , rhus, elleboro bianco, canfora, \belladonna, 
camomilla , acido fosforico , noce vomica,. giusquiamò , digitale, 
stramonio, tuia, rame, eccetera. 

Apoplessia ; noce vomica , coccole di Levante, Îladonna, 
elleboro bianco , stramonio , oleandro, giusquiamo à ‘mercurio 
solubile, conio macchiato , oppio, digitale , china, rafferano,, 
caffè , ipecacuana. \ i 

Paralisia della lingua; dulcamara, stramonio, belladonna, 
noce vomica, aconito., oppio , mercurio solubile. | 

Eriplessia del destro lato ; belladonna — emiplessia del lato 
sinistro ; belladonna , coccole di Levante -- cmiplessia. del lato 
sinistro per PPRICRA; ; stagno. 
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nezza d’ intelligenzia cadde botcone , raccosciato | è 
come se le giunture fussergli state recise tutte. Fre> 
quentissime divennero le pulsazioni del cuore, il quale 
parea che battesse contro il pavimento della stanza. In 


& } 


‘ Paraplessia ; coccole di levante, belladonna; stremonio — no: 
raplessia con pet lita di senso ; arsenico. | 
Paralisia della mano; canapa -- del braccio destro; arie 


del braccio sinistro ; digitale, platino + della spalla sinistra; 


rhus. 


Paralisia della gamba destra; canapa, belladonna -- della | 


‘eoscia sinistra ; coccole di Levante, celidonia -- dell’ una e del- 
ì altra gamba } rhus radicante. i Vit 

Paralisia de’ membri sieperioni, ed cit elleboro bianco; 
coccole di Levante. 

Paralisia de’ piedi ; saio china, camomilla, angustnra, 
pulsatilla. 

Paralisia per tre giorni ; 5 rhus -- paralisia in diverse. partis 
mercurio solubile. | 

Paralisia della vescica orinaria; canapa, cicuta, magnete 
polo boreale, è polo australe, giusquiamo, digitale, belladonna,stra- 
monio , aconito — paralisia del collo della vescica; belladonna — 
paralisia dello ‘sfintere della vescica ; magnete polo australe. |. 

Ballo di S. Viro ; assa fetida, ram pulsatilla, belladonna. 

Trismo; conio, canfora, stramonio, Maoce vomica, belladonna. 

Spasmo cinico, o riso sardonico; be adonna, conio macchiato, 
elleboro bianto , ignazia , noce vomica, mercurio solubile, acido 
fosforico, coccole -di Levante, rhus, assa fetida. 

Tetano j oppio , noce vomica, mercurio solubile. 

Tetano, che piega il corpo in ‘avanti ( emprostotono); rame — 
tetano che piega il corpo indietro ( opistotono ); oppio. 

Catalessia; noce  vomica, coccole di Levante, artemisia; stra> 
monio, cicuta, oppio. 

Epilessia ; rame, giusquiamo ; cicuta, coccole di Levante, 
oppio, elleboro bianco, stagno, belladonna, artemisia , digitale, 
solfo, acido fosforico, mercurio solubile —- Il rame per la, ep 
lessia con ispùma -- Il giusquiamo per la epilessia con grida e 
con convulsioni -- La cicuta, quando il viso è paliido, il resp 
To è sospeso per qualche momento, la bocca spumeggia, la testa 
e le membra in modi maravigliosi si aggirano. Le coccole di Le- 
vanto prescrivonei se l’ infermo gemendo dice ah! au! au! e si- 
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quello stante credè di morire. Dopo dae o tre minuti, 
ripreso animo, si alzò: e con gran pena riposesi in letto: 
nè potè più orinare. Si chiamò un medico, al quale 
raccontò I infermo assai cose della sua vita: e invitollo 


mili; se orina faorvoglia con convulsivi scuotimenti del corpo; 
distende le mani; curvasi indietro; à bocca mezzo aperta, come 
per vomitare, e manda spuma a guisa di bolle; à mani fredde, e 
sudor freddo «alla fronte; ricusa di farsi tenere ; Latte i cir- 
costanti; digrigna i denti, eccetera -- Se batte in su colle mani; 
se giace come morto, pallidò, ma caldo; se chiude i pollici nel pu- 
gno; se gira le mani così chiuse a pugni; se leva pian piano le 
braccia in su, e.pian piano le abbassa; se storce la bocca di qua 
e di là, come sè dibattesse le mascelle; se quasi non sespira; se 
finisce \con iscossa di tutto il corpo, eccetera; in questo caso è 
vantaggioso l’ arsenico. è 

Tremore ; elleboro bianco , bismuto , tintura acre, ignazia, 
noce vomica, acido nitrico, tartaro emetico : tremore durevo- 
le nella testa e'‘nella mano ; tartaro. emetico: di uno o più 
membri; stramouio: degli occhij conio macchiato : delle labbra; 
solfo » delle labbra, delle mani e de’ piedi; stramonio : violento 
del labbro inferiore ; conio macchiato, arnica, stramonio, oppio: 
delia lingua; belladonna: del dorso’; coccole di Levante :. delle 
mani nello scrivere; tuia: della mano destra di mattina ; solfo: 
del cuore ; belladonna : delle mani nello afferrare, e nel moto; 
ledo palustre: delle mani con ‘vene gonfie ; brionia: delle mani, 
de’ piedi e poi di tutto il corpo ; platino : di tutte le membra; 
arsenico: del corpo con isbadigli e con brividi; artemisia: delle 
membra superiori; spigelia: delle membra inferiori} platino, 
digitale, rhus, artemisia, arnica, cicuta, spigelia, pulsatilla, mer- 
eurio solubile, coccole di Levante: delle ginocchia: belladonna, 
ruta, verbasco, noce vomica , rhus , stafisagria, pulsatilla , Zedo 
palustre, caffè, china, drosera, manganese, solfuro di calce, tri- 
foglio , cicuta , solfo , ferro, coloquintida: del piede; caffè, ma- 
gnete polo boreale, stramonio, arsenico, solfo, giusquiamo, pul- 
satilla, coloquintida, elleboro hianco. 

Sopore; coma ; letargo: oppio, belladonna, canfora, corzo. 
macchiato, rhus, arnica, tintura acre, acido fosforito, tartaro e- 
metico, rabarbaro, giusquiamo. Letargo de’ bambini ; rabarbaro. 

Perdita di sensi; stramonio, giusquiamo, delladonna, oppio, 
cicuta, rame, mercuri solubile, arsenico, elleboro bianco, camo- 
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a bilanciar scrupolosamente la debolezza della comples- 
sione, e la sensibilità squisitissima .de’ nervi suoi ; 
la paura e la convulsione della notte de’ nove di set- 
tembre; le precedute protratte meditazioni; lo intenso 


\ 


raslia , canapa, rhus, aconito , conio macchiato , ledo “palustre, 
zafferano, digitale. 

Vigilia ; guaiaco , rhus radicante, bribnié pulsatilla, tiglio, 
miagnete j Gia muriatico , mercurio solubile, varia) ledo pa- 
lustre, peperone, solfo. / 

Convulsioni ; arsenico, belladonna, canfora; conio macchiato, 
eicuta, rame, elleboro nero, giusquiamo , ignazia, muschio, noce 
vomica, oppio, scilla, stramonio, elleboro. bianco — Convulsione 
degli occhi; arsenico, rame, magnete polo boreale', oppio, canfo- 
ra, acido fosforico, elleboro nero, spigelia, conio macchiato, elle- 
boro bianco, aconito, belladonna , giusquiamo , pulsatilla, camo- 
milla, stagno -- Convulsioni del viso ; oppio, dulcamara , aconi- 
to, canfora, rame, giusquiamo, arfemzsia, arsenico , belladonna, 
canapa, noce vomica, ecc. : per la febbre;. canapa: per dolore 
ne’ denti; stafisagria: del lato sinistro; digitale, coccole di Levan- . 
te -- Convulsioni della mascella inferiore ; chiusura; granchio; o 
rigidezza: chiusura; angustura, belladonna, canfora, cicuta, oppio, 
elleboro bianco, mercurio solubile, stramonio, noce vomica, giu- 
squiamo, spigelia, ignazia, verbasco, ecc.: per granchio; inguazia, 
belladonna, ‘noce vomica, mercurio, acido fosforico: per rigidezza; 
‘helladonna, eufragia; tuia, coccole di Levante, magnete, trifoglio, 
digitale, angustura -- Convulsioni de’ muscoli del viso con aper- 
tura rigida della mascella inferiore e con rigida distensione del 
corpo, e con perdita d’ intelligenza ; canfora.: storcimento 
della bocca; oppio: dell’ angolo destro verso fuori; belladonua, 
trifoglio : dell’ angolo sinistro. ; oleandro : come se. ridesse; 
ignazia: a sbieco ( riso sardonico ) belladonna: di lato; mer- 
curio solubile, noce vomica, arsenico : in sonno, come se masti- 
casse; brionia: come se mangiasse; ignazia -- Convulsioni delle 
labbra ; mercurio, belladonna : in sonno, or come se sì ridesse, 
or come se si piangesse, con istorcimento di occhi mezzo aperti; 
acido fosforico : con bocca aperta e con convulsioni in, tutte le 
direzioni; igmazia: in sonno il fanciullo stira la bocca. qua e | 
convulsivamente, apre gli occhi, gli storce, gli chiude di muovo, 
e palpita colle dita ; pulsatilla, sd ata 


CCXXIX 
freddo intempestivamente sopragginnto, il qual domi- 
nava da più dì; la polvere di tabacco acre di troppo ed 
irritativo, che in quel luogo adoperava; e in fine il 
pranzo alcun poco esbedents del giorno avanti. Né 


Balbuzie ; belladornna, ignazia, magnete polo australe, mez- 
zereon, cicuta, canapa, noce vomica, stramonio, elleboro bianco. 

Polluzioni; stafisagria, ledo palustre, china, ferro : nel sonno 
di mezzogiorno; solfo: tre volte in una notte; cicuta: due volte 
per debolezza indotta; un diecimillesimo di tintura del liquor 
nero della seppia : con verga floscia; belladonna : con erezione; 
oro: per cinque notti di seguito ; stafisagria : con sogni lascivi; 
oro , stafisagria : senza erezione; noce vomica, pulsatilla : senza 
risentirne debolezza; oro: con seme misto di sangue; mercurio 
solubile: con seme acquoso , o sanguigno; ledo palustre: con 
seme sanguigno ; o di solo sangue; VAERaERtA » pulsatilla : senza 
sogni lascivi; cicuta. | 

Atrofia ; arsenico, stagno, rame, gilaiaco, china, eonio mac- 
chiato, mercurio solubile. 

Ninfomania;\platino, canfora, conio macchiato. 

Libidine; stramonio, giusquiamo, oppio, belladonna, oro. 

Granchio di stomaco; contrazione, allacciamento j; belladon- 
na, aconito, roce vomica, rhus, brionia, spugna, trifoglio, acido 
muriatico ossigenato, digitale, guaiaco, oppio, ferro, platino, coc- 
cole di Levante, manganese acetato , china , muriato di barite, 
rame, orpimento, arsenico, viola tricolore, solfo , arnica, 


pulsatilla. Granchio che cresce la sera ; tuia. Saranno diversi i 


rimedi sì, come si diversificano le sensazioni di contrazione, di 
pressione, di stiratura, di trapanazione, di puntura, di lacera- 
zione, eccetera. ( Per la infiammàagione dello stomaco sono gio- 
vevoli la Lelladonna, il giusquiamo, il mezzereon, eccetera. ). 
Incubo; aconito, solfo, guaiaco , oppio, ciclamino, cinabro, 
arsenico, nvce vomica, ruta, tuia, mezzereon, giusquiamo : sonno 
pieno di sogni, con oppressione ed affanno simile all incubo; 
magnete. . 
Ipocondria, melancolia; conio macchiato, platino, oro in fo- 
glia, coccole di Levante, elleboro bianco, noce vomica, zaffera- 


no, stramonio, digitale , pulsatilla, peperone, china, mezzereon, - 


rhus radicante, meniante; camomilla, statisagria ( vedi nell’ arti- 
eolo follia i sintomi per lo stato di animo triste e malinconico). 


spiga 
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sdimenticò il vizio delle morice, che pativa sin dalla 


metà della sua adolescenza. Il perchè volle il me-. 


dico, fatte tutte Je considerazioni, che gli si ca- 
vassero circa otto once di sangue dalle vene emor- 


Isterismo; china, ellebaro bianco, camomilla, muschio, arte- 
misia, brionia, assa fetida, ignazia, oro, canapa, conio macchiato. 
Follia. Lunghissima è la serie de? mali, che ci privano o di tutta 

o di parte sol tanto della ragion nostra. Noi accenneremo poche 
specie o forme o varietà di mali dello spirito: una più larga cono- 
scenza di essi si desumerà dalla Medicina sistematica deil’ illustre 
HartLAUB, o. da tutti i ‘volumi della Pura dottrina delle medicine 
dell’Haunemanw e dell’ Archivio della medicina omiopatica. Ab- 
battimento, e stato di animo tristo, ipocondriaco, malinconico. 
Abbattimento ; brionia, china, belladonna, platino, giusquiamo, 
magnete polo A. polo B., drosera, arnica, barite acetata, celidonia, 
ficitaio , mercurio solubile, anacardo, conio macchiato ,  eccete- 
ip Ipocondria; sabina, coccole di Levante, solfuro di calce, noce 
vomica , stafisagria, camomilla, cufragia, pulsatilla, ignazia, el- 
leboro bianco, rhus, rame, eccetera -- Con animo quieto; ignazia, 
pulsatilla, elieboro nero , giusquiamo ,  elleboro bianco, stagno, 
oro; eccetera Cou amor della solitudine; magnete polo austra- 


le, china, noce vomita, belladonna, eccetera— Con fuga degli. 


uomini; aconito, barite acetata, stagno, cicuta — Con mestizia; 


stramonio , zafferano, coccole di Levante, noce vomica, acido 
murtatico, spigelia, magnete polo B., plaid , arsenico, rhus, . 


droseva , acido fosti) , conio macchiato , giusquiamo, solfuro 
di calce, digitale, ecc. — Con cordoglio, e sollecitudine ; pulsa- 
tilla, aconito, noce vomica, stafisagria, barite acetata —— Con af- 
flizione, e inconsolabilità, pianto, urli; trifoglio, elleboro bian- 
co , elleboro nero; zafferano, mezzereon, iguazia, oro, stafisa- 
gria , acido fosforico, helladonna, camomilla, eccetera -- Con 


guuiolamento , e lamenti; cicuta, rame, arnica, noce vomica, 


scilla, magnete, stramonio, aconzto, ecc. — Con gemiti e sospiri; 


ignazia , magnete, belladonna-- Con lamenti a voce fioca ; bel- 
ladonna, acido muriatico -- Con gemiti senza causa; noce vo- 
mica, camomilla, elleboro nero, pulsatilla, eccetera -- Con gri- 
di; elleboro bianco; giusquiamo, camomilla, stramonio, caffè — 
Con ispiacevolezza ; mercurio solubile, pulsatilla , arsenico , ca- 
napa, stagno, sabina-- Con brama intensa , e desiderio di mol- 
te così 0 tutte; coloquintida, china, zafierano, ipecacuana, pul- 
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CEXKX1 
roidali. Dopo il salasso l’ infermo fu compreso 
da febbre. Divenne schifo, della luce : e, serrato- 
si in camera, si diede alle tenebre, ed, al silenzio. 
Nella giornata non bevve che sugo di arancia In a- 
i uit 


* 


satilla, camomilla, ignazia, arsenico, brionia -- Per nostalgia; el- 
leboro nero, mercurio solubile , acido fosforico — Con angoscia 
ed affanno ed amore per la solitudine; arsenico , rhus,, tartaro 
emetico, noce vomica, coloquintida , avnica , tuia, farro, acido 
fosforico , oro , platino , pulsatilia -— Con inquietadine ; stra- 
monio, arsenico, mercurio solubile , belladonna , pulsatilla, ca- 
moinilla, noce vomica, oro, china, rhus, eccetera — Con avver- 
sione alla solitudine; drosera, mezzereon , dismuto-— Con insta- 
bilità ; ignazia , cantaridi, oppio -- Con irresolutezza; acetato di 
barite, ignazia, pulsatilla, noce vomica, magnete, magnete polo 
B., arsenico, china, rame, eccetera -- Con inofficiosità in fare 
che che sia; coccole di Levante , stagno ,, noce vomica, pepe- 
rome, spugna , ipecacuana-- Con, dubbio, con. riguardo o ap- 
preasione; noce vomica, pulsatilla , magnete, magnete polo B., 
acido fosforico, china, acido muriatico , arnica; brionia , sia, 
ipecacuana , sabina , coccole di Levante, ecc. -- Con riflessione 
profonda ; ciclamino, spigelia, belladonna + Con serietà; arse- 
nico, mercurio solubile, calce acetata, ledo palustre, artemi- 
sia, coccole di Levante, chisia, valeriana -- Con timidezza, con 
pusillanimità , con perdita di coraggio; magnete polo. B., oro; 
ipecacuana , belladonna, arsenico, elleboro bianco, chia, stagno, 
verbasco, angustura, acido muriatico -- Con mancanza di confi- 
denza in sè stesso; angustura, oleandro, anacardo, noce vo- 
mica -- Con sospetto e con diflidenza; acetato di barite, cicu- 
ta, camomilla, mercurio solubile , ruta, belladonna,; oppio -- Con 
timidezza e con terrore; ignazia, giusquiamo , stramonio; coccole 
di Levante, elleboro bianco ; rhus, belludonna, pulsatilla; sta- 
fisagria, spugna, rame, valeriana-- Con. timore insano è con ti 
more d’imputridir yivo; belladonna: con. altri insani timo 
ri; acetato di barité, stramonio, cicuta, arsenico, stafisagria, .a- 
nacardo, acido muriatico , conio macchiato, aconzto, ignazia 
—- Con timore di morte; arsenico, noce vomica, belladon= 
na, aconito, rhus, elleboro nero, elleboro bianco, platizo, op- 
pio , digitale-- Con perdita. di speranza; tartaro emetico, ‘ar 
nica, china--Con dubbiezza; coccole di Levante, stramonio, - 
conito, ellebore bianco, china -- Con noia della vita e con incli- 
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equa addoleiata con molto zucchero ) e due porcel. 
lane di brodo. Alle prime ore della notte si sentiva 
pur male: dalle mignatte non avea ricevuto alcun 
utile: fece istanzia di esser curato omiopaticamente 3 


® 


nazione ad uccidersi; belladonna, noce vomica, mercurio ‘solubile; 
rhus, stramonio , pulsatilla, oro, giusquiamo , mezzereon ,  stafi- 
sagria, tuia, loda palustre, drosera , solfuro di calce, tartara 


emetico -- Con irritabilità, con estrema sensibilità, e somma te-' 


nerezza di animo; belladonna , china, coccole di Levante, arseni- 
co, arnica, noce vomica, artemisia, salsapariglia, camomillà, spi- 
gelta, :grazia — Con sensibilità squisita per impressioni sensuali; 
noce vomica, aconito , camomilla, belladonna, ignazia, solfuro 
di calce, asaro,, mercurio solubile Con ispavento; ignazia, a- 
conito, camomilla, coccole di Levante, mercurio solubile, noce vo- 
mica, magnete, magnete polo australe, elteboro bianco , stramonio, 
rhus, arnica, tartaro emetico, sambuco, peperone, crostenilnai 
impazienza; ipecacuana, arsenico, noce vomica, giusquiamo, 
dulcamara, rhus -- Con iscontentezza; pulsatilla, ignazia; coc- 
cole di Levante, chiza , arsenico, mercurio solubile, ruta, pe- 
perone, angustura, tuia, acido fosforico , bismuto, platino , aci- 
do muriatico, magnete polo australe— Con infingardaggine, ed 
avversione a parlare; acido fosforico, camomilla, china, oro, rabar- 
baro, ciclamino, elleboro bianco, pulsatilla, coccole di Levante, pla- 
tino, coloquintigda, spugna, ignazia, belladonna, mercurio solubile, 
stagno--Con cattivo umore; arsenico,brionia,magnete polo B., polo 
A., manganese, pulsatilla, ignazia, rhus, tuta, acido fosforico, ru- 
ta, oleandro, argento, peperone, angustura, ferro, ecc. -- Con 
umoreburbero; pulsatilla, 070, magnete polo pEr arnica, acido 
fosforico , mercurio solubile, giusquiamo, ‘pecacuana, bismuto , 

conio macchiato, salsapariglia, guaiaco, canfora--Con noia ; boca 
vomica, belladonna, pu/sati/la, china, oro, platino, stagno, stafi- 
sagria, ciclamino , conio macchiato, tuia, muschio, asaro, razze, 
sambuco, drosera, ledo palustre, digitale, acido fosforico -- Con 
collera ; camomilla, arserico, coccole di Levante, belladonna, 
china; elleboro bianco, aconito , caffè , rhus, brionia, solfuro dî 
calce, scilla, mezzereon, verbasco, ruta -+Con inclinazione a rim- 


proverare altrui; aconito; noce vomica, china , giusquiamo, ek 


leboro bianca -- Con ‘contesa, con desio di rissare, con istrepito, 
con oltraggi, e con parlare ingiuriando ; roce womica ,. tintura. 
acre, brionia, giusquiamo, mercurio solubile, china; stramonio, 


n 
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pregò che allora allora lo soccorressi. Condottomi da 
lui, io raccolsi le già poste notizie, e queste altre, 
che non debbo nè so pretermettere. 
cLiv. Da tredici anni in qua sente o debolezza 


\ 


aconito , camomilla , elleboro bianco, mezzereon, digitale — Con 
arroganza, con ostinazione, con ritrosità ; ignazia, aconito, arnica; 
noce vomica, camomilla, goccole ‘di Levante, oro, china -- Con 
animo stizzito; camomilla, noce vomica, aconito, acetato di barite; 
oro, magnete, belladonna, platino, drosera -—- Con umore di di- 
sprezzo; platino, china, pulsatilla, ipecacuana } guaiaco -- Con 
odio verso gli uomini; aconito, ledo palustre, cicuta — Con invidia, 
e cupidigia di acquistare; pulsatilla -- Con gelosia; giusquiamo-- 
Con indisposizione a pensare e a faticare; noce vomica, china, 
belladonna, anacardo, stafisagria, rhus, rame, coccoke di Levan- 
te, scilla, arnica, brionia,pulsatilla, acido muriatico, spigelia, igna— 
zia, caffè, conio :macchiato—Con indifferenza, senza partecipazione; 
stafisagria, mercurio solubile, anacardo, belladonna, china, ciela- 
mino, platino, acido fosforico, pulsatilla, rhus; stagno, conio mac- 
chiato, coccole di Levante, spigelia, calce acetata—-Con perdita o 
cessazione di pensieri; rhus, brionia, asaro, stafisagria, mercurio 
solubile, mezzereon, canapa, china, anacardo, zafferano, aconito; 
cicuta, camomilla, plattz0 -—- Con dimenticanza; cicuta , camo- 
milla, arsenico, pulsatilla, china , elleboro bianco, belladonna,; 
rame, canapa, digitale -- Con isbagli nel parlare e nello scrive- 
re; noce vomica, camomilla, rhus, china, iguazia, mercurio so- 
lubile, canapa, eccetera -- Con debolezza o perdita di memo- 
ria; giusquiamo, belladonna, arzacardo, rhus, brionia, arsenico, 
stramonio, sfafisagria, mercurio solubile, mercurio ossidato). el- 
leboro bianco, @conito, mezzereon, spigelia, conio macchiato, ace- 
tato di barite, coccole di Levante, guaiaco, acido fosforico,. pul- 
satilla — Con fantasia pigra, e lento corso d’ idee; chiza, ellebo- 
ro bianco, acido fosforicu, magnete pola A., polo B., rhus, noce 
YVomica, ipecacuana, ruta -- Con sensazione di stordimento , 0 
stupidezza in testa; elleboro nero, coccole di Levante, noce vo- 
mica, pulsatilla, arsenico, dulcamara, stramonio, cicuta;' co- 
nio macchiato, zafferano, camomilla, acido fosforico , acetato di 
bar.te, mezzereon, spigelia, argento, peperorie, tartaro emetico; 
mercurio , ferro, rame, rabarbaro , acido muriatico, tuia; solto, 
verbasco, valeriana , trifoglio -- Con ottusità di mente ; oppio, 
bellafanna, giusquiamo, stramonio , arsenico, anacardo ; spugna, 
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o torpore ‘o dolore nel lato. sinistro. della persona 
dalla. cima del.capo alla pianîa del piede: non 
però sempre : nè sempre ad un grado. Svirature fu- 
gaci alla parte sinistra della fronte: stirature e. tre- 
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camomilla, stagno, china, stafisagria , mercurio solubile, olean- 
dro, ignazia, coccole di Levante, dresera, mezzereon, spigelia + 
Con debolezza d’ intendimento, e con debole potenza di pensa- 
re; oppio, oleandro, anacardo , mercurio sublimato, arsenico, 
pulsatilla , acido fosforico, acenito, rhus, mezzereon, ciclamino, 
\spigelia, oro , asaro, conio macchiato, noce vomica; coccole di 
Levante, camomilla, digitale, magnete, trifoglio, stafisagria, brio- 
nia -— Con fantasia viva, e con moltitudine d’ idee; china, magnete 
polo australe, caffè, pulsatilla , noce vomica, angustura, anacar- 
do, aconito , oppio ; valeriana, zafferano, oleandro, acido fosfo- 
rico , ciclamino , acido muriatico , canapa, stafisagria, solfuro di 
calce, coccole di Levante, giusquiamo -- Con loquacità ed affa- 
bilità; giusquiamo , belladonna , stramonio , zafferano , elleboro 
bianco , tarassaco, magnete polo boreale -- Con precipitazione e- 
fretta nel pensare, nel parlare, nell’ agirs (somma attività); ma- 
gnete, magnete polo boreale, stramonio, ignazia, china, giusquiamo, 
tuia, asaro, pulsatilla, caffè, coccole di. Levante, brionia, aconito, 
bismuto , mezzereon, arnica, stagno -- Coa idee fisse; ignazia,, 
elleboro bianco, rame, rhus, pulsatilla, coccole di Levante, aco- 
nito, tuia, arsenico, acido fosforico; oro, canapa, '(g giusquiamo) - 
Con illusione di fautasia in rispetto a sè stesso ; cicuta , bella- 
donna; oppio, stramonio, brionia, magnete polo boreale, plati720, 
cinabro, scilla, rabarbaro — Con illusione di fantasia e di sensi; 
stramonio , belladonna , giusquiamo , platizo, oppio; sÈafisagria, 
camomilla, anacardo , duleamara, acido fosforico, solfuro di calce, 
splfo, mercurio solubile, elleboro nero, zafferano, cicuta, coccole di 
Levante ,. conio macchiato, noce vomica -- Con deliri; aconito, |, 
belladonna , giusquiamo , stramonio, oppio, noce vomica, camo- 
milla, tartaro emetico, pulsatilla, brionia, rhus, ignazia, mercu= 
rio solubile, mercurio sublimato, china, dulcamara, rabarbaro, 
canfora, arsenico, caffè, ipecacuana, artemisia, magnete, magnete 
polo australe, solfuro di calce, elleboro bianco, rame, oro, coniv 
macchiato, trifoglio; stagno, sambuco, tintura acre, platino, zaf- 
ferano, acido muriatico, peperone, canapa, tuia, acetato di barite, 
(anacardo) — Con perdita d’ intelligenza, di conoscenza, e di sensi; 
belladonna , giusquiamo ; stramonio ; brionia.; oppio; magnete, 
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mori o al labbro superiore, 0 al labbro inferiore, o ad 
entrambi; c sempre nella parte suddetta. Nell’ equino- 


zio di primavera, e più nell’equinozio di autunno; ne! 


bruschi mutamenti dell’ariazallo spirar de’ fastidiosi ven- 
sg NASTRI, RICA AI FIA PRIA SANI IDA ERI A Lo IR TRAERIAA 
magnete polo boroale, manganese acetato, rame, cicuta, arsenico, 
mercurio solubile, aconito, canfora, oleandro, ciclamino, ce- 
lidonia, tartaro emetico, muschio ;$ calce acetata — Con confu- 
sione d’ intelligenza, ed imbecillità, sconcertamento di cervello, 
perdita d’ intelligenza, e delirio ; stramonio, giusquiamo, bella- 
donna, oppio, cicuta, rame, mercurio, merturio solubile, elleboro 
bianco, camomilla, canapa, rhus, aconito, corfio macchiato, ledo 
palustre, zafferano, (digitale) — Con operazioni assurde, insensate; 
stramonio , giusquiamo s bellàdonna , aconito., oppio, elleboro 
bianco , mercurio solubile , canfora , zafferano , elfeboro. nero,. 
magnete , rabarbaro, solfuro di calce, noce vomica -- Con riso; 
zafferano, belladonna, giusquiamo, cicuta, oppio, elleboro bian- 
co — Con inclinazione a cantare e con canto ; zafferano , bella 
donna, aconito, stramonio, giusquiamo, platino, spugra, coccole 
di Levante, mezzereon , magnete polo boreale -- Con ballare; 
stramouio, giusquiamo, aconito, cicuta, belladonna, (acido fosfo- 
rico )-- Con furore ; stramonio, giusquiamo, belladonna, aconito, 
oppio, elleboro bianco, arsenico, mercurio, canfora — Cou furore 
violento 5 stramonio, giusquiamo , belladonna , oppio, mercurio, 
rame -- Con elevatezza di spirito, allegria, svegliatezza, facezie, 
gioia, estasi, vigore, coraggio, intrepidezza; oppio, zafferano, el- 
leboro bianco, caffè, aconito, belladonna, oro, magnete polo au- 
strale, e polo boreale, canapa, acido fosforico, valeriana, tartaro 
emetico, spugna, peperone, ignazia, anacardo, noce vomica, china, 
mmezzereon, muschio rame, giusquiamo— Con apparizioni di magne- 
tismo animale; aconito, magrete polo boreale, brionia, valeriana, 
manganese, stagno -—- Con istato alternativo di cuore e di mente; 
zafferano, igrazia, aconito, belladonna, platino, ciclamino, giu- 
squiamo, stramonio, maghete polo boreale, peperone, spigelia, oro, 
canapa, spugna , coccole di Levante, oppio, arsenico, mercurio 
sublimato , ferro, elleboro bianco, asaro,, china, ipecacuana, 
tintura acre, stafisagria , calce acetata, anacardu , trifoglio , as- 
sa fotida, argento , conio macchiato , mezzereon, oleandro, pe- 
perone. | ; ia 
Rabbia, furore, smania; belladonna, stramonio, giusquiamo, 
oppio, aconito, ellehoro bianco, mercurio, rame, arsenico: ton 
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ti di mezzogiorno, i nervi e'l cervello di lui sono in 
istato di convulsione. Ma, la parte sinistra patisce più. 
Ecco un fenomeno singolare che è luogo in. quel 
tempo. Il viril membro si storce; e diviene late- 
rale sinistra la parte anteriore ; e la sinistra laterale 
per conseguente diviene posteriore. Quindi lo zam- 
pillo delia orina è obbliquo allor che si scarica la 
vescica : non cade nel mezzo dello spazio che è fra 
l’un piede e 1° altro; ma di costa al sinistro. Al- 
lora i suoi studi non sono che brevi. Scrive con 
fatica assai grande, e con vero dolore: e la mente 
sì stanca subito. Immobilmente fermato ne’ virtuosi 
proponimenti. Instabile ne’ giudizi delle sue scritte, 
le quali talvolta gli piacciono, tal altra no: e torna 
a piacergli ciò che gli spiacque prima : e ciò che 
prima gli piacque, torna di bel nuovo a spiacergli. 
Ci è tempo, in cui. crede di avere qualche favilluzza 
d’ ingegno e qualche merito: in altro tempo gli par di 
essere l’ultimo fra gli scienziati, e immeritevole della 
più leggiera SIR OTO E però esaltasi la stima 
sua ln uomini valorosissimi, e per rara eccellenzia 
distinti; e sè tiene nel maggiore dispregio. Dei forti 
e iliustri fatti., quando era sano e valente della 
persona , sentia ragionare tranquillo ed impermuta- 
bile : e con saldo animo ne ‘ragionava egli stesso. 
Ora non più così. O parli, o ascolti operazioni ma- 
gnanime, pie, geuerose, gli si commuove a tenerezza 
il cuore: sente alla gola un groppo, che gli toglie 
la parola ; e versa alcune stille di pianto: nè può 
ritenere le lacrime , nè continuare il discorso per 


violenza, con desiderio di, mordere, con istracciarsi gli abiti, con 
gridi spaventevoli, e avversione alle cose fluide; belladonna, giu- 
squiamo, stramonio, rame, mercurio. 

Nostalgia; mercurio solubile, acido fosforico , elleborò nero. 


CCXXXxvIT 


isforzi che faccia. A' in orror la vendetta : sdimenti- 
casi con facilità dell’ offensore: ma, per molti dì non 
‘ad altro pensar sa; che alle ingiurie: ricevute : e ‘poi 
danna all’ obblio anche queste. IH:gran freddo, il gran 
caldo lo danneggian del pari. Il caldo estivo rapiscegli 
parte della intelligenza, o la ottenebra. Da maggio a 
settembre, nelle ore che il sole è a sufficienza alzato 
in cielo‘, la percettibilità sua si abbassa: ‘e il con- 
tinuar nelle intense applicazioni mentali gli è come 
impossibile; Il sole tramonta .e lo spirito vigorisce 
alcun poco. Assai delle volte, la notte, finiti i profondi 
suoi studi, spento il lume, coricatosi in letto, chiuse 
le palpebre, vede illuminata di croceo splendore la 
parete della stanza; a cui è rivolto; riapre gli oc- 
chi, e quello splendore non disparisce: e queste illu-- 
sioni durano uno o due minuti. Gli studi notturni dan- 
no legge a’ suoi notturni riposi. Presto addormentasi; 
e i sonni sono placidi e ristoranti , se nè legga , nè 
scriva ; o solo per breve spazio di tempo: o. | uno 
o l’aliro faccia. Legga, o scriva per molte ore ;.il 
sonno g'ugne tardissimo ; mille larve gli. si. parano 
davanti ; tosto si sveglia; e sorge con debole corpo, 
e mente turbata , e inabile a seriose letterarie  fa- 
tiche. Tal mutamento è avvenuto nell’ animo e nel 
corpo di lui. 

crv. Ritratto della ‘malattia. Febbre  discre- 
ta. Vertigini. Peso, e dolore alla testa. Stringimento 
all’ occipizio. Zufolamento nelle orecchie. Pallidezza 
di volto. Lingua bianca. Rutti. Sapore acido in bocca; 
€ con ispezieltà quando vi tiene qualche pezzettino 
di zucchero. Stiticità di ventre. Frequenussimi stimoli 
a gacciar poche gocce di orina. Lenta. e stentata espul- 
sione di essa; ma senza dolore. Nell’orinare (poichè per 
consuetudine non può altrimenti soddisfare a. que- 
sto bisogno , che stando in piedi ) necessità di esser 
sostenuto, acciocchè barcollando non cada, Erpete po- 
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co pruriginosa' allo scroto. Molta lassitadine.. Mente 
ingombra di funebri pensieri. La immagine della 
morte gli sta sempre ritta davanti agli occhi: non 
però la teme. Pigro il corso delle idee. Spesso prof- 
ferisce una parola per un'altra: somma attenzione, e 
fatica per non isbagliar favellando. 

‘cLvi Cura. Gli fu data la noce. vomica (una 
goccia della. xxx1 divisione ).  Gustò le dolcezze del 
sonno, e si risvegliò:con testa serena, e ferma. Il sudore 
era. comparso: la febbre quasi estinta. Ma; si seùtia 
smisuratamente fiacco. Il ventre fecesi lubrico alquai- 
to. Le vene emorroidali gettaron sangue. Non si acce- 
se novella febbre. Rimase in letto cinque giorni. Addì 
11.di ottobre prese le coccole di Levante ( una goccia 
della x11 divisione) : e si restituì alle sue ordinarie 
faccende per la città. 

cLvi;. Questo filosofo tornò non solo al suo stato 
di salute ordinaria; ma, rischiarata dimolto seutà la sua 
intelligenzia, e;per mò di dir, raddoppiata. Contuttociò 
non ricuperò tutta la perfezione della sanità; nè ib tanto 
breve spazio il potea. La maniera di vivere di lui era 
Jaudabilissima ed ottima. Sobrio sempre. Non caffè, nén 
thè, non vino, mon rosoli, non aromati, non'acidi, non 
minestre di ortaggi, non legumi di qualsisia genere, 
non vecchi formaggi, non salumi, non salami, non olii, 
non lardo. E già era tredici anni, che con tanta esat- 
tezza e rigorosità si nutriva. Ben sariasi potuto dire, che 
avessegli ‘il sagacissimo Hannemann le regole della 
sua innocente e convenevole dieta mavifestato. Ma, la 
riflessione al bene e al male, che i diversi alimenti, le 
diverse bevande, le conditure diverse gli produceva- 
no, fiancheggiata dalla. lettura de’ buoni libri d’ igiena, 
fu quella che gli rivelò il vitto più semplice e schiet- 
to, scevero: di virtù riscaldante, irritante, o purgativa 
essere pet lui il migliore. E ad esso si appigli; e 
con inviolabile costanza adoprollo. Pet HE 
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eLvi1i. Ma, nelle altre. cose. alla. vita spettanti 
mon era del pari avveduto se, inreprensibile il filo+® 
sofo, di che parliamo. Abbondando in Jui il pre- 
zioso senso del vero, e nel vero, unicamente trovando 
satisfazione, e diletto, a petfezionar sua mente. e suo 
costume era affisso; e nè poco nè punto ad. accre- 
scere;, o almen conservare la giovanil robustezza. del 
corpo attendeva. Anzi logoravala sempre più, e pessi+ 
mamente la sgangherava. Di fatto, pochi erano i suoi 
èsercizi corporei; gravi e rigide le occupazioni; della 
mente ognì dì per dimolte ore continuate, e giacendo 
per lo più reclinato in letto a cagione di sua; debole z- 

Appresso mangiare ,  restituivasi alla. lettura de’ 
libri, che l’importantissimo processo della digestione 
sturbava. E dopo ia cena, nel buio e nella tranquil- 
lità della notte, davasi alle meditazioni, che sono pro- 
lungamento e continuazione di studio, le quali allonta- 
navangli il sonno, sì necessario alla mente defatica- 
ta e stanca; nè poi, volendo, poteva conciliarselo ; e- 
s' agitava, e affannava. Brevi in fine*erano le passeg- 
giate, che sempre gli cagionavano lassezza e abbon- 
dante sudore; protratta la dimora nel chiuso ed im- 
puro aere degli vappartamenti. Il cuore morto alla. 
gioia, e vivo sol tanto all’ amaritudine e al dolore. 

ci. Efficacissimi provvedimenti. a’ restanti ac- 
ciacchi di questo soggetto parevano a me , il dar 
bando per qualche tempo a’ libri; l’ intraprendere un 
lungo e dilettevole viaggio; lo schivar. le afflittive e 
violente perturbazioni dell’ animo. E questi gli furon 
proposti. Rispose, che quavdo fortuna più nol guatas- 
se con livido e torto occhio. viaggerebbe tantosto; 
che chiuderia alla meglio le porte del cuore al do- 
lore; ma che, a malegrado di tutti gli sforzi suoi, una. 
o più ne sarebbon rimase inevitabilmente aperte; e che 
quegli, il quale avea per tanti anni sacrificata la vi» 
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ta fisica alla vita morale, non potea nòn morire coi 
libri, e colla penna alla mano. 
Tanto è possente 
Invecchiato costume in petto umano! 
E, ripetendo le parole del gran ,CARTESIO } finì: » 
ch'era necessitato a proseguir quella occupazione, alla 
quale si trovava applicato; cioè impiegare tutta la vi- 
ta a coltivar la sua ragione, ed avanzarsi quanto più 
poteva nel conoscimento della verità ». 
cx. Allora gli consigliai di moderarsi nell’ ap- 
plicazione agli studi; di tratto tratto. interromperli; 
di schivargli nelle ore che seguitano al desinare ; e 
alla ‘cena, e quando per avventura fusse in istato di 
convulsione o di stanchezza il cervello; di proccu- 
rarsi la notte sonni tranquilli e lunghi. al possibile; 
abborrendo in quelle ore la dannevole meditazione; 
di strofinar dilicatamente, dopo svegliatosi, la superft- 
cie del corpo icon spazzola o con flanella; di far moto a 
piedi o a cavallo, o in carrozza la mattina e la sera 
almanco per un'ora e mezzo alla volta in ogni serena 
giornata ; e di esercitarsi un quindici 0 venti minuti 
senza violenza-alla scherma, a stomaco vòto, nelle mat- 
tine al sommo rigide o tempestose, quando sarebbegli 
veramente impossibile l’ uscir di casa. Il .trattenimen» 
to in dilettevole ed amena campagna, la musica, il 
teatro, la gioconda conversazione di amici amabili e 
virtuosi furongli in fine lodati a cielo, e raccomandati. 
ccLxi. In quanto a’ rimedi, gli fu imposto di 
prendere in ogni venti giorni ora una dose di noce 
vomica; ora una dose di coccole di Levante; ora una 
dose di chinachina. La noce vomica è nobilissimo e 
sovrano rimedio per gli uomini dati profondamente agli 
studi, e per tutti, che menando vita sedentaria, ànno 
magagnate le viscere del ventre inferiore. E però 
conveniva anche a lui. Le coccole. di Levante eran 
richieste principalmente dalla paresi e dalle convul- 
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stoni del sinistro lato del corpà. La sua debolezza ik 
particolare non trovava più acconcio e proporzionato 
compenso che nella corteccia peruviana. Dopo sei mesi 
di questo governo si sarebbero a lui suggeriti novelli 
consigli e rimedi ,. se il bisogno gli avesse richiesti. 
Le regole del vivere debbon di viva forza concordar 
sempre con quelle della terapeutica. Le migliori me- 
dicine, somministtate dalle mani medesime d’Icra,norn 
ridonano giammai la sanità; o questa, ove siasi ricu» 
perata, è trapassevole, se non si aboliscono tutti 1 
rintoppi, e tutte le cagioni nemiche , generatrici , 0 
fomentatrici della infermità (29). Io lasciai l' amma- 
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(29) Io mostrai altresì allo infermo la necessità di esse- 
re temperatissimo nell’ uso del tabacco, generatore di vertigini e 
di apoplessie, e che non poche vittime profonda giù negli abissi. 
Le cagioni rapportate di sopra an tutte potuto aver parte al- 
la malattia di lui: ma ò fondamento di credere averlo il ta- 
bacco dannificato di più. Per due mesi o tre dopo il descritto 
accidente ei non potè sopportarne lo stimolo. E spesso mi sicurò, 
che l odorato:era per lui la misura de’ vari gradi di sua sanità. 
Può prender egli modesta dose di tabacco ? ne è ‘piacevolmente 
eccitato? riconoscevi la fragranza , che ad esso è propia? Egli è 
un delizioso sentimento della buona salute: non à pesanza di testa: 
lo studio de’ difficili libri può continuarlo a dilungo: tutto capisce: 
il labbro è facondo; la penna scrive cor celetità. Ma, se il tabacco 
non può sopportarsi nè anche in quantità minimissima; nè sol- 
leticagli il naso con piacevolezza; nè eccita la sensazione del pro- 
prio odore; il suo cervello è infermo; e l’anima dimora in ista- 
. to diametralmente opposto al descritto; E i mutamenti dell’ aria 
(gli partorivano per lo più questo effetto. Costante esperienza di- 
mostiò a me, che quando il cervello è irritato, e son convulsi î 
nervi; ossia quarido molta è la debolezza del sistema cerebro-ner- 
Yoso; gli stimoli forti ( quelli che ordinano alla giornata i me- 
dici vulgari ) ammazzano; o danneggiano al sommo. I soli ato- 
mi possono allora riuscire giovevoli. E spesso altresì non si de- 
ve far nulla. 

Nelle descritte osservazioni non parlammo infino a qui, nè da 
quinci innanzi parlerem più di esercizi ginnastici, di moto a ca- 
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lato co’ detti d' IprocrAtE, dell’ HinnemaAnNK, e di s. 
MattEO. Nel primo aforismo l'oracolo di Goo ci dice: 
oportet non solum seipsum (medicum) exhibere quae 
decent facientem; sed etiam aegrotum, et praesentes, 
et quae externa sunt. E sentenza deli’ HAnnEMANA che 
» il medico allora opera con fondamento, a ‘seconda 
del suo scopo, e conosce da vero l’arte di restituire 
la sanità, quando vede chiaramente quel che èàssi a 
guarire in ogni caso di malattia individuale: quando 
sa le forze terapeutiche di diversi rimedi... ...++ 
e finalmente quando conosce in ogni caso gli ostacoli 
che si oppongono alla guarigione, e la maniera di 
fargli sparire, onde così evitar la recidiva » (30). 
E l’Apostolo citato: Si vis ad. vitam ingredi,; serva 
mandata@(3 1). 

cLx11. Inestimabili vantaggi riportò il nostro filo- 
sofo dalle tre medicine proposte, e dal nuovo metodo 
di vivere concernente allo spirito, e al corpo. Conti- 
nuò l’uso delle medicine pretate per altro mezz’ anno, 
una in ogni mese pigliandone, e in quantità più mo-. 
«desta, non essendo stato mestieri il cambiarle. Oggi è 
convinto al postutto, che la guarigion sua perfettissima 
è riposta nelluogo riposo, e nella non interrotta i arità 
della mente. Non potendo goder sempre di quest’ ul- 
tima, perchè la natura umana, e la somma delle 


vallo, in carrozza, o in barca, nè di salubre aere campestre, nè di 
musica, nè di teatro, nè di altre cose alla igiena spettanti. Ma te- 
stifichiamo che fa nostra sollecitudine di accomandarle agl’ infermi 
da noi curati, quando ne aveano mestieri: nè all’ uopo negligente- 
remo di accomandarle a coloro, che alle nostre cure si commette- 
ranno. La igiena è l’ aiutatrice benefica d’ ogni maniera di me- 
dicare, anzi è il bastone della umanità. Senza igiena non fu, non 
è, nè potrà. esser giammai fra gli uomini vita stabile, sicura e 
beata. ; i 

(50) Organo, ecc. $. 3. pag. 79. 

(51) Cap. 19. v. 17. 
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cose sue nol comportano; nè del primo volendo gode- 
re, perchè contrario alle sue consuetudini, a'suoi dise- 
gnî, e al suo genio; è contentissimo de’ guadagni fatti: 
e rendene alla omiopatiazi suoi sinceri. e. duggricli 
ringraziamenti. La fibra è ricuperata sua gagliardia: sce- 
mata oltremodo è la morbosa mobilità de’ suoi ner- 
vi. Nè il dì, nè la notte appariscon sudori. Il moto 
a piedi non produce stanchezza, ancora che per più. 
ore continuato. Le vene emorroidali non fan prudore, 
non dolgono, non pungono; e versano radamente al-. 
La stille di sangue. La testa, che è ciò che mol- 
to maggiormente importa, non è più affatto vertigino- 
sa. Bastevole, placido e ristorante è il sonna ; tran- 
quillo, sereno lo spirito. Se le rigide applicazioni 
dell’ intelletto creatore non oltrepassano la quinta o 
la sesta parte del giorno, il dolor della testa non 
viene. E se il nostro filosofo potesse a dilungo con- 
linuare i suoi studi per dodici. 0 sedici. ore, come 
negli anni della sua gioventù ; e se. meglio sottrar 
potessesi alla pes sante perturbatrice influenza de’ mu- 
tamenti dell’ aria e delle stagioni; già sarebbe ogni © 
suo desiderio pienamente adempito; e già il suo cer-. 
vello e i suoì nervi si cdirebbono rinnovellati, 

eux111, Nell'agosto di quest'anno corrente il me- 
desimo suggetto per trasmodate applicazioni di spirito 
soffrà nuovo accesso delle già dome convulsioni, 
difficoltà ‘(di pensare, indebolimento delle faculta-. 
ti dell’ intelletto, dolori di testa ,, inquietudine, e, 
manincovia. To allora non ignorava le belle, vittà 
dell’ anacardo , ì cui sintomi coprivan quelli della 
malattia. Imperò diedi all’ infermo una goccia. della 
tintura di questa piauta, detta non senza ragione dagli. 
antichi confectio sapientium, determinatamente per la, 
poderosissima sua cefalica possanza. Gli giovò in jile 
concepibile modo; e presto. 

cLxiv. Questa relazione è già troppo lunga: ma, 
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gli studiatori, per gli quali sol tanto olta distesa, mi per- 
doneranno la mia prolissità. E perchè-il segno, a cui 
miro, è il lor bene, aggiugnerò le seguenti riflessioni, 
che tolgo in presto dal lodatissimo BrcEL.» Il pratico, 
il quale si è internato nelle positive proprietà della 
noce vomica, troverà che esse rassomiglian moltissimo 
a quelle dell’ anacardo. Contuttociò , per quanto si 
giudichi grande questa similitudine, i) principio della 
sustanziale individualità non resta manco saldissimo. 
La noce vomica nell’ organo digestivo concentra pri 
cipalmente il suo influsso: l’ anacardo è più di affin 
tà coll’ organo della intelligenzia. La prima corregge 
ineglio gli eccessi de’ piaceri della gola: ripara prin- 
cipalmente il secondo le conseguenze della soverchia 
avidità di sapere dello spirito. Il quale è facultà mul- 
tiplici: e queste o in parte sol si scompigliano, o nella 
totalità. Nell’uno caso e nell’ altro la ordinaria materia 
medica dimora mutola, ove si eccettuino alcuni sogni 
ingegnosi, da cuila inferma umanità è sempremai tratto 
poco, anzi nullo profitto. In oscurità così cupa, non è 
forse un benefico lume la scoperta di un rimedio, i cui 
effetti rassomigliano a quelli della disarmonia di un 
organo, del quale dispereremo in sempiterno di icono- 
scere il meccanismo delle funzioni? Questa similitu- 
dine negli effetti portando via la similitudine delle 
cagioni, le malattie della intelligenzia possono essere 
abolite dalla sostituzione delle malattie medicinali; sì 
come veggiamo le affezioni della sifilide, e della 
psora cedere il lor posto alle affezioni medicinali del 
mercurio ; e dello zolfo; e sì come altresì veggiamo 
la passione del suicidio vinta dal desiderio della 
morte di presente inspirato da leggiera dose di oro; 
e una specie d’ ipocondria decomporsi innanzi ad un 
atomo di elleboro bianco; e la idrofobia naturale 
surrogata dal timore dell’ acqua, che donano all’ i- 
stante la belladonna, o il giusquiamo, o lo stramonio. 
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In verità, operansi sù fatte guarigioni senza ch’ ‘uom 
possa assegnare, nè sospicare la naturalezza della di- 
sarmonia , la quale costituisce queste malattie. Nè 
tampoco uom saprebbe assicurare, ch’ essa sia al po- 
slutto sconosciuta. Ma , questa cognizione resta con- 
centrata nel medicamento , il quale per la sua affi- 
mità colla cagione nascosa e sconosciuta (affinità, 
per cui esso produce sintomi simili a quelli da questa 
cagione prodotti ) ci rivela nondimanco il secreto 
della sua distruzione. Questo ragionamento potrà per 
avventura sembrare troppo conciso. Diasene la colpa 
a natura, che ricusa di dirne di più. Ma, vedete 
grandezza di compensamento ! La guarigione è tanto 
corta quasi, quanto la maniera di spiegarla » (32). 

| ccxv. La lipotimia può curarsi con altri far- 
machi , e sono: belladonna, digitale, stramonio, 
tarlaro emetico , coloquintida, aconito , giusquiamo, 
ignazia, ledo palustre , rhus, elleboro bianco , elle- 
boro nero , arsenico , cantaridi, china, conio mac- 
chiato, mercurio solubile, muschio, magnete, olean- 
dio, oppio, eccetera. 


Specie d' isterismo e di fluor bianco. 


CLxv1. OSSERVAZIONE QUARANTOTTESIMA. L. A. di 
Genova, di dilicata e debole complessione, di età di 
anni 30, iva suggetta ad affezione isterica or leggieri, 
or gravissima. Nel dì 21 di luglio del 1823 volle il 
mio aiuto, e diedemi luogo a formare questo 

crxvi1. Ritratto della malattia. Breve, ottuse 
dolor di testa appresso al mangiare. Stordimento di 
tempo in tempo: forti botte alle tempie: vampe ca- 


, 


(39) Exameh o la méthode nommée HontorarnrE. Vi 
Varsovie 1827. Tom. 111. pag. 485. ; n 


ECALVA 
lorose al cervello. PIRRIETTORI di caldo cuocente nelle 
gambe o nell’atto del pranzo; o subito dopo, la quale 
de mezza ora. Niun sapore nelle vivande, di cui si 
nutre. Gusto pastoso, e lingua o aspra o coperta di 
bianco velo. Labbro inferiore alcun poco tumido con 
iscrepolatura nel mezzo. Debolezza generale : deliquio, 


di cuore avanti il pranzo, o la sera in ogni due, tre,. 


o quattro giorni. Se prende alcun poco di cibo , il 
deliquio non interviene. E questo il più delle volte 
è momentaneo. A tempi indeterminabili, in ogni 30, 
4o, 45, o 60 giorni un improvviso assalto d’ isterismo 
spaventoso, che dura otto o nove ore; e qualche volta 
anche una intera giornata. In quel tempo la inferma 
giace distesa , ed immobile. 'Stringimento fortissimo, 
alla gola ; o contraria sensazione di allargamento , 
.come se alcuno afferrassela colle mani, e slargassela, 
‘Caduta di lacrime cocenti dagli occhi. Occhi dolo= 
rosamente tirati indietro o di Jato, Li tiene per lo, 


più chiusi. Tutto sente, tutto ode,, ma è inabile a_ 


favellare. Anzi è sì fortemente chiusa la bocca, che 


senza violenza estrema non la si. apre. Il corpo è. 
freddo : impresso il volto. di pallidezza : il polso 


poco alterato. Picciola. palpitazione di cuore. Finito 
il parosismo, manda profondi sospiri; e sente nell’ in- 
fimo ventre un cotal moto, come se un: grasso feto 


vi si aggirasse. L*utero duole : dolgono fieramente. 


‘le reni. Protluvio di orine limpide come cristallo ; 
e se esse non riprendono il natural lor colore, l’ae- 
cessione si rinnovella. Inestimabile spossatezza, Rin= 
cresce sommamente il parlare. Necessità di rimanersi 
più giorni in letto per racquistarvi alcun grado di 


forza. Teiraggine. Timore. Immaginazione alterata. 


Sogni spaventosi. Sogni libidinosi. Gelosia, Senz’ al- 
cuna cagione, tremore interno e ansietà. Otto giorni 
avanti la mestruazione, vigorosa fame per tre giorni: 
quindi inappetenza e avversione al cibo per gli altri 


i CexLvI1I 
einque. Mestruazione scarsa, preceduta per due gior- 
ni da dolore; e seguitata da molta ingagliardia, e da 
flusso bianco abbondevole. ll quale la mattina è sem- 
pre più copioso, che nelle altre ore del giorno. Gon- 
fiezza nel labbro destro della vulva: la copia del 
‘flasso bianco la dissipa : la sua mancanza la rinnova 
ed accresce, Regolare il beneficio del ventre, il 
quale sotto, o piuttosto dopo l' assalimento della isteri- 
ca passione si costipa. E quattro anni che in aprile un 
gatto morsicolla in un braccio. Ad ogni tornata di 
questo mese è irrequieta , e presta a montare in fu- 
rore. 

eLxviii. Cura. La sensibilità, di che gole questa 
donna negli organi della generazione , è squisita. 
È lunga pezza di tempo, ch’ ella abbandonasi agli ec- 
cessi della imastuprazione, primaria radice di tutti i 
suoi mali. S'immagina assai facilmente che non si man- 
cò al dovere di farle concepire un salutevole orrore 
per lo turpe suo vizio, che l’anima uccide e il corpo; 
edi tanta. parte della umanità segretamente fa strazio 
e macello. Le fu proibita la lettura de’ romanzi, che 
| dicono sentimentali, troppo pericolosi per lei, che sì 
alterati avea gli organi della sensibilità; e le fu posta 
in istima la preziosa opericciuola dell’ onorandissimo 
Tissor sull’ Onanismo , di cui ella cadrebbe vittima 
sventurata ed abominevole, se con tutte sue. forze 
quella ria debolezza e distruggitrice infermità non 
combattesse. Al consiglio accoppiaronsi i mezzi ripa- 
ratori dell’arte. La malattia era complicata. Biso- 
gnava dividerla ne’ suoi elementi. Il giusquiamo , e 
l’elleboro bianco giovarono oltre ogni credere all’ affe- 

‘ zion> isterica. Dopo un mese dirizzaronsi i rimedi al fluor 
muliebre. La.canapa, il ferro, la ignazia, e qualche 
volta la brionia, a capo a quattro mesi, se non di- 
strussero affatto il fluore, avvicinarono dimolto la in- 
ferma alla guarigione. Ella partì da Napoli, e \corse 


ui 


ber 


f 
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a ricongiungersi con suo marito. Ne’ cinque mesi che 
stette sotto la influeaza delle medicine omiopatiche, 
non ebbe più un sol deliquio di cuore, nè alcuna 
di quelle finte sincopi, nè alcuna di quelle strangu» 
lazioni. n 

cLx1x. Nella cura della leucorrea si può trarre 
profitto anche da’ rimedi che seguono; conio macchia» 
to, arsenico, fiori di solfo, pulsatilla; aconito, coccole 
di Levante, ledo palustre, mercurio solubile, stagno, 
sabina. Si legge in BigEL, che il dottissimo STAPF 
di Naumburg , il medico omiopatista più abile dopo 
l’ HAHNEMANN, guarì una leucorrea di Per indole 
col mezzereon. , 

cLxx. Contro la libidine la otiopa lia commenda 
ancora questi altri rimedi; antimonio crudo, canapa, 
zafferano , muschio, china, ruta, camomilla s conio 
macchiato , rhus, cantaridi, noce vomica, acovito, 
peperone, ignazia, coccole di Levante, magnete polo 
boreale, e polo australe, dulcamara, pulsatilla, sabia 
na, cinabro, trifoglio, caffè. 


Specie di tic doloroso. 


CLXX1. OSSERVAZIONE QUARANTESIMANONA. La notte 
precedente il dì 29 di settembre ultimo , io dormii 
sonni brevi e interrotti, non però senza sogni spiacevoli. 
I quali ora incendi di palazzi rappresentavanmi; ora 
passeggiamenti attorno le bocche e sopra i coperchi © 
Je volte di vaste fornaci ardenti ; ed ora spaventose 
eruzioni del Vesuvio, alle cui lave pareami di dimora- 
re accosto. Pure la mattina svegliatomi in su l'alba, 
io mi sentii ravvalorato e sereno. Postomi a scrive-/ 
re, di poi quindici minuti o venti fecemisi ottuso il 
cervello: io con istento trovava le parole convenien- 
ti ad isprimere i miei concetti : e nell’ osso zigoma- 
tico sinistro, e nel mezzo dell’ osso parietalé del la- 


CE 

to stesso mi si eccitò un dolor largo, forte, penetrante, 
continuo, augumentantesi sotto la pressione: un dolore, 
che in leggendo, in meditando, in iscrivendo sì rende- 
va insopportabile. Ei maltrattava ancora | orecchio. Io 


lo sostenni un due ore: e lo avrei tuttavia sostenuto; . 


ma, assalito da convulsioni al cervello; e traendo mag- 
gior doglia dallo starmi alla dura; e nulla scrivendo 
che soddisfacessemi; gittai penna e libri; e diedimi a 
pensare al rimedio. Tolsi il rhus radicante, richiesto 
non meno da’ luoghi, cui occupava il dolore, che dallo 
stato dello spirito, e dalla qualità de’ sogni, che avea 
sognati la notte: e mi lasciai cadere in sul letto. Incon- 
tanevte si accrebbero a molti doppi i dolori; effetto del 
farmaco, e della quiete. Stato in letto un buop pezzo, 
con più maturo consiglio mi levai : uscii/: e dopo 
quatte’ ore mi ridussi a casa. La doglia al postutto 
era spenta: ma, la risuscitò il caldo delle vivande a 
mezzogiorno. Io aveva. fermor di volermi nodrire, 
avvenga che ne sopportassi aspri strazi 3 e “di rac- 
corre la mia attenzione su ciò, che m’ avvenisse. 
Dieci volte mi fu forza intermettere. il mio sobrio 


desinare per due o tre minuti alla volta, tanto i 


dolori si erano iuferociti. Una ora appresso al pasto . 


provai calma, che durò infino a mezza notte. Ma, 
coricatomi appena, i dolori si ravvivarono sopra modo 
atrocissimi. Io mi agitava su per lo letto, voltando 


ora alla destra, ora alla sinistra parte la testa; io ge- 


meva , io lamentava, quantunque pur restare vo- 


lessi e mutolo ed immoto. Mi nacque ultimamente 
sospizione, che ciò ch’ io soffriva, poteva ancora esser 


effetto della dose del rimedio , che forse per me fu 


troppa, comechè io, non dimentico della squisita mia 
sensibilità, preso avessi non un decilionesimo, sì come 


vuol l’ HannemaNN, ma un trecento decilionesimo 


di goccia di tintura madre di rhus radicante. Il dolori, 
che il succo di questa eroica pianta ingenera, si e- 
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«sacerbano nella quiete. L’ FIARNEMANN eziandio. 
ammonisce, che essi, allor che dependono da un so- 
‘verchio di dose, non rifinano che dopo un giorno e 
mezzo. A me non inerescea tanto il dolor lungo e 
acerbissimo, quanto il trapassar senza sonno la notte, 
Di giorno, pazientemente lavrei sofferto, per non in- 
ierrompere la operazione del farmaco. Laonde mi 
determinai tosto .a ricorrere a un antidoto. Fiutai la 
caufora, e n’ ebbi un nonnulla di alleggerimento. Più 


tardi né presi una gocciola contenente sa quattroc.nte- 


sima parte di un grano, e i dolori per meià si attem- 
perarono. Ma, la metà rimasa mi rendeva tutta volta 
miserrimo, Dopo upa ora mi vantaggiai di due gacciole 
;di tintura del rimedio prefato. I dolori di presente ces- 
‘sarono affatto. Dormi quietamente : LE alla levata del- 
l’aurora mi risvegliai sano, e pago di me medesimo(33). 


A 
di # 


Firm mano 


(35) Quanti dolori , e di quante maniere ! Non è cid quasi 
punto del corpo umano, in cui non possa qualcuno allogarsene. 
Opera prolissa troppò ei sarebbe annoverargli qui tutti e de- 
scrivergli. Per lo che accennerò MEDIA » che a’ dolori, che 
crescono col moto, giova la brionia ; a quelli, che col moto di- 
screscono; giovano il rhus radicante, l’aconito, la camomilla, l’ar- 


senico : a quelli, che ingagliardiscono la notte, giovano la pul- 


satilla, e il solfuro di calce: a quelli, che rinnovellansi appres- 
30 mangiare, nel coricarsi, e la mattina, giova la iguazia: a quel- 
li, che si sminuiscono col coricarsi , fa pro la noce vomica. La 
pulsatilla è da mettere in opera quando discrescono i 1 dolori col 
giacer sopra il dosso. Profittevole fia la camomilla, se i dolori 
crescono col ruttare: fia profittevole I’ arnica, se crescono in fa- 
vellando ; in soffiandosi il naso, in muovendosi, ed anche in 
udendo un qualche suono. Indichiamo alcuni dolori in partico 
lare, e mettiam subito appresso il rimedio, che può abolirli, sen- 
40 allungare il discorso. 

Dolori cronici di testa; noce vomica, brionia, pulsatilla, el- 
leboro bianco, acido fosforico, arsenico, belladonna, spigelia, rhus 
radicante, stafisagria, mercurio, acido muriatico, meniante, lede 
palustre, conio macchiato. 


PR 


s coLl 
a Nip eve di diplopia, e pi spasmo, cinico. 
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CLXX11. OSSERVAZIONE CINQUANTESIMA, D. in 


LE DEL CuvILLO, palermitano ,. tenente colonnello 
\ 


Dolore ottuso nella parte anteriore della testa; acido fosfo- 
rico, dulcamara, platino, giusquiamo, tartaro emetico—Dolore ot- 
“uso con vomito; canfora--Dolore ottuso nelle tempie; acido fo- 
sforico, rabarbaro, tartaro emetico--Dolore ottuso a parte destra; 
apugna: a parte sinistra; croco, mezzereon: all’ occipizio; brionia, 
china: in tutta la testa; acido fosfotico, anacardo, arsenico, asa- 
ro, solfuro di calce, artemisia,. giusquiamo, magnete, rhus, scil- 
la, stramonio--Dolor forte come da spezzamento , fracassamentò,. 
squarciamento del cervello nella parte anteriore; ‘angustura, caf- 
tè, mezzereon, pulsatilla, rhus, stagno: nella cima; acido muria- 
tico, artemisia, magnete polo boreale: ne’ lati; arsenico, magne- 
te polo boreale, noce vomica: nell’occipizio; caffè, elleboro nero; 
rhus: in tutta la testa; aconito, oro, canfora, camomilla, caffè, 
eufragia, elleboro nero, ignazia, ipecacuana , magnete, magnete 
polo boreale, mercurio solubile, oppio, pulsatilla, elleboro biani= 
co--Saran differenti i rimedi, se il dolore è come di peso, come 
di spremitura, pungente, stirante, bruciante, palpitante, batten- 
te, lacerante, trapanante , stringente, a colpi, a tagli , a pizzi 
chi, eccetera—Differenti saranno, se le dolorose sensazioni son 
complicate , come premente-bruciante , premente-dilaniante, ec- 
cetera--Differenti saranno i rimedi, se i dolori dalla testa si 
portano alle parti varie del corpo; o da queste alla testa. 
Dolori di occhi. Dolori come se gli occhi fossero raschiati com 
coltello; pulsatilla:come fregati con panni lani; stagno: dolori rodenti 
come da fumo; zafferano, valeriana, muschio: come da rena; brionia: 
come da sal marino; cantaridi, eccetera: se/tlell’occhio destro; rhus: 
se nel sinistro ; oleandro, eccetera: se riegli angoli esterni com 
da sale; rzoce vomica, eccetera: se nelle ore della sera; magnete; 
se sarà congiunto a pressione; tuia, eccetera: se sarà rodente; aci 
do fusforico, eccetera: se congiunto a rodimento; china, valeriana, 
stafisagria, mercurio, eccetera: se bruciante; assa fetida, dot 
tida, drosera, tarassaco, spigelia, spugna, brionia, acido Fosfori- 
co, bel lfadbmng: arsenico, arnica, zafferano, ferro, Ignazia, mercu- 
rio solubile, noce vomica, eccetera. Miversi sono i rimedi secon- 
dp le diverse sensazioni, i diversi luoghi, i diversi tempi , e le 
diverse combinazioni. I dolori, che da diverse parti si recano «- 


lf } 
CcLII le 
graduato del real corpo.dell’ artiglieria; di anni 56, SA 
di temperamento collerico-sanguigno; di adusta e. 
forie complessione, in una sera del mese di marzo 
del 1826, scaldandosi ad un braciere sentì sfinimenti di 


IS 
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gli occhi, avranno rimedi diversi: a maniera di esempio; dolore, 
che dall'orecchio viene all’occhio nell’inspirare; pulsatilla—-dolore,, 
che da’ denti si estende agli occhi; camomilla, magnete polo bo= 
reale, noce vomica, stafisagria, eccetera. E così sempre, a seconda 
delle diverse circostanze. hi 

Dolore di rfaso all’ esterno ; mercurio solubile , coccole di 
Levante, caffè, oro, solfo , china , calce acetata--Dolore di am- 
maccamento ; arzica, anacardo, belladonna, solfuro di calce--Do- 
lore d’impiagatura; solfuro di calce, cicuta, rhus, 70ce vomica, 
ecc. — I dolori di pressione, di allacciatura, di compressione, di ten- 
sione, di stiratura, di puntura, ecc. si curano con rimedi diver= 
si-Il prurito, il formicolio, le sensazioni di freddo, di calore, dî | 
bruciore, ecc. richieggono rimedi diversi -—- Dolori con rossezza; 
stramonio, china, manganese, oro, elleboro bianco, belladonna, rhus, 
magnete polo boreale, acido fosforico, mercurio solubile -- Dolore 
con gonfiore; mercurio solubile, acido fosforico , coccole di Le-. 
vaute, oro, brionia, (stagno), arsenico, rhus -- Dolori all’ interno; 
sabadiglia, ignazia, eufragia, noce vomica I dolori con sensazio— 
ne di\puntura, di trapanazione, di morso, di corrodimento, di pru- 
rito, di formicolio, di calore, di bruciore, ecc. si curano con ri- 
medi diversi. | i ° 

Dolore acuto delle orecchie ( otitide ); acido fosforico; pul-; 
satilla, spigelia, mercurio solubile, camomilla, noce vomica. 

Per gli dolori delle orecchie senza infiammagione ci ànno mol 
tissimi rimedi. Non sol tanto differenziasi la destra dalla sinistra 
orecchia; ma la sensazione, che il dolore vi apporta. Ecco, alcuni 
esempi. Dolore premente; assa fetida, spigelia, peperone , ruta, 
ipecacuana, manganese, anacardo, e molti altri -- Dolore di tensio- 
ne, e pressione; spigelia, conio macchiato, erba paris-- Dolore piz- 
zicante; tuia occidentale, acido muriutico, stafisagria, belladonna; 
brionia, mercurio solubile, eccetera--Dolore stirante nell’ interno; 
spugna, acido fosforico, ciclamino, verbasco, platino, stagno, asaro, 
anacardo, eccetera -- Dolore comprimente, allacciante; drosera @ 
foglie rotonde, asaro europeo, digitale -- Dolore stirante; acido fo- 
storico, stagno, platino, ciclamino -- Dolore lacerante nell’interno; 


verbasco; stagno, magnet: polo bareale, camomilla, ecc, -- Dolore 


CCLIL1 
‘cuore, confusione d’ idee, incontinenza di lingua, os- 
sia repentina , irregolare articolazione di parole. Uscì 
della stanza, respirò aere libero e fresco, e poco stante 
tornò sano e sereno. Ne’ dì 23 e 24 del susseguente 
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trapanante; eufragia --Dolori pungenti, 0 punture nelle orecchie; 
drosera, platino, sambuco, stafisagria, acido fosforico -- Medesima- 
mente con differenti rimedi si cureranno le scosse, i colpi, le 
martellate, le battiture, gli afflussi di sangue alle orecchie, i for- 
micolii , i pruriti, i solletichi , le sensazioni di freddo, le sen- 
sazioni d’ intromissione o di uscita di aria, o di vento ; le sen- 
sazioni di calore, di bruciore, ecc.--E con differenti rimedi eziandio 
si cureranno le sensazioni di zufolamento, di suono discampane,. 
di tamburi; di colpi di tuono, di cannone, di vento, di acque, di 
lamine metalliche; di grida, di canto, eccetera--Lo stordimento, 
e la sordaggine richieggono rimedi diversi. 

Dolori di denti; camomilla, brionia , belladonna , mercurio 
solubile, ignazia amara, rhus, noce vomica, spigelia, tintura acre, 
e moltissimi altri. { 

Dolore di collo (detto forcicollo dal volgo); pulsatilla , dul- 
camara, rhus tossicodendron, elleboro bianco, aconito, ferro, ecc. 

Dolori della scapula; artemisia, ignazia, anacardo; cicuta, 
belladonna--Dolori prementi; assa fetida, coccole di Levante, elle- 
boro bianco, china; platino, acido fosforico, ruta, argento, rhus, 
stafisagria, china--Dolori con tensione; mercurio solubile, oppio, 
cicuta--Dolore stringente--convulsivo; barite acetata, pulsatilla, ce- 
lidonia, rhus--Con rigidezza; ledo palustre--Dolore tagliente; rhus, 
assa fetida—Dolore pungente; giusquiamo, coccole di Levante, pul- 
satilla, verbasco, tarassaco, ferro, mercurio solubile, sambuco, cal- 
ce acetata, artemisia, colchico autunnale, spigelia, spugna, magne- 
te polo australe, barite acetata, assa fetida, belladonna, acido mu- 
riatico, anacardo, ciclamino, china--Con punture congiunte a pres- 
sione; acido muriatico, canfora, anacardo, trifoglio--Congiunte a 
stirature; canfora, ruta, anacardo, ecc.--Congiunte ad allacciamento 
di muscoli; guaiaco, ecc.--Congiunte a lacerazione; salsapariglia-- 
Con tagliamenti; angustura, sambuco, ecc.--Con trapanazione; spi- . 
gelia, trifoglio--Con palpitazione ed oscillazione ; mercurio solu- 
bile, rhus--Con iscosse; dulcamara, anacardo, ecc.--Con sensazione 
di spezzamento; anacardo, mercurio solubile, noce vomica, arzica, 
asaro, arsenico--Con sensazione di slogamento; noce vomica, china, 
acido muriatico, solfo, E così successivamente, a seconda di cia- . 
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aprile andò al perdono del Giubileo: ed ebbe a sof- 
frir per circa due ore in sul capo scoperto la sferza 
cocente del sole. Così riscaldato intertennesi in luogo 
umido e fresco, e nella sua sanità notò un.cambia= 


scun’ altra sensazione d’ impiagamento, di battimento, di schiac- 
ciamento, di freddo , di calore, di bruciore, di formicolio , di 
solletico, eccetera, si applicherà sempre il rimedio particolare, e 
conveniente. 

Dolori dell’ ascella destra; sabina, tartaro emetico ; carbone 
vegetale, solfo--dell’ ascella sinistra; mercurio, ambra--del musco- 
lo bicipite; ignazia--delle ascelle; pulsatilla, ledo palustre, elle- 
boro bianco. 

Dolori delle «braccia; ignazia, acetato ‘di barite, elleboro bian- 
co, mezzereon, ledo palustre, pulsatilla, conio macchiato. ‘ 

Dolori del gomito; digitale, rame, acido fosforico, pulsatilla, 

Dolore del cubito, al lato interno del raggio destro ; mez- 
zereon, salsapariglia, acido fosforico, ‘coccole di Levante, taras- 
saco, pulsatilla--Così diversi saranno sempre i rimedi, secondo; 
le sensazioni di pressioni, di stirature, di laceramento, d’intormen- 
timento; di palpitazione, di freddo, di caldo: ed ugualmente diversi. 
per lo cubito destro e per lo cubito sinistro; per la parte supe- 
riore verso.il gomito; per la inferiore verso la mano; per la par- 
te.di mezzo; per lo lato interno; per lo lato esterno; per la sen- 
sazione su i tubi delle ossa, ossia sul periostio delle medesime. 

Dolori del carpo; sabadiglia, drosera. 

Dolori della mano; anacardo, eufragia, artemisia--con sensa- 
zione di laceramento; bismuto, oro--E ripetiamo sempre lo stesso: 
le diverse sensazioni di formicolio, di prurito, di freddo, di caldo, 
di pungimento, di trapanamento, d’intormentimento, a destra, 
a sinistra, richiedono sempre rimedi diversi, ed appropriati. 

Dolori delle dita, nelle articolazioni ; arsenico y° belladonna, 
stafisagria, ambra, pulsatilla, tintura acre, elleboro bianco--sono, 
diversi i rimedi per lo pollice, per lo dito indice, per lo medio, 
per l anulare; per lo mignolo; e sempre a seconda delle diverse 
sensazioni più volte accennate. Loy al 

Dolore del braccio destro; coccole di Levante, brionia, china, 
‘ «del braccio sinistro; coccole di Levante, cicuta, pulsatilla, sta- 
gno, anacardo, mezzercon; --de’ tubi delle ossa; ignuzia.- 

Dolori del torace; aconito, Griozia, rhus, noce vomioa, elle- 
boro bianco, platizo, dbelladonna, spigclia, peperone, oro , ole- 
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mento molesto. Di poi due giorni per lunga, intensa 
applicazione di spirito nelle prime ore della sera, ebbe 
concorrimento di sangue al cervello. La testa vacilla. 
va; la vista era confusa. Cenò, e crebbe l’incomodo. 


nn ___—_rr_rrT_T_—T =... 


andro, bismuto, camomilla, china, canfora , stafisagria ,. calce. 


acetata, asaro, mezzereon, trifoglio, stagno , valeriuna. Dolori 
> 


delle vertebre e de’ muscoli del dorso; sambuco, azacardo, acido 


muriatico, peperone, brionia, noce vomica, china, stagno, stra- 
monio, tuia, artemisia, spigelca; camomilla, pulsatilla, meniante, , 
trifoglio acquatico. 

Dolori di cuore ( palpitazione ); pulsatilla, brionia, elleboro 
bianco, cantaridi, canapa, ipecacuana, noce vomica, cicuta--Sensa+ 
gione di pressione al cuore; arnica, canapa, elleboro nero, elleboro 
bianco, stramonio, arsenico, magnete polo boreale, rhus, @igitale, 
belladonna, china, conio macchiato, aconito, camomilla, spigelia; 
noce vomica-—Sensazione di puntura al cuore; peperone, magnete 
polo boreale, noce vomica, anacardo, arnica, spigelia, trifoglio, china, 
mezzereon, ignazia, valeriana, calce acetata, solfo, pulsatilla, ca- 
momilta, verbasco, rhus--Con rimedi particolari e diversi si cu- 
rano le sensazioni di stirature, di lacerazione, di colpi ossia scos- 
se, di mollezza o debolezza, di calore, di bruciore, di afflusso di 
sangue, di angoscia—-Per lo solo batticuore vedi moltitudine di 
rimedi, che si raccomandano; oro, balsamo del Copai; canfora; 
chinachina, coccole di Levante, colchico autunnale , coloquinti- 
da, rame, digitale, elleboro nero, elleboro bianco, ledo p alustre, 
magnete polo australe, e polo boreale, manganese, valeriana; arse” 
Nico, ipecacuana, dulcamara, salsapariglia, brionia, pulsata, 
moce vomica, mercurio precipitato rosso, mercurio solubile, sol- 
fo, tartaro emetico, spigelia, drosera, ignazia, oleandro, camo- 


milla, calce acetata, acorifo, mezzereon, ciclamino, platino. 


Dolore violento di stomaco; cantaridi, scilla, digitale , ipe- 
earuana, mercurio solubile--dolore eccessivo; scilla—dolofe di sto- 
maco, e d’ intestiti; elleboro bianco--eccessivo dolore di stoma- 
co e d’intestini; arsenico--dolore di stomaco di lunga durata, e 
dolore dell’ epigastrio; noce vomica--Vari accessi di dolor vio- 
lentissimo di stomaco, con pallore e sudore al viso, con perdita 
di polsi, con respiro congiunto a rantolo, come di moribondo; 
canapa ( Vedi la nota 99 di questo discorso ). 

Dolore di lombi; camomilla, pulsatilla. 

Dolore. di testicoli; pulsatilla, elleboro hianco, spugna, sta- 
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Dormì tranquillamente la notìe. Ristegliatosi dal sone 
no la mattina del 27, non si trovò in istato migliore. 
Bevve il caffè, e ‘lo vomitò subito con parte del 


cibo della sera : e più tardi vomitò eziandio una po= 
/ » 


PI 


fisagria, belladonna, spigelia, oro, bismuto, coccole di Levante. 
E qui ancora converrebbe discendere ne’ particolari. Ma, quando 
faremmo fine a questa nota? Dirò senza più, che ne’ dolori con 
gonfiore si preconizzano la spugna, la pulsatilla, il mercurio so- 
lubile, la china, il mezzereon, l’ oro, l’ acetato di barite, la mà- 
gnete, la magnete polo boreale, 1’ arsenico, la clematide. 

Dolori della vescica orinaria; cantaridi, pulsatilla, aconito + 
dolore di pressione; brionia , noce. vomica, ignazia, pulsatilla; 
belladonna, conio macchiato, aconito, arnica, canfora, stagno, caf- 
fè, coloquintida, elleboro bianco, asaro, ruta--Se la vescica sof- 
frirà spremitura; ch.r2, peperone--se avrà stimolo per la sop- 
pressione della orina; giusquiamo, ruta, ipecacuana — se tenesmo; 
cantaridi, canfora, aconito, peperone, arnica -- se contrazione ed 
‘allacciamento; salsapariglia, peperone, acido fosforico--se vi sarà 
torcimento e volgimento, come da grosso verme, senza stimolo 
ad orinare; belladonna--per costringimento; valeriana, mezzereon-- 
per tensione; tartaro emetico-per dolore tagliente;manganese, tuia» 
china, mercurio solubile, peperone--per dolore lacerante; cantaridi 
—per punture o dolore pungente; noce vomica, rhus, oro, tartaro 
emetico; peperone, pulsatilla, conio macchiato, camomilla--Così sa- 
ran differenti i rimedi per le differenti sensazioni; come, a ma- 
niera di esempio, per prurito bruciante; ignazia--per bruciore; 
. cantaridi, rabarbaro, arsenico, pulsatilla, aconito—Per infiamma- 
gione della vescica; digitale--La vescica, oltre i-dolori, soffre de- 
bolezza, paralisia, secrezioni morbose, ed altri mali. 

Dolori dell’ asta; evonimo, cantaridi--punture nell’ asta; sol- 
fo, sabina, sabadiglia, mercurio solubile, pulsatilla, spigelia, a- 
cido muriatico, drosera, assa fetida. ii 

Dolore della uretra; canapa, china, solfo--dolore congiunto a 
pressione; noce. vomica, canapa, coccole di Levante ; brionia--Se 
41 dolore è pizzicante; elleboro bianco—-se è tagliente j} peperone, 
tuia, solfo, manganese, tintura acre--se è pungente; acido fosfo- 
rico, mercurio solubile, peperone, solfo, manganese, ignazia, scil- 
la, tuia, canapa, eccetera. i ® 

Dolore della coscia; arsenico, brionia, platino, stefisagria, 
solfo, asero, belladonna, camomilla, ruta, canfora; acido fosforieo, 
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èa di bile, Incontanente mandò po” me. To osservai 
ciò che segue. 

cnxxr11. Rifratto della malattia. Testa tentennaris 
te; vista torbida; idee confuse. La palpebra inferiore 
diritta attratta in giù. L’ occhio sinistro attratto verso 
l’angolo esterno. Gli oggetti gli vede raddoppiati; di 
che entra in fiera malinconia. La parte sinistra del 
labbro superiore tirata in sopra: la parte destra del 
labbro inferiore tirata in basso. Volto rosso, acceso 


Dolore delle ginocchia: violento; belladonna--che nasce all’ im. 
provviso nel ginocchio destro nel sedere, nello star fermo, e nel 
spiare; verbasco--nelle rotole ; valeriana=-nelle ginocchia; 

ne’ gombiti e nelle spalle; Levi ginocchia, nel ventre, e nella 
testa, con inquietudine; arsenico-—nelle ginocchia, ne’ muscoli al di 
sopra; al di sotto, con dolorosa sensazione di debolezza; anacardo-- 
nel ginocchio destro nel camminare; oro--che impedisce il sonno; 
china--nel lato interno del ginocchio sinistro, nello alzarsi e nel 
camminare; acetato di barite--a lato della rotola nel toccarla; china 
--dolore delle ginocchia nel volgerle, o nel toccarle; carbonato di 
calce--dolore nell’ articolazione del ginocchio sinistro, anche nel- 
la quiete; carbonato di calce--dolore di spezzamento allé ginocchia 
nella notte; grafite--dolore stirante; carbonato di calce--dolore, chs 
impedisce al fanciullo di stendere il ginocchio piegato; licopodio-- 
dolore nelle ginocchia come dopo unu strapazzo a piedi sì, che 
appena si può camminare senza bastone; carbonato di magnésia— 
con punture nelle articolazioni; carbonato di magnesia--dolore 


stirante nelle ginocchia e sino allé piante de’ piedi, come grufo-. 


lamento nella midolla delle ossa; carbonato «di magnesia—dolore 
nelle ginocchia come slogate, principalmente ‘nel salire le scale; 
acido nitrico--dolore premente nel ginocchio sinistro la notte, 
più verso il lato interno nel sedere, che si tramuta in sensazione 
di spremitura; barite--dolore nel ginocchio come storto, nel met- 
tersìi a sedere e nel volgere le gambe; ammoniaca. 

Dolore di piedi (podagra); ledo palustre, pulsatilla, brionia 
coccole di Levante, arnica, tintura acre, colchico autunnale, certo) 


mercurio solubile, noce vomica, rhus, guaiaco, sabina, valeriana» | 


elleboro bianco, stafisagria, arsenico, giusquiamo. 


‘Dolori di calcagno; ignazia, oro , rhus radicante; magnete 
polo boreale, pulsatilla, ciclamino, valeriana, 
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più dell’ ordinario. Lingua netta. Bocca vischiosa. 
Chiara percezione di tutto, che vede o sente. Fa- - 
stidio al parlare. Dispiacere assai .vivo di non poter 
continuare la lettura de’ libri, unico diletto e ri- 
‘creamento di sua’ bell’ anima. Sonnolenza. i 

cLxx1v. Cura. Gli fu data la belladonna (la quar- 
ta parte di una gocciola della xxx divisione), Si sciol- 
se il ventre : evacuò escrementi verdi, puzzosi, e 
diquidi. Orina torbida. Il di appresso la testa ri- 
cuperò fermezza , e serenità. Il terzo giorno la ge- 
minazione degli oggetti disparve, e l' infermo ne fu 
pago e lietissimo,. A° 4 maggio: prese la noce vomica 
(una gocciola della xxx1 divisione ). L’intermo ne 
sentì tutta la forza, e profondamente ne restò scosso. 
A’ 12 prese le coccole di Levante (una gocciola 
della x11 divisione): a° 20 l’oleandro (una gocciola. 
della vi divisione ) : a' 28 un’ altra volta le coccole 
di Levante. Dopo dieci giorni di cura l’ ottimo CuvriLLo 
era stato ridotto a sanità : ma, non prima di un mese 
tornarono nel pristino perfettissimo stato le palpebre, 
e le labbra (34). 


i 


(54) Al Cuvrtro, al DE Tromasrs, alla M. R. e ad altri in 
f:rmi non pochi io appresentai il valentissimo e sperimentatis- 
simo dottor Francesco TaLranINI nella sua. prima wenuta da 
Ascoli nella Marca a Napoli nella primavera del 1826. Egli, se 
così posso sprimermi, toccò con mano la solidità ‘e i vantaggi 
rilevati della pratica della omiopatia. E però innamorossene: 
e si applicò ‘a tutt’ uomo allo studio della dottrina dell’ Hanne- 
mANN. Egli era impossibil cosa, che quella bellissima anima 
non corresse dietro alla verità, e abbracciassela, tosto che la co- 
nobbe apportatrice di nuovi beni; e abile ad iscortarci con fe 
| deltà ne’ difficili sentieri dell’ arte medica. Quanp on ECOUTE 
LE CRI DE L’HUMANITÀ, ON N’ EST PAS LOIN D’ ENTENDRE LA VOIK 
ne LA Rarson. A me gode il cuore, che non rimarremo defrau- 
dati de’ parti del suo nobile ingegno ; e de’ risultamenti della 
sua felice pratica. 


CELIX 
erxxv. Gl'infermi, che guardano duplicati gli 
oggetti, si cureranno ancora collo stramonio, coll’ oro, 

col rhus, coll’ elleboro bianco, colla cicuta, ecc. 


Specie di asma inveterata, 


CLXXv1. OSsERVAZIONE CINQUANTUNESIMA. TenesA 
SicLivzzi, nata in Napoli, di anni cinquantadue, di 


Anche all’ onorando professor Giacomo Tommasini, ornamen- 
to e splendore della italica medicina, allor. che nell’ autunno. 
del sopraccitato anno si recò,a Napoli, offrii di condurlo presso 
molti spettabili personaggi, che vessati per lò innanZi da  fie- 
ri mali, avevano ricevuta la sanità e la vita dalla omiopatia. 
Ma, quel gran valentuomo, che giunto appena a questa metrope- 
li si degnò di rischiarar colla luce della sua gloria la oscurità 
del mio tetto, no’l volle.Egli era informato, mi disse, della probi- 
tà degli omiopatisti napolitani, e mettea fede pienissima ne’ det- 
ti nostri. E sol gli fu a grado recarsi con esso meco a far visita 
alla cospicua famiglia del nobilissimo principe di Torella. La e- 
gregia principessa, la gentil sua figliuola D. CArotINA ( che og- 
gi è delizia del duca di Montecalvo suo sposo) certificarono }' il- 
lustre clinico di Bologna, che la omiopatia avevale diliberate 
da due crudeli, e contumacissime infermità: un vomito giorna- 
liero durante da tre anni nell’ una; una epilessia nell’ altra, oc- 
casionatale da spavento nella sua bambina età. Il Tommasini è 
messo fuori un suo giudizio intarno la omiopatia, meditato nel 
silenzio del suo gabinetto, e inspiratogli dal suo sottile ingegno, 
e dalla inestimabile sua erudizione. Il mondo ne attende un al- 
tro da lui, cavato dalla sua propia pratica. Gli alti suoi meri- 
ti, un felice accozzamento di casi lo ànno collocato nel cam- 
po della sperienza: e a lui nulla manca per coltivarlo colla 
nuova ‘arte e co” nuovi stromenti ; e coltivarlo da quell’ uomo 
grande che è, e conforme l’ altissima importanza della cosa per 
sè dimanda: e facendolo, non è dubbio, altre palme ed altri al- 
lori vi mieterà. La Europa estimalo un medico insigne. Brama 
di veder per lui fatto uno sforzo generoso ed eroico la umanità. 

Il clinico di Bologna non avrà, mi cred’ io, dimenticata una 
mia proposizione: che ci ànno nella pratica dell’ arte nostra più 
vie, che ad una meta stessa conducono ; che è forza conoscerle 


“@CLX | 
sanguigno temperamento, di grossa. corporatura e s= 
diposa; al settimo anno di sua età comincid'ad essere 
asmatica. Il respirare aere freddo ed' umido, il cam- 
minar su pel fango, l'immerger le mani in acqua fred- 
da le  riproduceano l’insulto dell’ asma, il quale 
durava un tre giorni , e lasciavala rifinita di forze. 
Colla età crebbe il male. Si maritò due volte: fu 
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tutte; e che è maggior forza calpestar la più dritta. IrrocrATE cu- 
rava felicemente le malattie, somministrando con la legge de’ con- 
trari i farmachi : e al letto del dolore gli oculatissimi seguaci 
‘Ai lui non furono manco avveàturati; nè il sono. L’HARNEMANN 
trionfa de’ mali, adoperando i rimedi con la legge de’ simili 
e, certo ; quegli che lo seguitano da presso, con pari felicità 
conseguono il medesimo intento. E Irrocrate e 1’ HARNEMANN 
sono davanti a’ miei sguardi i due maggiori. medici, che na- 
‘tura à prodotti, da che si cominciò a scrivere la medicina infino 
al nostro ‘secolo. L’ uno creò la scienza: l’altro interamente ri- 
fecela. I Temisoni;, i GaLeNI, i SimeNAMI, i BeLLINI, i BAGLIVI; A 
BorrmaAvi, gli HorrmaAnnI, i Curren, i Brown, e gli altri. pre- 
clarissimi ingegni, Che dietro per lungo spazio si lasciano la tur- 
ba infinita de’ medici vulgari, non posero nuovi fondamenti, @ 
nuovi princìpi; ro nuove leggi alla scienza. Nulla togliendo a’ pe- 
culiari lor meriti, e a’ crescìmenti multiplici e allo splendore; che 
aggiunsero all’arte sì per la perspicacità e grandezza delle lor menti, 
#ì per le cognizioni più estese e più sode, che lor fornirono i tempi 
migliori in che vissero; egli travestirono o modificaronole più prin- , 
cipali massime d’ IrpocrATE; e sotto nuove sembianze talvolta più 
appariscenti e lusinghevoli, e talvolta no, la partepiù eletta del- 
l’antica sapienza medica alla nostra ammirazione » ripresentaro= 
no. Pet lunga successione di secoli Patologia e Terapeutica , so- 
pra due cardini si raggirarono. E lo sririto, che informò tutto; 
che illustrò tutto; e tutto distribuì e diresse, e a tutte le preseri- 
zioni della pratica medica diè legge ‘e autorità, fu 1’ AnTIrESE 
LL’ HanneMANN si è discostato da’ predecessori; à discopérta ‘una 
‘regione novella; ne à preso possesso; se n’è bandito sovrano. E 
.a godere delle sue scoperte e delle conquiste sue c’ invita #utti: 
e per .allettarci, con voce.alta e ferma ci attesta, che ‘noi cure- 
remo più prestamente ‘co’ metodi suoi, e più giocondamente ;'e 
più sicuramente le malattie: e soggiugne da nitimo, che la sani- 
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madre di quattro figli, non tenendo conto di un aborto. 
È impossibile il numerare gli.assalti dell asma sofferti 
in Muarantacin qua anni di età. Fece mille medicamen- 
ti, e non trovò profitto in alcuno., La sola fleboto- 
mia impediva, che l’ asma la sa fata) Per. quin- 
dici anni fu costretta di cavarsi ;in; ogni ,mese. una 
libbra di sangue: ed ella fa ragione di averne. per- 
duto un trecento libbre , e, anche più. La sua me- 
“struazione fu sempre regolare;.ma scarsa. Nel più de- 
plorabile stato, venne a trovarmi a" 13 di dicembre del. 
1824 1 e notai .ciò che segue. 54 

eLxxvi1. Ritratto della malattia. Volto rubicon= 
dissimo. Flusso di scialiva dalla. bocca nel. sonino.: 
Iuabilità. di colcarsi supina; in letto . sin che; cra 
fanciulla: e necessità di. dormire 0; stando, seduta; 
DO) posta su. l’un de’ fianchi. Ansietà; inquietudine; 
bisogno di. rivoltarsi. spesso per.lo letio.  Respira- 
zione molto romorosa in dormendo. Sogni per lo più 
funesti, Continua . oppressione. Lenta. ad andare per 


tà così ricuperata, non trapassevole sarà, ma duratura e riden-» 
te. Alla umana generazione, assai bene riflette. 1’ egregio Licei, 
non potea farsi promessa nè Viu bella, nè più generosa; mè più, 
magnifica. Imperò fa luogo a’ magnanimi, disiderosi del pubblico, 
bets, venir senza indugio alla sperienza, con cuor guernito di virtl, 
e con merite adorna della luce purissima della filosofia: It-4ftte « 
le cose di quest’ umile mondo la ragion ci.comanda di eleggere: 
sempre il migliore. Se peg avventura dell’ uno metodo e dell’ àl- 
tro uguali saranno i vantaggi; ei rimetter  devesi nell’ arbitrio. 
di Ciascun fisico il farsi o di questo ovvero di quello seguitatorg. 
Ma, se la omiopatia, o in tutto, o nel numero maggior delle parti, 
in incontrastabil: maniera: vincesse di eccellenzà e di-utilità'Pal- 
lopatia; la libertà della scelta si perde nel nulla., Custode della. 
salute, e consolatore della vita è il medico, Misericordia è l'ap. 
pannaggio. e il divisamento di lui. Natura gemeate sotto il ca- 
rico d’innumerabili affanni, non vuol essere oppressa, immolata; 


ma difesa colle armi più valide, e co’ più efficaci aiuti soocorsa, 
e conservata. 
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pesantezza di corpo: strignimento di petto nel sali- 
re le scale: spesso bisogno di soffermarsi. Dolo- 
roso intormentimento nelle ginocchia e nelle gam= 
be dopo esserè stata seduta, Nel grande affanno, 
dolor di testa principalmente alla nuca é alle tem- 
pie. Vivace appetito, a cui è forza resistere, a ca- 
gion che dopo preso discrelissimo alimento, sentesi 
come morire. Gonfiezza dello stomaco e del ventre 
inferiore; e cardialgia subito appresso mangiare. Eva- 
cuazione di fecce di color naturale quando con do- 
glie e quando senza, tre a quattr® ore dopo il pa- 
sto. Ad ogni molestia, ad ogni pena, ad ogni empi- 
to ‘di ‘collera, un intenso dolor lacerante dalla nuca 
all’ osso sacro. Nello interno della destra. orecchia 
un dolor forte, che si estende alla tempia del lato, 
medesimo. Senza determinato periodo, ora in ogni ot- 
to, ora in ogni undici, ora in ogni quindici giorni un 
‘assalto improvviso di tosse convulsiva, con senso di 
stringimento ‘all’ ombelico, alla stomaco, alla canna 
de’ polmoni e all’ esof:go, con offuscamento di vista, e 
apparizione di numerose scintille rosse davanti dagli 
occhi. La tosse durava quando cinque, quando dieci, 
quando quindici minuti e più: e. al quetarsi di essa; 
torna la virtù visiva; le sciniille scompaiono; la 
testa rimane confusa; le tempie battono, | 
. CLxxvili. Cura. La ignazia (solita dose) trassela da 
morte a vita, ìl respiro divenne Libero, e cominciò a 
passare placidamente le notti. Il miglioramento fu 
progressivo. Indi prese la noce vomica (la ottava 
parte di una goccia della xxx divisione ) e poi la — 
brionia (.alla dose in cui fu data la noce vomica ). 
Questi due ultimi farmachi scmministrati alternativa=. 
mente di otto in otto dì nello spazio di quattro mesi 
operarono una guarigione perfetta. Per un trieupio la 
SicLIivzzi dimenticò il male, che. tanto fieramente. 
e per tauta lunghezza di tempo l’ avea tribolata. Mai 
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gli strapazzi e i dolori amarissimi sofferti per la in- 
fermità e per la morte di un suo giovane figlio, e 
altre cagioni, fra cui è da porre in primo luogo il 
freddo umido, le riprodussero un qualche leve assali- 
mento di asma per più settimane. Ricorse altra fiata 
agli aiuti della omiopatia sua salvatrice. La noce vo- 
mica, e la brionia in meno di'un mese novellamente 
la deliberarono. 

crxx1x. L’asma può curarsi eziandio col ledo 
palustre, coll’arsenico, col rame, colla china, col ferro, 
col peperone, colla canfora, coll’ elleboro bianco, ece. 


Specie di paraplessia. 


CLIXX. OSSERVAZIONE CINQUANTESIMASECONDA. D. 
Teresa CAromAzZzA, nata in Pozzuoli, di bilioso temps» 
ramento, nella età di presso a 14 anni entrò nel mo- 
nistero di S. CeLso , ove rimase tre anni. Quivi nè 
pochi, nè piccioli incomodi la molestarono: ed io ne 
riferirò una parte. Ma, ad essi è da antimettere il ricor- 
do di un considerabile caso. Morta nel monisièro 
prefato una vecchia monaca, maestra del coro, la mia 
inferma colle compagne educande discese nella tomba 
per seppellirla. Questa misericordiosa opera le mise 
nell’ animo una segreta paura.  Varcati alcuni mesi, 
fu nottetempo chiamata da stringente necessità. di 
deporre il superfluo peso del ventre. Ma, la imma- 
gine della defunta subito presentossele davanti ‘nella 
Vivace fantasia: e di paurosi e funebri pensieri adom- 
brata non si levò del suo letto; e sopportò fiere de- 
glie nel ventre. inferiore. Nè poche volte per que- 
sta, ed altre cagioni astennesi dall’ obbedir di pre- 
sente a così fatto bisogno del corpo. Ridottasi nella 
Jaterna abitazione, quivi pure ebbe forti spaventi, 
ili a sconcertar la sanità nen solo di timida gio- 
Vhetta consecrata a’ pietosi. esercizi della cristiana 


. 


GCEXIV | 
religione, ma quella ancora di valorosa eroina. Ox | 
vengo a ciò che soffria da, più e più mesi, e che 
io vidi ed udii nella prima mia visita, che nel dì 16 
di maggio del 1827 le feci nella patria sua. A 
cLxxx1. Ritratto della malattia. Pallidezza di 
volto. Frequenti dolori di capo. Or più presto, or 
più tardi, appresso al‘’mangiare, vomito di quasi tutto. 
il suo cibo (35). Sei, sl o più volte il dì straziavanla 


(35) Vomito; arnica, elleboro nero; elleboro bianco, muschio, 
scilla—-Vomito Bino giusquiamo , noce vomica--Durevole; 
santaridi, china, rame, oppio--Continuo; sabina--Durevole di gior- 
no e di notte con ispaventosi gridi; arsenico--Copiosissimo; colo- 
quintida—Vomito di sei giorni sino alla morte; digitale--Conti- 
nuo per tutta la notte, e dodici andate di corpo in quattro ore; 
tartaro emetico —- Eccessivo in ogni giorno. per séi settimane; 
mezzereon —— Eccessivo; illa tartaro. emetico -- Vomito, 
forte; conio macchiato, noce vomica -- Violento; rame, ellebora, 
bianco -- Vomito che sente di rame, o che cessa con acqua fred- 
da; rame -- Vomito di mattina ; muriato, di barite, solfuro di 
calce, digitale -- Di sera; belladonna -- Prima di mezza notte, 
voinito di picciola porzione, quasi senza nausea; pulsatilla — Di 
motte;: pulsatilla, coccole di Levante, digitale; stramonio., vale 
riàna, ferro — Prima di pranzo ; drosera -- Subito. dopo. Sgui 
pasto senza nausea; arsenico, — Dopo l’ uso. della carne; mercu- 


xio — Vomito e diarrea, o colera; arnica , elleboro bian- | 


| 
co, arsenico — Vomito'di cibi poco fa presi; pulsatilla, ferro = | 


Vomito non acido di notte; valeriana, coccole di Levante--Vo-. 
mito acido di notte; ferro, coccole di Levante — Vomito di | 
acqua; rame, asaro, oleandro, giusquiamo -- Vomito, di acqu$, 
e di glutine; arsenico, ferro, kali solforato — Vomito di spume;, I 
elleboro bianco -- Vomito con senso di salsugg gine;sp ulsatilla —" 
Di glutine; rame, ipecacuana, elleboro blando , digitale; coccole 
di Levante, arsenico, solfo, belladonna , stramonio , noce vomia; 
6a.;+- Di bile; sabina, rame, digitale, drosera, canapa, aconito, 
stramonio, pulsatilla, mercurio, solfo , oppio -- Di glutine e di 
bile; belladonna, elleboro bianco, arsenico, stramonio, valerian: 
-- Di materie particolari; muriato di barite, elleboro nero, 
saro =- Vomito acido; solfo, solfato di calce, stagno, ferro, no® 
vomiea, pulsatilla, camomilla, oppio —- Vomito di sangue; 
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fiere convulsioni, le quali duravano venti, quaranta, 
sessanta, cento minuti. Spesso si svelleva i capelli, 
stracciava le lenzuola, mordea le sue mani. Si con- 
torceva, e si rotolava su per lo letto, Sedate le con- 
vulsioni, veniano i ‘singulti. E pur qualche fiata ap- 
parve una paca di schiuma alla bocca. Inappetenza 
grandissima. Atroci erano {non però continui, ne pe- 
riedici) i suoi dolori allo stomaco, come se il trafig- 
gessero colpi di spada. Imperò piangeva: e asteneasi 
dal cibo: vinta da debolezza, e in piè mal reggendosi, 
iva a coricarsi. Le mestruali purgazioni. abbondaron 
da prima:di poi vennero scarse, e diminuite: alla fine 
stagnarono affatto. E allora appunto appunto la fiera 
cardialigia cominciò ad infestarla. L’ alvo è stitico, 
ed elude Pe la forza de’ più appropriati 
lassativi, o de giornalieri cristei rinforzati da sostanze 
.catartiche. Parkliiia delle membya:inferiori,le: quali è an- 
uo perduto affatto il moto, ma-non il senso. È già tre 
mesì che questo accidente: inteivenne. Pochissimo 


Ld 


\ 
nito, arsenico, cicuta, noce ‘vomica, oppio; stagno, arnica, mez 
zereon, elleboro bianco; brionia — Vomito di vermi; sabadiglia, 
aconito, caffè, artemisia -- Vomito dir:cibi; ferro, pulsatilla, ar- 
senico, brionia, elleboro bianco, camomilla, ipecacuana, acido 
fosforico, tartaro-.emetico; digitale, tuia, coloquintida, acido mu- 
riatico, artemisia, solfo, oleandro, giusquiamo,. ignazia , 


coccole 
di Levante, sabina, belladonna, 


stagno, anacardo -- Delle be- 
ande; mezzereon, anacardo; arsenico -- Vomito per causa trau- 
matica; arnica— Vomito di atrabile con diarrea; arnica, arsenico 
(Vedi Foglio di corrispodenza di medicina omiopatica , marzo 
1826) —- Vomito nero; elleboro bianco -- Vomito. di. latte de’ 
bambini nella dentizione; camomilla (Vedi il Foglio citato, gen- 
naio 1826.) -- Vomito di latte alternante, con diarrea nella:den- 
| tizione de’ bambini; pulsatilla (Vedi il, Faglio.citatò)--Vomito 

di donne gravide ; ipecacuana (se no dà. una gocciola.\in ‘ogni 
tre ore ); noce vomica, camomilla, L’-ottimo' Riv commenda la 
ipecacuana per due giorni, in ogni tre ore una dose; e 


e se torna 
iI vomito, ricorre alla noce vomiea 


» 
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sonno. Sogni terribili e pessimi, che la fVatario: eda 
spauriscono tanto, che chiama a sè le persone di sua 
famiglia: nè è coraggio di dormir tutta sola nè il dì 
nè la notte nella sua stanza. 

erxxxi1. Cura (36). Tornato lo stesso giorno a 

Napoli io mandai alla inferma la tntura di noce vomica 


(36) Il mio maestro ed amico che fu, NicorA AnnRIA, medico di 
gran dottrina e fama, nel suo trattato delle acque minerali rende 
onore alla medicina napolitana. » Io mi trovo, egli scrive, in 
&an paese in cui posso dir francamente, che la scuola medica è 
quanto mai può essere illuminata; e che i medici vi sono va- 
lenti, quanto forse non lo sono in qualche altro luogo di Europa. 
Niun bisogno perciò avranno essi delle mie debolissime riflessioni, 
Si vorrà dunque insinuar sol tanto qualche cosa»a’ giovani stu» 
denti, affinchè facilitandosi loro l’ esercizio di questa parte della 
medicina pratica , sì animassero a porre in uso con giudizio ri- 
medi cotanto efficaci, di cui la benigna natura ci à generosamente 
arricchiti » (@). Questi sentimenti, queste parole stesse io mi 
appropio. E attesto altresì, che il novero de’ medici valentissimi 
nell’ arte nostra, ed’ altre nobili discipline instrutti e adorni, 
è in oggi molto maggiore infra noi, che alla età in cui il precettor 
mio scrivea. Ma fu pur l’Axpria che disse: » che se in tutte 
le professioni vi è il volgo,, nella medicina questo: suol essere 
molto più esteso, che in qualunque altra facoltà » ( d).. 

Nella cura delle paralisie tu vedi qui il medico vulgare e il non 
medico, andando presi alle grida, proporre, che ìnviisi l' infermo 
alle acque termo-minerali di Pozzuoli, o d’ Ischia. È dalle provin- 
cie altresì vengono stuoli di storpiati e di attratti per recarsi a 
sperimeutar la efficacia di quelle acque. Antichissima è infra noi 
questa pratica. E si anno opere de’ nostri maggiori, che ‘ex- 
professo ; e con prolissità ne ragionano. La mia esperienzia mi 
à dimostro, che a questa razza d’ infermi i lavacri d’ Ischia e 
di Pozzuoli poche volte son profittevoli; spessissimo pregiudicativi, 
Le paralisie, massimamente recenti, accompagnate da convulsioni, 
da tremori, da stirature' ora in una, ora in altra parte del corpo, a 
‘telchè quando ; per ‘mo’ .di dire, è fermo e forte il braccio, 
tremula e fievole è la gamba; ed al. contrario; queste parali- 
sie da que’ lavacri ricevono ingrandimenti non piccioli. Gl’ infer- 
mi a rincontro offesi da paralisie senza tonvulsioni, senza tre- 
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funa gocciola della xxx: divisione ). L° egregio Dr. 
Giuseppe Cimone, ch’esercita con tanto zelo, e suc- 
cesso la medicina in quella città, nella mia assenzia as- 
sistè cortesemente alla cura; e trasse partito da questa 
congiuntura di conoscere p«r via di fatto la efficacia . 
della omiopatia ; alla quale si appalesò sempre in- 
chinevole. Quell’ atomo di noce vomica operò quasi 


mori, con sereno e libero intendimento, ma con uno o più mem- 
bri stabilmente intormentiti, ne ritraggono utilità qualche volta, 
o almanco nan danno, se chi presiede alla cura è prudente, 
Ed è pur mestieri, perchè le acque giovino, che non abbia Vl in- 
fermo polsi forti, pieni, duri; e tese e rigide e compresse le fibre. 
Le nostre acque termali posseggono inestimabile forza. Penetrane 
 tissimo è lo spirito minerale volatile, che in esse dimora; e che 
disseparasi da esse; e che i chimici non sanno, nè sapranno giam- 
mai che sia. Guai agl’ infermi, se di una considerabile parte di 
quell’ alito finissimo non impoverissersi le acque , allor che son 
ridotte a quel grado di temperatura calda, che dal corpo u- 
mano con agevolezza può comportarsi ( conciossiachè l’ acqua di 
Gurgitello, che è la più adoperata, fa ascendere il mercurio ‘al 
cinquantesimo grado nel termometro di ReAvmuR ): gli spasmi 
cinici, le apoplessie, le emiplessie, le paraplessie, le epilessie, le 
ischiadi ed altri mali del genere nervoso farebbero fieri strazi di es- 
‘si. Io vidi co’ miei occhi nel 1815 un uomo di statura gigantesca; 
sano , e robusto della persona entrar nella sala del bagno ( nel 
Monte della MrseRICORDIA a Casamicciola ) per assistere il suo 
infermo padrone ivi stante. Ei si sentì mancare il respiro: arrossò 
nel volto: ebbe offuscamento di cerebro: gli si storse la bocca: 
E cadde come corpo morto cade. 
Portato di presente all’ aria libera e fresca, e soccorso con 
acconci aiuti rinvenne: una copiosa emissione di sangue fe’ ritor- 
nare la bocca al suo sesto. O’ congnizione di un infermo di età 
di 45 anni, che per grave apoplessia patì la paralisia del de- 
stro lato, la incontinenza della lingua, ed altri accidenti. Le con- 
vulsioni di quando in quando 1’ assalgogo ; o per dir meglio, è 
sempre convulso. Se le stirature, le contrazioni, e i tremori oc- 
enpano il piede, la gamba, e la coscia offesa; Ja mano e’l brac- 
cio del lato medesimo son manco impediti nel lor movimento; 
e la lingua è più sciolta, e loquace: ma, se ad ogni sillaba in fare 
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a modo d’incantesimo. Fermò il vomito del cibo; calmò 
il dolore cardialgico sussequente ab pasto; e diede luog 
a’ sonni luoghi, placidi, e continuati. Non prima ; 
quaranta o cinquanta ore si/eccitò un formicolio poco 
molesto sulla cute delle membra ‘inferiori. ‘Dopo il 
quarto dì una convulsione momentanea, mentre la gio- 


tando intoppa la lingua; il lato offeso in tutti i suoi movimen- 
rnenti è alcun poco.e più forte e più franco. A costui fu reso .il 
micidiale consiglio di recarsi a’lavacri d’ Ischia. Dopo tre bagui 
sopravvennegli nuovo accidente apopletico, da cuiseampò a sten- 
to: e da indi hi qua agli antichi malanni accoppia ad ogni nuo-, 
va luna forti 6 lunghe e spaventevoli convulsioni. So pur di una’ 
amonaca di anni 40 di età , soggetta a. isterismo fierissimo e a 
debolezza ne’ membri inferiori. Ella camminava alcun poco reg- 
gendosi in sulle grucce; e di poi sedè immobile sul letto. Do- 
po il quarto bagno minerale usato in Pozzuoli fu sorpresa da 
paraplessia, seguitata da frequenti, dolorosissimi granchi ora a’ 
piedi ed ora alle gambe, da stitichezza indomabile e da altri mo- 
lesti accidenti. Quivi stesso una giovane di 25 a 24 anni, ro+ 

busta e franca, per assai lievi incomodi, più di disprezzo che di. 
medico governo degni, due volte di voglia' sua immersesi nelle 

acque termali, e ne contrasse dolorosa debolezza di reni, e ‘sciatica. 

{ Fu guarita da me con medicine omiopatiche, sì come il bravo 

dottor Cimone potrà testificare ). In. Napoli il. sagristano della 
chiesa di santa:CaterINA. +... +. nella età sua di anni 61,di- 

venne apapletico, e perdè il moto del destro lato. Niun rimedio 

apportò vantaggio alla emiplessia. Infruttuosi tornarono e steri- 

li i bagni tiepidi di acqua dolce, e poi quelli di acqua marina: 

si ricorse da ultimo ( oh! improvido. consiglio ) ai bagni di 

acqua miarina e .di acqua minerale Res da Pozzuoli. La 

quarta volta che venne immerso quel miserando in quest’ ultimo 
lavacro, fu investito novellamente da apoplessia: come Cada nega 

giacque immobile per quattro giorni, e morì. 

i Pregevole sarà, mi cred’io, quest’ altra osservazione, che rife- 
risco: Un uomo di quarantadue anni di età, sopportante nella de- 
stra coscia un dolore talvolta mite, talvolta atrocissimo , si recò 
ad Ischia. Quivi entrò sei yolte in un bagno di acqua di Gurgi- 
fello unita ad acqua piovana. Nel settimo dì, gli. venne talento 
d’ immergersi nell’ acqua termo-minerale pura e semplice, ore 
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vane quietamente dormiva (ma non dormivano Ja madre 
‘e Ja sorella di lei) fece distendere le attratte gambe, le 
quali tantosto restituivonsi alla. postura di prima. Il 
ventre non fu più stitico. L’ appetenza del cibo ritornò 
vorace. Assistito dal lodato Dr. Cimone io visitai la 


inferma la seconda volta nel dì 19 di detto maggio. 


dimorò un quaranta minuti. Ridussesi a casa, si colcò, e as- 
sonnò. Dopo non molto destossi; e parvegli ‘che strepitoso, or- 
rendo tuono avessegli rotto il ‘sonno: spaurì: e vide, o per dir 
meglio, credè di vedere la stanza tutta circondata di fiamme: cre- 
dè che continui romori e forti rintronassergli le orecchie: che il 
letto gli traballasse per di sotto: ed egli, giacendo col ventre in 
giù, aggrappato strettamente si teneva a’ guanciali per paura di 
precipitare: nè apriva più occhio: e con. voce di spiritato  chia- 
mava aita. Immaginava esser avvenuta qualche esplosione vul- 
‘canica, o qualche terremoto grandissimo, seguitato da tuoni, da 
baleni, e da tempeste. Alle ‘grida di lui corsero. le. persone di 
casa, le quali rassicuraronlo, e incoraggiaronlo ad aprir gli oc- 
chi, e a lasciare i guanciali, a cui tenevasi tuttavia stretto. E 
quegli, fattosi animo un poco, di botto si slanciò nelle braccia 
di una donna: e si certificò che la stanza nom ondeggiava; che il 
cielo era tranquillo; e che il più bel sole illuminava le terra. Con- 
tuttociò non seguitò egli manco a tremare sì come una bubbo- 
la. Affievolito ricorcossi nel letto, e subito  ripigliò sonno. Sye- 
gliatosi mandò in cerca di un medico, che gli prescrisse purghe 
rinfrescative, che gli giovarono molto. Dopo il bagno, durante il 
sonno ne’ sei dì precedenti sudò sempre abbondantissimamente. 
In quello si tenne aridissima la cute. Sette giorni dopo rico- 

inciò l’uso de’ primi lavacri: ma, non traendone utilità; e pa- 
yentando tuttora nol soprapprendesse il descritto accidente , ri- 
tornò a Napoli colla molesta compagnia del suv dolore. 

Al lume delle notizie prodotte in mezzo, e di altre, che ò pre- 
senti nella memoria, e che qui a bellu studio pretermetto, io mi 
vado persuadendo, che i bagni, di che parlo, guariscono negl' in- 
fermi molte di quelle malattie, che ànno la possa di. partorire 
ne sani. E ricordo, che non dovrebbesi mandare: alla cieca‘in 
Pozzuoli, ed in Ischia\ogni generazione di uomini*travagliati da 
mali di nervi; e che dovrebbesi rettificare il metodo di adoperare. 
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Ella era immobile ancora. Non però mi ritenni dallo 
invogliarla a distendere le gambe con quanto avea di 
energia nella sua volontà. Io cominciava a dubitare 
con “48 PRO che la paralisia potesse esser doma, 
dappoichè Je membra iuferiori si erano distese una 


volta per effetto della convalsione accennata. Ella il 


% 
quelle potentissime e nobili acque, maneggiandole con infinita 
ritenutezza, e prudenza. 

I bagni di Gurgitello in diversi individui diversi acciden- 
ti producono. Impossibile cosa è in un solo infermo, in un tem- 
po solo, tutti vedergli prodotti. Ei si succedono ,'l’ uno l’ al- 
tro incalzandosi: e assai delle volte lo stato ultimo del corpo 
è al primo per diametro opposto. Non è il temperamento pro- 
prio di ciascuno individuo che si vuol porre soltanto in disamina: 
ma, devesi, vorrei poter dire, considerare altresì il temperamento 
morboso acquisito , 0 , giusta la frase dell’ egregio Fanzaco ; la 
condizion patologica di ciascun infermo, che si acque termo-mi- 
nerali adopera. Conciossiachè nel podagroso, nel rachitico, nello 
scrofoloso, nell’ infranciosato, nel rognoso, nell’asmatico, nell’emot- 
toico, nel paralitico, nell’ ipocondriaco ed in altre razze d’infermi, 
sono in particolari. modi temperate le forze tutte degli organi cor- 
porei; le quali con unico vocabolo i medici denominano vi- 
talità. Nè con-questi suggetti sono da affrontar quegli altri, 
che godenti in tutto mediocre sanità, si conducono.ai lavacri, chi 
per liberarsi da ancilosi, chi da qualche imperfezione lasciata in 
essi da cadutè, da dislogamenti, da fratture, da ferite e simili; 
e chi per altri leggierissimi acciacchi. E appunto quest’ infermi 
non mai dovrebbero essere perduti d’ occhio da’ medicanti. 
Ché le sperienze fatte su di essi ànno faccia di sperienze fat- 
te sopra uomini sani. Si persuadano pure una volta i medi 
ci di purgato intelletto, che non le analisi chimiche discuo- 
prono le virtù medicatrici delle acque minerali’ o termali 
che sieno, mon che di tutti i possibili medicamenti; ma la 
vitalità della corporea macchina. Sola essa tien da natura il pri- 
vilegio di arricchirci di così fatte notizie. Le sensazioni diverse, 
‘ le trasmutazioni d’ ogni gùisa, che si producono nelle varie parti 
del corpo, che delle dette acque sentono la trapassevole virtù, ci 
manifestano in maniera evidente le relazioni, che sono. fra le 
acque e le parti del corpo stesso. E infino a qui de’ lavacri sol- 
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tentò: e a gradi a gradi le gambe, che facevano angole 
quasi retto colle cosce, si allungarono perfettamente. 
Immagivi chi può la inestimabile consolazioue di lei, e. 
della sua famiglia. To pure lietissimo tornai a Napoli, 
e mandai alla Capomazza una presa di belladonna 
(mezza gocciola della xxx divisione). Addì 25 mì ri- 


tanto abbiamo inteso di ragionare. Ma, la buona mercè di Dio, 
le acque di Gurgitello sono bevibili ancora. Si renderebbe, non 
è dubbio, segnalato servigio alla scienza, se instituissessi accu- 
rati esperimenti sopra uomini o sani o assai leggiermente infermi, 
dando ber loro quantità gradatamente maggiori delle acque di 
questa fonte maravigliosa, @ registrando i singuli sintomi che di 
dì in dì, di ora in ora si genererebbero. Il principio medicinale, 
operante su i nervi della cute nel bagno , introdotto puro ed 
integro nello stomaco, mercè la bevitura della detta,acqua, forse 
darebbe origine ad altri sintomi; o riprodurrebbe i medesimi ché 
oggidì si conoscono ; e disvelerehbe in più limpida foggia le forze 
modificatrici, e medicinali della miniera. Ma io sono entrato in 
cose, che dal mio presente subbietto mi tirano assai di lunge. Io 
torno ad esso. Le osservazioni, e le sperienze per me fatte e rac- 
colte in tre stagioni estive ne’ Javacri del monte della Misericor- 
dia, mi diedero questo risul'amento. 

La soave, deliziosissima sensazione di novella più vivida e- 
sistenza, che il bel cielo d’ Ischia, e V aere suo purissimo e vi- 
vacissimo in tutti i forestieri producono , perdesi poco dopo la 
immersione del corpo nel bagno. Le vampe, che salgono al viso; la 
testa che si riscalda ed offusca; il cuore che batte più celere; la 
lieve ansietà con che si respira, generano tristezza; fanno credere 
che già si febbricita, e temer d'esser sorpresi da apoplessia. Al 
sopravvenir ‘di picciolo vacillamento di testa, il timore dell’ a- 
poplessia s'ingrandisce. Vertigine. Pare che tutte le cose girino 
attorno. Gravezza di testa. Ottusità d’ ingegno. Confusione di 
mente. i 

Dolore di.testa, augumentantesi per lo più appresso mangiare, 
e in sul farsi della sera. Dolore-tensivo delia fronte. Foto acceso. 

Volto pallido. Zufolamento di orecchie. Calore e arrossimento 
dell’ una o dell’ altra orecchia j o di entrambe nelle prime ore 
della notte. Senso di calore e di bruciore negli occhi. Leggieri 
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condussi in Pozzuoli. Fo ricevei soddisfacenti rapporti: 
Incoraggiai la inferma a levarsi, e a dar qualche 
passo per la stanza, facendosi sostener per le braccia 
dalla madre, e dalla sorella. Camminò : e-tutti ver - 
sando lacrime di gioia benedissero Ippio, e 1’ Han- 
NEMANN. Il virtuoso dottor Cimone, che era con esso 


| 
ottalmia. Dolore cuocente ; di cortissima durata alla radice del 
naso. Abolizione del senso dell’ odorato. 

Accresciuta salivazione. Nausea. Rutti acidi: ‘rutti amari : 
rutti acido-amari. Vomito di flemma e di bile. Diminuzione di. 
appetito. Accrescimento di appetito. Arsdità di bocca. Sete vio- 
lenta, fastidiosa. Sensazione di pienezza di stomaco. Dolori di 
stomaco. Granchi allo stomaco. Gonfiore e tensione degl’ ipocon- 
dri. Dolori e punture più o meno forti al fegato , alla milza, 
e alle reni. Flatuosità. Precipitata digestione. Lubricità del ventre 
inferiore. Fecce molli. Diarrea. Sttichezza più o meno incomoda 
e caparbia. Copiosa emorragia dall’ ano. Abbondanza di otine. 
Il membro genitale si eccita ed erige. Desiderîo del coito. 
Sogni voluttuosi con effusione di sperma; una o due volte la 
notte. Impotenza totale alle funzioni del matrimonio. Punture e 
dolori all’ utero. Flusso bianco muliebre. Emorragia dalla vagina. 
‘Rinnovazione di antica blennorragia, la quale era perfettamente 
guarita. Formicolio nel petto e nel dosso. Eruzione di pustulettine 
miliari, e di‘picciole macchie rosse su tutta la superficie del cor- 
po, le quali dopo alcuni giorni spariscono. Intenso riscaldamento 
di tutto il corpo. Gonfiezza delle vene delle mani. ‘Polso elevato, 
Frequente, molle. Palpitazione di cuore nè incomoda; nè dolorosa. 
Fierissima palpitazione di. cuore. 

Emorragia dalle narici. Emotossia. Asma. 

Dolori più o meno forti alle articolazioni. Senso di spezza+ 
mento alle ginocchia. Debolezza grandissima nel camminare. 
Granchi alle gambe ed a’ piedi. Larga risipola alla coscia e alla 
gàmba. i 

Travaglio, dolor forte, e gravezza di lombi. Sciatica. 

Sudori strabocchevoli, molto vischiosi, di mal’ odore, mas- 
sime in dormendo. Estrema debolezza e sincope per la strabbon- 
danza de’ sudori. Sincope e debolezza estrema non dependente 


da sudori. -- Lunga vigilia notturna. Somma inclinazione @- | 


dormire, Sonno grave e mnocevyole ( catafora ). Sogni inquieti, 


‘ 
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noi, mafavigliava con suo diletto la virtù efficace dee 
gli atomi. medicinali comiopatici; e maladiceva i ne- 
mici della nuova dottrina. Allora commentdaialla gio» 
vane di fermarsi inletto nelle:isole ore! notturne, e 
di passeggiar poco, ;e spesso: e ‘diedile altri consigli. 
Erasi ricoverata la sanità : \ma ‘la debolezza tattavia 


f 


" 
tàrbati, ed orribili. Destarsi allo improvviso dal sonno , e tutto 
pavido, e timoroso! credere di veder la stanza circondata di fiamme; 
di udir strepito di tuoni assordatori; di ‘sentir:vacillare e tremar 
stanza e terra. Sbalzi di tutto il corpo; o delle sole membra 
inferiori in sul punto di addormentarsi. Momentanei tremori delle 
braccia; o di tutto il corpo. Ne’ tempi burrascosi, e meglio in- 
nanzi che il cielo si rabbui, e la ‘tempesta si formi ( non 
infrequente in Ischia nella stagione estiva) alterata; accresciuta 
sensibilità. Convulsioni. Principio di sfinimento divuore. Deli- 
quio. Apoplessia, Emiplessia. Paraplessia. Epilessia. Affezioni i+, 
steriche, ed ipocondriache. Febbri inflammatorie, e febbri gastriche. 
Molta svogliatezza nelle operazioni. Animo incostante; impaziene 
te. Prontezza a montare in collera per lievi cagioni. Profonda 
tristezza. Taciturnità ostinata. Per molti giorni non si profferisce 
parola. Loquacità. Cicaleccio interminabile. Allegria. Vivacità di 
fantasia. Estro poetico. 

Delle già sposte cose è ‘data lettura all’esregio Nicora MAN= 
cini,chirurgo valorosissimo;il qual gode molta, e ben meritata ripu- 
tazione in questa città dominante. Egli per piaga di pessima indole 
alla sua destra mano andò in sette stagioni estive ai lavacri di 
Gurgitello , ove diresse co’ suoi consigli turbe di. ammalati di 
ogni generazione. Ollo richiesto, se le osservazioni, ch’ egli ebbe 
opportunità di far quivi, colle mie concordavano. Rispose del sì; e 
«che io non avea dipinto che fatti, e nella loro maggior purità. 

‘Molti de’ riferiti accidenti si leggono nelle pregevoli opere 
del Jasorino ( c ), e del p’ Arorsio ( d). E altri eziandio vene. 
stanno descritti, che sotto i miei sguardi non caddero: nè, certo, . 
tutti poteano cadervi. 

Il »’ Avorsro infra i malidi successione, che sopraggiungono 
d’ ordinario a’ pazienti per Ja possa delle acque termo-minerali, 
connumera ancora-le flussioni catarrali; i ristagni di umori lin- 
fatici nelle gengie e nelle parti adiacenti; la odontalgia; la dif- 
ficoltà d’inghiottire; la squinanzia sanguigna, la squinanzia spu- | 

18 
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sussista. La guarigione fu subito nota a tutta Pozzuoli. 


Dopo; venticinque giorni dal principio della cura le. 


purghe. mestruali nuovamente comparvero in quantità 
giusta e consueta. Tutte le cose andavano di bene in 
meglio. Ciò non ‘ostante, credetti opportuno, attenuan- 
do sempre-»più le dosi, di.far.prendere di otto vin 


î 


ria e suffocante; la tosse,; la pleùritide sterosa;) la polinonia 
linfatica ; il vomito, di materia . biliosa o .linfatica eccitatosi 
in‘alcune donne. appena immerso il piede nel bagno; i dolori 
iliaci, colici e misti; gli scorrim@nti ME di umori 1a- 
sti; i flussi sanguigni. sebidfiaioti epatici ; l’ idrotorace sila. 

panite ; lo edera ;-ib-dolor delle reni ; n difficultà di. orinare; 
la perfetta stranguria ; la esulcerazion ‘della pelle, . gli antraci, 
le pustule ; gli aborti (delle donne, che inconsapevoli affatto. 
di lor pregnezza si tuifano nel bagno; la sterilità ( prodotta 


principalmente dal bagno di Citàra );. la febbre ardente; la, 


febbre biliosa; la febbre maligna di coagulo ‘e la. colliquativa; 
le febbri intermittenti quotidiane; terzarie ,@quintane, sestane. 
Il valentuomo fa motto di due altre febbri, una con assai pro- 
prietà denominata da lui termale, che dura per lo più tre 
ore, € finisce con larghi sudori; 1 altra detta esaztematica, 
ovvero scarlattina, perchè accompagnata da macchie rosse alla 
cute, da inquietudine, da vigilié , e da altri molesti sintomi. Se 
| rettamente è curata nel modo che la rosolia si cura, circa il no- 
no giorno la febbre si ammorta. Le macchie si discolorano pri. 
ma, e di poisi dileguano affatto. Vero è, che. de’ mali di suc- 
cessione il Jasorino e il n° Arorsro ( ma molto più questi. che 
quegli) chiamano» in colpa la cattiva direzione de’ medici indotti, 
la mancanza de’ più convenovoli preparamenti , ‘come de’ ‘bagni 
dolci, delle purghe, de’ vomitatori e delle flebotomie, le im- 
prudenze degli ammalati, gli errori commessi nella dieta, e 
segnatamente la traspirazione, impedita nel tempo , che si ado- 
perano i bagni. Non negheremo poter queste cose danneggiare 
lo infermo; sì come spessamente il danneggiano. Ma, perchè imai 
far sempre l’'apologia delle acque termo-minerali:? Se ‘giovano, 
possono altresì di per sè nuocere, senza influenza di esterne 
cagioni. Bellà e vera ad un tempo è la osservazione dello stesso 
Jasorino: » è bagni sono più incomodi a'\sani , che VS ‘am- 
‘ malati, e la ragione è, perchè i sani corrotto più pericoli e peg- 


è ii» 


mie << 


CCLX XV 
otto di alla giovane le coccole di Levante; e la no- 
ce vomica infino all’ ottobre del medesimo anno. 


Specie d' ipnovatia. 
Va 
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“giori ,, secontlo quell’ aforistica sentenza d’ Irpocrare : coloro 
che starno bene di corpo, difficilmente tollerano le medicine (e). 
‘La qual sentenza è da GALENO dilucidata. 

La fedele osservazion ci dimostra, che molti infermi, in a- 
/doprando i lavacri.nel più scrupoloso e regolar modo, nullo. er- 
‘.rore commisero nelle sei cose dette non naturali da’ medici; e 

non pertanto contrassero malattie, da cui per lo innanzi non 
eran tocchi: e contrasserle, sol perchè usarono i lavacri, che 
ànno la possa d’ ingenerarle..,. 

Ne” bagni termo-minerali si aggravano tutti mali, da cui 
sono, afflitti i bagnatori: e assai delle volte ne spuntan de’ nuovi, 
È di prospero augurio il picciolo esacerbamento, che provano ‘le 
infermità: è vantaggiosa in mille casi quella febbre termale; che 
accendesi: anzi ella è talvolta più che necessaria. Molti cro-. 
mici morbi non vanno incontro a guarigione, che diventando 
acuti. E il Jasorino medesimo confortava coll’ ArerINO così gl’in- 
fermi: » i bagni, sì come ancor gli altri rimedi, operano a tem- 
po conveniente. E però,se voi subito non diventerete sani, non 
per questo dovete perdervi di animo, nè della sanità disperare. 
Anzi bisogna allegramente andar più oltre, perchè a sno tempo 
poi ne sentirete la desiderata utilità » (f) 

Nelle paralisie, nelle ancilosi di recente formatesi, se non si 
fanno esercizi ginnastici col membro offeso; se con forza gradata- 
mente crescente ron piegansi da abile mano e dotta le congiun- 
ture legate; facendo loro eseguire piccioli moti di flessione e di 
estensione; se agl’ infermi non insinuasi di agir forte e reiterata- 
mente colla volontà sulle parti male affette, per richiamarle al- 
la obbidienza e soggezione dell’ anima, nel tempo che si a- 
doperano le docce e i bagni; le docce e i bagni, ancora che 
ottimamente indicati, giovano pochissimo. Restino i membri sa- 
ni e liberi nella inazigne: e gli offesi, per quanto è possibile, 
tentino a poco ‘a poco di eseguir nuovamente qualche operazio- 
me, che a’ bisogni della vita è richiesta. E ciò dietro la mia e- 
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giovane di cirea quattro lustri di età, di sanguigno-col- 
lericotemperamento, di robusta Voto Legi Sn consecra» 
to elle lettere amene, ed alla severa filosofia, era da 
sette anni ipnobate. Adolescente ancora parlava le notti 
in dormendo: in progresso di tempo cominciò a levarsi 
‘di letto; ca girar per la. stanza in prima, e di poi ma- 


Va PA i 
sperienzia Ò scritto: e dietro la esperienzia di tutti anco > scrivo, 
che di rado, ‘assai di rado le acque minerali aboliscono compiù- a 
tamente alcune paralisie ne’ venti o trenta bagni, che fannosi © 
in un anno. Sempre è mestieri nella stagione opportuna tormarvi 
il secondo; il terzo, il quarto anno ancora per ottenervi o tuttà, 
o la massima parte della smarrita sanità LronARDO Siftono: 
uomo spettabilissimo , in cui non so che pregiare io più mi 
debba o le robuste virtù, che nutre nel petto , o il valor som- 
mo, che vanta nell’ arte di Cirone, per narcosi del destro lato 
di sua persona’, son già quattro bei lustri che in ogni mese di 
luglio o di agosto trasferiscesi a’ lavacri d° Ischia: e con essi sostiene 
la sua preziosa esistenza, ein mediocre sanità si conserva. E | 
culatissimo SANTORO potrebbe ancora di quelle acque termo-mi= ) 
nerali direi vantaggi e i danni, che ne mirò nascere nella sua 
pratica fedele e lunga. Degli effetti ora; vantaggiosi ed ora nocitivi 
di queste acque potrebbero ‘attestare altettanto gli ole ii 
e dotti professori Antonucci, BoccANERA, BRIGANTI, CATTOLICA; 
CrÒiaverini; Civita, Diminri, FoLINEA} FoDERA’, GArmari, € AL 
sratt, Grarpines peL Giupice, Griro; Lanza, LucireLui, 
Macry,; MacLiarIi, Minicnini, NANULA , PANvINI , PAPA) Pensa; 
Peracna, PerrUNTI, PerRUCcCELLI, PezziLLo, Pinto, PostIGLIONE; 
Roncuni, Rucciero, SAvARESE, SEMENTINI, DE. SIMONE, STELLATI, 
Tauro, VuLrks, e gli altri tutti, che fan risplendere la medicina. in 
questa fiorentissima Napoli, e avvalorati da maestra esperienza por+ 
gono vero e salutevole aiuto alla languente umanità. 

Il Dr. Necner menò a guarigione perfetta nello spazio dî 
un anno e mezzo la primogenita figlia del barone BammacARO 
in Napoli, della età di circa anni venti, la quale per la terza 
volta soffriva da lungo spazio di tempo la paraplessia, un grane 
dissimo edema nelle membra inferiori, ed altri affanni. assai. 
Questa notevole storia brilleria quanto ogni altra negli annali 
della medicina omiopatica. Ma, Dio, piacente, farassene cenno in 
guelche altro luogo: e allora sì parlerà pure di altre paraplessie, 


| COLXXVII 
no mano per tatta la casa; e finì col fare difficili ope- 
razioni e complicate, dormendo sempre, e di nulla 
rimembrandosi allor che la mattina si risvegliava. 
Di tante maraviglievoli cose recate ad effetto per lui, 
io, servendo a brevità, sol tanto questa riferirò. In 
una stanza ‘medesima’ dormiva col suo precettore. 
. Essendo già andata la metà della notte , ei si leva, 
si veste gli abiti, prende una lucerna che ardeva 
in un angolo della camera, e la colloca sur un ta- 
volino. Cerca le sue carte, e i dizionari: traduce 
molti versi latini nel nostro italiano idioma, e molti 
versi italiani traduce nel latino. Mandasi a memoria un 
passo non breve di Cicerone. In ultimo rimette'la 
lucerna nel sito da cui l’ avea tolto; si spoglia; si ri- 
colca nel letto. Il maestro, stato spettatore di tutto, 
chiamò la mattina l’alunno a presentargli | le versioni, 
onde il giorno innanzi avevalo incaricato. E I’ alunno 
disse di non aver adempito i comandamenti di lui 
per le ragioni a lui note. Ciò non ostante, gli fu 


’ 


non che di emiplessie, e di paralisie di questa o di quella parte 
del corpo col metodo anemanniano guarite. 

(a) Trattato delle acque. Dnarale Napoli 1775. Parte 1. 
pag. 162. —— (5) Loc. cit. Parte 11. pag. 243. — (c) De’ Ri- 
medit Naturali che sono nell’ Isola di Pithecusa, oggi detta 
Ischia. Libri due. Napoli 1588. Edizione 11. 1689.--(d) L’ In- 
fermo istruito dal Dr. D. Gran-AnpreA D' ALorsio, nel 
vero salutevole uso de’ Rimedi Minerali è dell’ Isola d° Ischia. 
Napoli 1757. -- (e) Jasorino, l. c. pag. 244. — (f) Pag. 111. 
Diasi pure una occhiata non rapida al libro dell’ illustre Mr- 
caELE ATTUMONELLT, Delle acque minerali di Napoli, de bagni 
a vapore , del modo di farle. artificialmente , e del loro uso in 
medicina. Traduzione dal francese con note del Dr. Prospero 
PostieLIONE. Napoli 1808. In rispetto alla parte chimica, questa 
opericciuola avanza assai di morito le tre altre citate di sopra: 
e le belle note , onde il chiarissimo traduttore 1 à sparsa; la 
ren dono più compiuta e più utile. 


CCLXXVI bi \ 


imposto di frugar tralle sue carte, perchè di fermo 
avrebbevi trovate quelle, di che si disputava. E l°al- 
tro affermò ch’ era ciò vano: ma pure obbedì: e tra- 
secolando trovò le traduzioni, ehe egli sagramentava 
di non aver fatte giammai, Simile dialogo per la le- 
zione a memoria. Ma, pur l' alunno recitò quel pezzo 
del romano oratore, Ae vegliando non aveva impara- 
to. Il maestro finalmente ni raccontò che che. aveva 
operato la. notte scorsa. — Gonobbe quest’ ottimo 
giovane la necessità di curarsi. Conciossiachè , il 
sonnambolismo era tal malattia, che poteva menarlo 
faorvoglia a delitti gravi, comechè avesse bellissi- 
ma anima, composta a virtù: e poteva menarlo a 
fare altri passi da costargli la vita. Di fatto, una 


notte dimorando in collegio si levò, di letto, e andò 
pian piano a vibrare in dormendo due colpi di coltello 


a un compagno che anche profondamente dormiva, col 
quale il dì davanti si era bisticciato: ma, la “buona 
mercè di Dio que’ colpi di coltello andarono a yéto. 
Io dal mio canto. volea certificarmi se veramen- 
te la brionia è valoroso rimedio per questo morbo, sì 
come si legge nelia pura dottrina delle medici- 


ne dell’ HAanunamAnNn: Ecco ciò che notai nel mio 


infermo. 

cuxxxiv. Aitratto della malattia. Volto accesoy 
che, spesso impallidisce. Pupille dilatatissime. Di tem- 
po in tempo vampe di fuoco salgono. dallo stomaco 
alla testa. Il cerebro allora sembra, che riempiasi 
tutto di sangue; eccedlentemente si riscalda; e divie- 
ne\inabile a comprendere gli altrui pensieri conse- 
guati ai libri, non che ad isprimere i suoi con or- 
dine , con nettezza e con forza. Buono appetito, e 
digestione difficile. Molte flatuosità per d’ abbasso: 
escrezioni alvine sempre dure; e qualche giorno ven- 
tre costipato. Scarso uso di vino; ma, lo si bee con 
piacer grande; e non saprebbesene star senza. Del 
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sonno si è parlato più sopra. In.ogni notte sì alza, 
ed esegue molte e ragionatissime operazioni, le qua- 
li per lo più riguardano case We o. fatte, .il 
giorno. | dura ei 

erxxxv. Cura. A di 28 di magg io 1827 io diedi allo 
infermo la brionia (una gocciola della xxx divisione). 
La notte dormì placidamente: non parlò: non si levò di 
letto, conforme era usato :; sì svegliò la mattina con 
mente serena, ‘e con sentimento di nuova x, e;bella 
esistenza. Dopo tre giorni gli si sciolse il ventre, ed 
ebbe abbondantissime evacuazioni, che durarono una 
settimana, e infievolironlo un poco. Non porsi rime- 
dio, che fermasse quelle andate di corpo: io lasciai 
fare a natura. Per insino al dì 11 di giugno egli 
aveva dormito le notti in mezzo alla calma, ea ‘alla 
tranquillità. Di già era guarito. Ma, io non picava 
credenza nè a lui, nè alla sua famiglia, nè a me 
medesimo. Troppo gran cosa a me paréva conseguir 
‘tanto bene con quell’ unico inconecpi ibile. atomo di: 
tintura di brionia. E però quasi per ribadire il chio- 
do, e per mettere un suggello alla guarigione, io rî- 
Lt novellamente quel idol Ignoro s' ei fosse 
stato necessario, o no. Ma, non ignoro, che il giova- 
‘ne non fu ipnobate giammai più (37). 


(57) Qui trovano opportuno luogo le tanto bramate notizie delle 
sperienze pertinenti alla omiopatia negli spedali militari. di 
Napoli e di Vienna instituite. It pio , il religiosissimo , augusto 
re mostro, che da’ primi giorni dell avvenimento suo felicissimo 

‘al trono mirò con occhio di strema compiacenza e di favore la 
dottrina maravigliosa dell HAmweMANN , conciossiachè tutto , che 
tende al bene della umanità, ail’ umanissimo suo cuore è sacro, 
permise al:suo medico e chirurgo di camera , ‘il cavalier Cosmo 
pe Horarus, di curare co 1 metodo dell’ HaunemANN quegl’ infer- 
mi, che a lui più piacessero, i quali nel regio spedale militare della 
Trinmra' MAGciore dì Napoli si ricoverano. E il chiarissimo profes- 
sore addi 14 di marzo cominciò gli esperimenti; e addì rodi agosto . 
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cLxxxv I. Come mai avrà operato quel nostro 
rimedio ? quali sono le vere cagioni della iprovatia, 
o sonnambolismo ® e come la brionia avrà potuto 
sbandirle? Sono ardui problemi, che già alcuni 


= 


di questo medesimo anno 1828 li terminò. Grande è il numero de- 
gl’infermi, che quivi alla cura omiopatica furono assoggettati: ei 
son' più che due cento. E già un rapporto al Governo n°’ è stato 
disteso;; e fatto di ragion. pubblica, Ivi i leggenti troveranno la 
sposizion puntuale delle malattie, i rimedi messi in pratica, e.i. 
telici risultamenti, che se ne ottennero. A me non può. esser 
lecito, che accennare sol tanto i titoli delle malattie stesse nello. 
antidetto spedale’ curate: e son questi: angina tonsillare; infiam> 
magione di pleura; e di polmoni; febbre gastrico-neryosa; risi- 
pola al capo; rosolia (e gl’infermi compresi da questo male sopra- 
vanzarono il centinaio); spasmo cinico; blennorragie e ulcere ve- 
neree ; orchitide ; rogna; polluzioni, notturne ; ‘Gre fluenti 
‘emorroidi; palpitazione dell’arteria celiaca; palpitazione di cuore; 
inveterati dolori articolari; polmonia cronica; multiplici ottal- 


mie sì acute, e sì Croniche; ectropi; rilassazione della supe. 


riore palpebra; appannamenti della cornea; e parecchi altri mali. 
Gl infermi conseguirono per la massima parte la sanità sospi- 
rata: un picciol numero ottenne miglioramento ‘considerabilissimo. 
La cura di questi ultimi non potè esser seguitata sino al ricu- 
pero del perfetto loro stato naturale. Sendo militari, le superiori 
autorità a mezze la. cura 0 li rimandavano alle lor case, come 


già resi inabili al mestier delle ‘armi, o gl’indirizzavano al Corpo. 
degl’ invalidi. La morte fra tanti ammalati yolle una vittima, 


e questa fu un uomo preso da vaiuolo confluente. Ma, alla. 
perdita di lui la terapeutica anemanniana non ebbe colpa. Mi 
sia altresì lecito rammentare, che il ni Horartrs, medico dottis- 
simo; nel dì 19 di ottobre del 1826 nella nostra accademia medi 
co-chirurgica; di cui è onorevole presidente, recitò una sua ora- 
zione latina, dove per la prima fiata mosse anch’ egli a difendere 
la dottrina dell’ HannEMANN: e quella orazione, che meritò molto 
plauso, dopo non guari fu data a Griapu 

Nella Germania la omiopatia è guarentita da un esercito: di 
medici, che la professano, e mettono in grande stima, mediante 
le guarigioni stupende, che fanno tutti di malattie o dispera- 
te o gravissime ; e mediante le opere polemiche di molti bravi. 
Lo Srarr; il MvLLer; il Gross, lo ScaveEaT, il Franz; il WisticeNo» 
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grandi uomini impresero a sciogliere con più o men 
di successo. Di chiari lumi ne dà speranza su que- 
sto ed altri soggetti quell’ aspettata Jusernia, che il 
LALLEBASQUE ne promette ; ed a cui già molto pre- 


il Rav, il Bicet, il SeniesER, lo ZivkHan, il Rucxert, lo Scau- 
BERT, l HarTMANN, il Gaspari, l Harmravs, lo ScaweIKERT) il 
SonnenzsERo, il PLever, il Rummet, il MrsserscHMIDT, il BAvDIS, 
il BepekInp, il Drent, lo SrecemANN, lo Srorze, il Muxiscr ; il 
PmrkLerTHy, il MarmortI, il Minrensern, lo ScniiLer, il Mos7 
sHavER , l’ Acipi, il BrANDES, il BernHARDI, il  LesqueREUR 
combattono valorosamente nelle prime file. La parte, che vi à presa 
la reale e imperiale maestà non sarà per essere sdimenticata giam- 
mai. L’ imperatore, alle tante maraviglie, che da per tutto gliene 
rapportavano personaggi ragguardevolissimi di ogni ordine , sia 
‘ militare, sia politico; sia ecclesiastico, i quali mostravangli la mali- 
gnità e ingiustizia de’ maladettissimi calunniatori, ordinò; che la 
terapeutica anemanniana nello spedale militare di Vienna. fosse 
sottoposta a prove rigorosissime corampopulo; e che a lui se ne par- 
ticolarizzassero i risultamenti.L’IsrorpINK,; consigliere e protome- 
dico insigne, prescrisse il modo d’instituirsi le sperienze. Il MAarEN- 
ZELLER, protomedico in Praga; il quale da 17 anni professa la dot- 
trina e la pratica dell’ HAnnEMANN, ed è il più instrutto medico 
omiopatista,che vantino gli eserciti alemanni,invitato dall’ impe- 
ratore, diresse le cure delle malattie. Non dispiaccia; ch'io entri 
ne’ particolari, chè essi qui ànno gran prezzo. La sala contenne do- 
dici letti per dodici infermi, Quattro chirurghi maggiori, quattro 
pratici, due chirurghi di reggimento assistettero al MARENZELLER, 
dependenti da’ cenni di lui: e abili ed umani infermieri in nu- 
mero sufficiente prestarono assistenza a’ malati. Nè vi mancò un 
coco particolare, che preparò gli alimenti in una cucina separata, 
affichè veruna cosa abile ad impedire la operazione de’ farmachi 
in quelli fossesi messa dentro. Ma, ecco la cosa più rilevante; e 
più degna di attenzione. Due professori, membri dell’accademia giu- 
Seppina, in figura di commessari assisterono presenzialmente alle. 
visite del MarenzeLLER la mattina, e la sera. E le loro funzioni 
non duravano che dieci giorni. Scorsi i quali, ne vennero eletti 
due altri ; e così sino all’ ultimo. In cotal modo i testimoni di 
veduta si multiplicarono ; c crebbe il numero de’ giudici, più 
competenti , che dél vero merito della omiopatia, daranno diffi 
nitiva e fondata sentenza. In fine, in una effomeride o giornale si 
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parano i suoi famosi Principi dello genealogia del 
PARA Paghi ora unicamente di narrar ciò che fu, 


tasciamo che altri si studi di dirne donde, e come 
fosse. 


scrissero e i nomi degli ammalati, e le malattie: ‘che gli afflig> 
gevano, e î rimedi omiopatici che si somministrarono, e i risulta- 
menti che se ne ottennero. La effemeride dell’ istituto clinico 
dì per dì fu sottoscritta sì da’ medici omiopatisti, e sì da’ mem- 
bri dell’ accademia prenominata. Si stabilì, che dodici fossero gli 
ammalati; de’ quali il MarenzeLLER ne sceglieva quattro; e 
quattro ne sceglievano i commessari je quattro dalla sorte ne 
venian dati. Così la via ad ogni parzialità venne chiusa. — | 

‘Addì 2 di aprile del 1828 ebbero cominciamento le pruove 
dell'istituto clinico di Vienna. 

Le dodici malattie tolte in quel giorno a curare fur queste: 
tisi tracheale ; idropisia di petto; emotossia , e infiammagion di 
polmoni per iscelta del MarenzeLLEN : infiammagione di fegato; 
risipola alla testa; febbre nervosa, e polmonia; per parte e vo- 
lontà de’ due commessari : la sorte offerse due individui assaliti 
«da febbre intermittente; un terzo, che aveva infiammagione al 
diaframma ; e un vecchio ottuagenario per quarto, che soffriva 
infiammagione di pleure. Il dì 10 di aprile erano guariti di 
già con dose unica di rimedio uno malato d’ infiammagione di 
polmoni; un altro malato d’ infiammagione di fegato; e duo presi 
da febbre intermittente. Uno con itterizia, un altro con risipola 
al capo guarirono con due dosi. L’infermo di tisi tracheale, giu- 
dicato incurabile, fu riconsegnato allo spedale. Gli altri andavano 
migliorando dimolto. 

Queste notizie si leggono nell’ utilissimo giornale napoli- 
tano l’ Osservatore Mepico, ( Arzo vi. 15 maggio 1828). 
To posso darne altre, non manco importanti, che compiono ; ‘se 
così lice sprimermi, il rapporto sommario di questo illustre fatto. 
E in prima significo la purità della fonte, a cui le attingo;; una 
lettera cioè di un medico onoratissimo , che ogni giorno assistè 
alle visite del ManenzasLER e do suoi colleghi nel predicato spo- 
dale di Vienna. 

Gli ammalati non sempre furono al numero di dodici: ma 
uno , due, o tre letti rimasero spesso vòti, affinchè se per av- 
ventura capitava alla non peusata infermo colpito da male in- 
solente o otraordinario, nor fossevi mancato letto, che rice- 
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cuaxxvir, Scrive il filosofo di Ferney alla gran CA- 
TERINA II. : » imperatore della China vostro vicino 
domandò un giorno ad un missionario gesuita come 
era possibile il far versi nel linguaggio. di Euro» 
pa; e non voleva mai persuadersi che se ne facessero ». 


resselo: Ecco poi i risultamenti | non ordinari , | che  l’ istituto 
clinico viennense offerse. 1. Febbre terzana, guarita in sei giorni. 
11. Altra simile, guarita in otto. 111. Febbre cotidiana, guarita 
anche in otto. 1v. Uninfermo di febbre della stessa natura non uscì 
dell’ istituto che al chiudersi del .medesim. v.. vi. vili. Due 
terzane guarite in quattro giorni, ed una inotto. vi111. Una febbre 
quartana in sette giorni, 1x. Una cotidiana in cinque. x. x1. Una 
terzana in sei, e un’ altra in quattro giorni. x11. Diarrea acquosa 
în un giorno. x111. Un’acquosa diarrea congiunta ad inveterata 
affezione morbosa del ventre inferiore, guarita in undici giorni. 
x1v. Diarrea acquosa, congiunta a febbre catarrale e a bronchite 
blennorragica, guarita in quattordici giorni. xv. Diarrea sanguigna 
in tre giorni, xv1. Catarro protratto sino in quatterdici giorni; 
e perla lunghezza e caparbietà del mal di petto, l’infermo fu rimosso 
dall istituto.xv11.Catarro di maggior grado, guarito in sette giorni, 
xv111. Febbre catarrale con affezione cronica di petto. L’ infermo 
fu mandato ad altro spedale, a cagion che parlava un linguaggio 
da nessun medico inteso. x1x. Febbre biliosa reumatica con pleu- 
ritide di maggior grado : come sopra. xx. Reumatalgia invete- 
rata, guarita in otto giorni. xx1. xx11. Due pleuritidi, guarité 
in otto giorni. xx111. Pleuritide spuria con febbre gastrica, in 
tre giorni. xx1v. Pleuritide seguitata da febbre nervosa, in quin- 
dici giorni. xxv. Pleuro-pneumonia. Perla cagione antidetta, 
1’ infermo è mandato ad altro spedale. xxvi. xxvli. xxvili. 
xx1x. Tre schinanzie guarite in tre giorni , cd una in quattro. 
xxx. Parotide congiunta a febbre inflammatoria di leggier grado, 
guarita in tre giorni. xxx1. Polmonia, in tredici giorni. xxx11, 
Polmonia spuria del Srorwamr, in dieci giorni. xxx111. Una. si- 
mile, in sette. xxx1v. Una simile, con affezione al fegato ; alla 
milza, alle reni, L’infermo giudicato incurabile, fu rimosso dal- 
l’ istituto; e di poi morì. xxxv. Emotossia. L’ infermo, giudica- 
to ugualmente incurabile, fu rimosso ancor dall'istituto, e mo- 
xì come l’altro. xxxv1. Infiammagione di fegato, guarita in set- 
te giorni. xxxv11. Risipola al viso, e infiammagione delle me- 
ningi, in due giorni. xxxvi11. Ostruzione di fegato e di milza. 
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Gli allopatisti, che non sono imperatori della China, 

‘domandano ad ogni momento come fia possibile, che 

cogli atomi medicinali si guariscano malattie acute e 

. croniche; e non vogliono per ancor persuadersi che 
i Att) 


Perchè dalla infermità è richiesta lunghezza di cura, fu l’ infer- 
mo mandato ad altro spedale. xxx1x. Ascite con ‘ostruzione al 
mesenterio ed al fegato. L’ infermo è congedato dall’ istituto, 
perchè i suoi mali sono giudicati insanabili. xxxx, Itterizia croni- 
ca, diabete e rogna. In venti giorni la guarigione è conseguita. 
xxxx1. Idropisia generale, e incipiente idropisia di ‘petto. Gua- 
rigione in quattordici giorni. xxxx11.Tisi pituitosa. Dopo il de- 
cimo giorno, 1’ infermo gidicato incurabile, è mandato ad altro 
spedale. xxxx111. Febbre terzana. Fino al dì dodici di maggio 
l infermo è rimaso nell’ istituto. xxxx1v. Infiammagione della 
pleura e del fegato : come sopra. XKXXXV. Sifilide : come sopra. 
xxxxvl. Sifilide : come sopra. 

In brevi parole , tutti gl’infermi sono quarantasei. Di que- 
sti, nello spazio di giorni quaranta, trentatrò furono ridotti a 

“sanità: sei vennero rimossi: cinque rimasero allo spedale sino al 
dì dodici di maggio: e due, non potendo essere curati omiopatica- 
mente, furono indiritti ad altra sala, dove sotto la operazione di 
allopatiche medicine morirono. Nell’antidetto dì dodici di maggio 
le sperienze del MarENzELLER finirono. 

La spesa de’ medicamenti omiopatici per gli quarantasei ma- 
lati in quaranta giorni di cura fu di due tornesi per ciascuno 

individuo. 

I medicamenti adoperati dal MArENZELLER. sono stati i qui 
appresso. Ignazia, pulsatilla, noce vomica, arsenico per le febbri 
intermittenti: china per le infiammagioni di fegato: aconito, rhus, 
brionia per le infiummagioni di petto: camomilla e mercurio per 
la diarrea: belladonna per la squinanzia e per la risipola: il mer- 
curio, il carbone di legno per la itterizia cronica: la canapa e 
la china per la idropisia di petto. Per le altre malattie diversi 
e più medicamenti si somministrarono. 

Le infiammagioni per la più parte si dileguarono in dodici 
ore. Non perciò di meno, allora gl’infermi si tennero come gua- 
riti, quando vennero a lieta e perfetta sanità. Il MARENZELLER 
mon iscelse che soli cinque ammalati, e i più gravi, comechè un 
maggior novero ‘avesse potuto scerne , e de’ più leggieri. Degli 
ammalati, ché allo ‘spedale ogni dì accidentalmente capitavano, 
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effettivamente si'guariscano ; e che quegli atomi ab» 
biano considerabile medicatrice possanza ; tanto più 
che nullo uso è fatto per 1’ HainnemANN di. salas= 
ìs di vomitatori ; di purghe , di bagni, e di cento 


- 


sempre quegli si elessero per gli sperimenti, le’ malattie de 
quali offrivano alla guarigione le malagevolezze più grandi. E se 
per avventura in un giorno non davasi morbo scabroso, o par- 
ticolare, si aspettava il dì appresso. 

Or vede ben chiunque, che questi risultamenti sono de’ più 
prosperosi e de’ più desiderabili: e niuno spedale di medicina allo- 


patica ne offrirà de’somiglianti giammai. E pure le pruove antidete > 


te furono instituite fralle circostanze più ardue e scoraggianti, e 
in mezzo a molti e forti avversari. La orrevole accademia giu+ 
seppina à sospeso infino al presente tempo il suo giudizio : ma 
à posto a piedi del reale e imperial trono i bellissimi e dolci 
frutti della sperienza. 

Il Giornale di Augusta è divulgati alla civil società, e al- 
la. repubblica medica gl’ illustri fatti della clinica  omiopatica di 
Vienna. Non sarà che leggiadra cosa riportarne volgarizzato il passo, 
che li contiene, » Il celebre dottor MareENZzELLER, medico dello stato 
maggiore reale imperiale, da molti anni ben. conosciuto ; fu da 
qualche tempo chiamato da S. M. I. R. a Vienna per istabilire 
le prove del.metodo di guarire omiopaticamente nello spedale 
di guarnigione militare sotto gli occhi di una commessione, dal 
l’esito felice delle quali dependeva l'esercizio della pratica di que 
sto metodo, che infino ad oggi era stato interdetto negli stati im- 
periali. I pazienti, su quali praticò tal metodo, furon quaranta- 
cinque: le malattie, che si distinsero in croniche ed inflammato- 
rie, furono scelte dalla commessione in trecento ammalati gra- 
‘vi, che furono consegnati al dottor MARENZELLER per | assogget= 
targli al trattamento omiopatico. L’ esito mostrò., che trentotto 
ammalati si ristabilirono nello spazio di quattro settimane; e ne] 
tempo stesso diede una prova evidente, che infiammagioni di pol- 
moni, o di altre parti, posson essere anche guarite senza. salas- 
si. La commessione è di già sommesso il suo parere alle autori- 
tà superiori per farne umilissima relazione a S. M. Y imperato- 
re: e si è nella espettazione di quel che sarà per decidersi su di 
ciò. Per gli molti avversari questo metodo di guarire ,. sinora 
ben poco conosciuto dalla generalità, non potrebbe essere intro- 
dotto solennemente negli spedali militari: ma, potria bensì venir 
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altre cose. Noì rispondiamo a’ discredenti: apparale 
i precetti della omiopatia; ricevete nel vostro animo 
, te virtù nobilissime de’ rimedi  investigati dall’ Han- 
NEMANN; somministrategli colla spertezza franca e 


tolto V attuale divieto dell’ esercizio del tnedesimò » (Allpemei- 
ne Zeitung. N. 188. Venerdì 6 giugno 1898. I:631rtibolo 
gestreich -- Prao. 27 maggio) ( OSSERVATORE Mupico, pace? vr 
Nixvi a agosto ì828 ). 
Epi ogni gentil leggitore, che non fa Pa uso di sua ragione, 
basteranno, io confido, le notizie infino a qui per me date. Ma; le 
prove della benefica omiopatia sono un subbietto ‘d’ importanza 
sì grande; che produrne novello attestato e d’ ogni fede degno, 
non sarà giudicato cosa vana o riprendevole. Ecco ‘ultima testi 
monianza di personaggio princidale e di ottima fama , P eè- 
cellentissimo ‘ministro austriaco presso il re delle \due ‘Sicilie; il 
conte di Frcquermonr. Il generale D. Luici Canata' de’ duchi 
di Noia, al qual sono legato in perfetta amistà ;zelatore  vir- 
tuosissimo degli avanzamenti della omiopatià ; serisse ‘@1 nobile 
conte di FicqueLmont, che, secondando la cortesia del suo ‘core 
magnanimo, a cui tanto piacciono le opere de’ maschi ingegni) è 
i progressi e i vantaggi della civil società»; inviassegli copia del 
rapporto stampato della onorabilissima accademia giuseppima in- 
torno le sperienze del MarenzeLLer. E leccellentissimo ministro 
gli rispose in queste parole.-- Vienne le 14 septembre 1828.—Si 
} ai tardé de répondre, monsieur, è la lettre, que vous in? avez 
fait l honneur de m° écrire en date du 18 juillet } ecc. è est 
uniquement pour le désir de vous envoyer ce que vous désiriez 
avoir sur le résultat de Vl épreuve faite è l° académie josephine 
de la méthode homeopatique; mais mon attente est ‘vaineè , et 
‘ je ne veux pas la prolonger d’ avantage, ni tarder è vous as- 
surer que vous aurez ce rapport dés qu’ il parattra. LA mettODE 
A SUBÌ DE LA MANIERE LA PLUS BRILLANTE 1’ bPrnuve WA 
QUELLE ELLE A ÈTÈ SOUMISE: CELA EXPLIQUE POURQUOI LES AN 
TAGONISTES APPORTENT' DES DIFFICULTES A’ LÀ PUBLICATION DU 
nAPPORT. J ai trouvé que depuis mon dernier voyage d Vien- 
ne; qui date de'ciriq ans l homeopathie y a fait. d' immenses 
progrès. Malgré ce qu’ elle a d' incompréhensible, il finira copen- 
dant par devenir impossible de se refuser dl évidence des faits: 
les malades suéris sont une preuve parlante qui fait nécessar- 
remént des prosélitesi Veuillez agréer , monsieur let chevalier, 
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sicura y con che il riformator glorioso. gli sommini- 
stra, e toccherete con mano la forza medicatrice de- 
gli atomi. È ; 

cuxxxw111. Ma, guardatevi dallo i immaginare, che la 
omiopatia metta nel nulla tutte le sorte d’ infermi- 
tà. Le malattie acute , alloriche sono curabili; in- 
contrastabilmente si curano più presto che le croni- 
che : ed è ragione che sia così. Quando acuto è il 
morbo, gli organi in cui risiede, sono integri ancora; 
o almanco non %nno ricevuto un assai grande é ‘ir- 
reparabile guasto dal concotrimento degli umori, e dalla 
morbosa nutrizion loro. Ne' morbi cronici a rincontro, 
per questa ultima cagione ( tacendomi di ogni ‘altra ) 
gli organi dimorano ingrossati, alterati, pervertitije però 
offrono ostacoli più insormontabili al risanamento. No i 
vedemmo resistere alla forza de’ rimedi. omiopatici 
le inveterate idropisie del petto e del vefitre inferiore, 


P assurance de tous les sentimens distingués , avec les quels 


$ ai Vl honneur d° étre votre très — humble ct très -- obéissant 
serviteur FicquEermonT. | 
A quanti bei comenti non apre il campo questa nostra an- 
notazione , abbondevole di nuovi e grandi fatti! .Vi si eserciti 
no un cotal poco i medici dotti e di cuor generoso ; i quali an 
percorso con aperti occhi tutti i domìni della regnante pratica 
medica. Io rifletto soltanto , che S. M. l imperatore , ordinando 
quegli esperimenti solenni, à fatto risplendere la sua ordinaria sag- 
gezza, tutta la giustizia sua, e tutta la sua umanità. Il Masone 
ZELLER à dimostro colla maggior evidenza la solidità della dot- 
| trina dell’ HannemAnx, e la sua valentia nella pratica. Or rima- 
ne che la illustre accademia giuseppina, disvestitasi di ogni bas-: 
so e vil sentimento, e di ogni erronea idea preconcepita , faccia 
conoscere al mondo la sua disappassionatezza, il suo disinteresse, e 
l'amor suo santissimo per la verità e pet lo bene del genére tima 
no. Noi con cuore sincero e candido lodiamo a a; S. M.l im- 
peratore, il consigliere é protomedico Isrorpinor, € il valentis- 
simo MarENZELLER: è ci auguriamo di potet cavia di corto un 
meritato inno anche alla onorabilissima accademia giuseppina:!. 


pri 
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alcune specie di cpilessie, alcune specie di erpete, la 
rachitide, le serofole e i mali dependenti da crasi scro= 
folosa, le molto antiche e grandi e inscirrite ostruzioni 
di fegato e di milza, le ostruzioni delle glandule del 
mesenterio, ,alcune specie di amenorrea ; alcuni mali 
venerei, la tisi. tracheale nell’ ultimo stadio l’amaurosì, 
la sordità, gli scivri e i.cancri sì dell’ utero‘ e sì delle 
mammelle, la \podagra che avea già prodotti itufi e i 
calcinacci nelle. articolazioni delle. mani. Però ci è 
viva forza soggiugnere con-ogni . spirito. di veracità, 
che nelle malattie più lacrimabili e ribelli quasi sem- 
pre: fummo invitati a curarle quando eran presso al 
sepolero, gl’ infermi; e che non tatti gli scorgemmo 
osservanti nelle regole della dieta, senza. la quale 


a, pelle uomo sarà dato giammai di conseguire la sa- 
nità. A questa sincera e spontanea confession mostra 


l allopatia non. dovrebbe scandolezzarsi. Con tutto il. 
forte de’ suoi medicamenti , che somministra a man 
piene;-che sa ella fare di buono in-queste-e-in somi- 
glianti malattie a notabili offese della organizzazione 
congiunte? Elia non deve ignorare, che-i mali com- 
memorati vennero dalle suc mani alle nostre. EA lar 
nè pure ignoro ciò che nelle immortali: sue opere la- 
sciò scritto alla memoria degli uomini il grande e in- 
comparabile IprocrATE: sanos equidem facere omnes 
aegrotos impossibile est. n 
cLxxx ix. Per molti mali la iena past li aneman- 
niana noù è ancor provveduta di rimedi proporziona- 
ti e specifici. Ingrandendosi la materia medica pura, , 
non è dubbio, ci si raddoppieranno e triplicheranno le 
armi con che combattere le infermità (38). Nella difesa 
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(38) Intorno i salassi, i vomitatori, e le purgl, tre princi- — 
palissimi aiuti, che formano come il tripode; sn cui poggiano gli | 
allopatisti la cura d’innumerabili infermità, vantaggiand Ile 
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delle fortezze, Virruvio dicea, lo ingegno e la 


industria valgono tanto, quanto la forza. Nella cura . 


«delle malattie nè lo ingegno , ‘nè la industria ade- 
guano la virtù de’ rimedi sperimentati e convenevolij 
ì soli che ingenerano nel corpo le necessarie trasmu- 
tazioni, e l’ armonia riproducono e la sanità. Ma, non 
possederemo giammai rimedi, che alcuni morbi di+ 
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fatiche de’ pratici più riguardevoli di ogni tempo, facil co- 
sa riuscirebbe lo stendere amplissime mote, anzi dissertazio— 
ni e trattati. Nel nostro Epitome della medicina d’ IrrocrA- 
E ( opera che di già incominciammo a stampare, e che per ra- 

Pi . O ® ka . . - 
gioni, di cui sarà detto a suo luogo, dopo la pubblicazione di 
‘questo discorso ripiglieremo ) si vedranno uniti e ordinati in 


tre capitoli i fedeli e sicuri precetti del vecchio immortale, concer- . 


nenti a queste tre sorte Ui evacuazioni; que’ precetti medesimi, 
che furono i testi, su cui tanto si esercitò lo ingegno e la pen- 
ma de’ clinici più consumati a lui posteriori. 

Nella pratica giornaliera degli allopatisti, le prescrizioni an- 
tidette si fanno alla cieca dal volgo medico ; e luna operazio- 
ne estimasi indifferentemente potersi raccomandare innanti del- 
l’ altra; ed estimasi eziandio cosa di niuna importanza dar la 
purga in vece del vomitatorio, o questo in vece di quella. E pure . 
i dotti maestri ed esperti trepidano e temono prima di ordinare il 
‘taglio di una vena; o una purga; o un vomitatorio: e vi fan rilucere 
quell attenzione profonda, e quella diligenza, che mettono i grandi 
capitani nel cogliere il momento più favorevole, in cui presentar 
4’ assalto al nemico in ultima e  terminativa battaglia. Felice 
&° infermo, îl cui medico prescrive a tempo la emissione del san> 
gue, il vomitatorio, e la purga! 

La omiopatia non ragiona i salassi. Ma, se in gagliardi in+ 
fiammamenti di petto, con soprastante pericolo ‘di soffocazione, 
I’ allopatia cava le cinquanta, le sessanta, le ottanta once di san- 
gue nello spazio di pochi dì ; perchè non vorrà la omiopatia 
cavarne otto, dodici, o sedici in una volta sola ? Se in apoplessia( 


| grave, nata da manifesta, incontrastabile congestione di san-. 
gue nel cervello, l’ allopatia apre la vena più volte; perchè una. 


| almanco non l’ aprirà la omiopatia? E perchè altresì non deve 
ella ricorrere a questa benefica operazione nelle coliche violentis- 
sime, nelle gastritidi, nelle enteritidi, nella frenesia, ein più altri 
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cexe 
struggano , i quali, conciossiachè sono. in immenso 
eresciuti.,, sono diventati assolutamente insanabili. 
In esemplo, ecco donna: sessagenaria di mal abito di 
corpo, col dosso curvo a tal segno + che lo sterno è 
puntello del petto. È dieci anni, che à tumore ede- 
| matoso ne’ piedi e nelle gambe: ed: è tre anni, che 
nelle gambe è piaghe vaste e sordide. Tumefatto, in- 


fieri e gagliardi morbì, contrassegnati da'infiammagion d’ alto gra- 
do,e con vicino pericolo di vita? Certo ’HAHNEMANN non prescrive 
la flebotomia., Ma, per quanto io su; in nessun luogo delle sue opere 
l HaunemaNN fulmina i suoi anatemi contro di essa. La discre- 
tà e proporzionata emissione di sangue partorisce un favorevole, 
inesplicabile mutamento sì nella vitalità, e sì negli organi della cor- 
porea macchina; scompone di presente il morbo incenditore; e più 
vantaggiosa rende e ‘più sicura la operazione del medicamento o- 
miopatico, che somministrasi subitamente dopo. 

È un fatto, che l’aconito; solo, non aiutato da verun salasso, 
guarisce la febbre inflammatoria, la pleuritide, la polmonia. È 
un fatto, che seriza salasso, la belladorina guarisce Ja ‘encefalitide, 
la squinanzia, la scarlattina, la febbre ardente; la febbre puerperale, 
la risipola, l’ apoplessia, eccetera. È un fatto altresì; che-il rhus\ta- 
dicante e la brionia guariscono la pleuritide; la polmonia;ealtri mali 
diflogistica natura, senza che gocciola di sangue escir si faccia del 
corpo. È un fatto....... ma non giova allungare il discorso. Noi non 
sappiamo negare i successi di altrui, nè porrein obblio i nostri. Nul-, 
la però di manco, ‘ne’ ricordati casi, ein parecchi altri somiglian- 
tissimi, noi opiniamo , che la flebotomia. non possa .che gio- 
vare, quando la età, il sanguigno temperamento, il robusto abi- 
to del corpo, la gravezza della malattia; da costituzione boreale 
dell’ anno, ed altre circostanze gravissime la; richieggono , e per 
così dir, V autorizzano. Gli è vero, che i figli di EscuLaFIO spargo- 
no più sangue umano colla lancetta e colle mignatte; che non 
ne spargono i figli di MarTtE con mille strumentrbellici. Distut- 
to ànno abusato i medici; e della flebotomia forse più. Ma, non. 
si fa manco abuso della ragione, quando sì declama a gran voce 
contra il salasso. Una discreta emissione di sangue , «dalla sola, 
necessità richiesta, mon sarà riprovata. 0 attribuita a mancanza, . 
che dagli emofobidicervellati. Minorasi e spegnesi picciolo incendio. 
sì col ‘sottrarre parte della materia combustibile; sì col | versarvi 
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scirrito è il fegato : languido , neghittoso ]’ appetito. 
Il desinare eccita costantemente una cardialgia mite 
sì, ma che dura più ore. Le fauci son aride sempre; 
la sete è viya; il ventre. costipato; in letto la giaci- 
tura sulla schiena, o su i fianchi, impossibile; respiro 
viziato; lunga vigilia; molta debolezza; febbriciattola 
appresso mangiare. Qual medicante. confiderà risanar 


sopra dell’acqua. Un moderato salasso renderà il primo servigie 
nelle flogistiche infermità più gagliarde; e 1’ aconito, la belladon- 
na, la brionia, il rhus, la pulsatilla, la noce vomica, il giusquia- 
mo, lo stramonio, l’elleboro bianco, le coccole di Levante, il 
mercurio solubile, ec. renderanno liberalmente il secondo. Il pro- 
fondissimo Rav, l’ eloquente e dotto Bice, ed altri valorosi che 
aderiscono all’ HannemANa, favoreggiano la emissione del sangue, 
quando il negligentarla non saria che di positivo e inestimabile dan 
no al malato. i 

Nè ragionamento diverso è da fare per la prescrizione di qualche 
vomitivo, di qualche purgante, di qualche cristeo. Nelle malattie 
del sistema gastro-enterico, quando nullo segnale d’ infiammagione 
anche minima è presente; e osservasi impertanto un ‘inmegabile ca» 
rico di cibi grassi, ventosi, maninconici, indigestibili nello stomacoz 
o raccolta copiosa di fecce negl’ intestini; o presenza d’importuni e 
infesti vermini; la indicazione della cura è doppia. La prima è la 
evacuazione della materia nemica o introdotta, o accumulata, 6 
ingeneratavisi; il riordinamento della vitalità alterata negli orga+ 
ni della digestione è la seconda. E, se per lo disordine dinamico | 
della vitalità, principalissima regolatrice e rettrice delle funzioni, 
il sistema gastrico da lei dependente, durante la malattia, à sepa- 
rato abbondanza di materie viziate, la cui operazione irritante 
non è da temersi manco della presenza di un cibo indigesto nel 
‘ lo stomaco, o di vermini e di fecce accumulate negl’ intestinij 
quelle materie viziate, prodotto pessimo e malvagio della malattia, 
vogliono mandarsi fuora con purga allopatica blanda e semplice'in 
mezzo alla cura anemanniana, se gli atomi medicinali non ànno 
promossa la loro uscita. Qui, sì come altrove, la necessità sem- 
pre di prepararsi la strada, e di rimuovere ogn’ impedimento al- 
la presta e gioconda guarigione, ci dee sospignere a sì fatta ma- 
miera di evacuazione.  Espulsa fuori la materia peccante o nel 
principio della malattia, o a mezzo il suo corso con vomitatorio 
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questa donna, sia egli seguitatore d' IrpocmatE; sialo 
dell’ HanmnemanN ? Ne' regni di natura non sussiste 
medicamento per lei. Io non so che farà im queste oc- 
correnze la medicina de’ contrari. La UTO pair mi=- 
tigherà alla inferma la sete molesta; aguzzerà alquanto 
l'appetito; calmerà il dolor cardialgico; meno stitico 
renderà il ventre ; meno difficile renderà la respira- 
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o purga allopatica, l’ uso susseguente degli atomi medicinali sarà 
tanto più vantaggioso, in quanto che è stata resa più semplice 
da malattia stessa, e più agevolmente medicabile. 

Io ò guardato sempre sotto questo aspetto la presenza degli 
alimenti indigesti nello stomaco, e de’vermini e delle fecce ac- 
cumulate negl’intestini nel governo omiopatico delle malattie del 
primo e de’ secondi; e ne teneva ragiortamento cel Necwer. E di 
assai satisfazione mi riuscì quando vidi, che in ciò io mi accordava 
nel pensare col lodatissimo Rav, le cui sottili e dotte considera- 
zioni ‘oggi di parola a parola riporterei, se già non temessi di 
allungare oltre i limiti convenevoli questa nota. Anche il bene- 
merito e valoroso BiceL acutamente riflette che, sì come nella 
ottalmia cagionata da corpo estraneo intromesso e ritenuto nel- 
I occhio, innanzi si estrae detto corpo, e poscia diviensi alla me- 
dicatura ‘omiopatica; in quello medesimo modo, quando nello sto- 
maco dimora sostanza, cui la natura nè caccia col vomito, nè di 
digerire à possa; d’ uopo è prima espellere con innocenti e con- 
soni mezzi la-materia indigesta e indigestibile, e di poi far pas- 
saggio all’ uso delle medicine omiopatiche. Nelle febbri gastriche 
non sempre gli atomi medicinali procacciano grandi e -risentite 
evacuazioni di fecce. Sola una volta infra cento mi venne veduto 
la noce vomica dar luogo in un dì a cinquanta evacuazioni alvine” 
con incredibile utilità dell’infermo. Ed eziandio una volta sola mi 
venne veduto la stafisagria produrre in tre dì settantacinque eva- 
cuazioni in infermo vessato da micidial podagra retrograda, come 
il.vulgodice, allo stomaco; e ad ogni andata di corpo seguitar ristora- 
mento e sollievo. Fermo dunque per noi resterà, che le febbri ga+ 
strichein genere guarisconsi ottimamente senza le purghe ordinarie, 
o che siottengano o no abbondanti evacuazioni di fecce dalle medici 
ne omiopatiche somministrate. Ma, per noi resterà fermo altresì, 
che possasi e debbasi nella colluvie delle fecce intestinali, e mas- 
sime nella febbre detta saburrale, antimettere agli atomi medic® 
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zione; e proccurerà infine qualche ora di placido sonno. 
Ma, se con potentissimi rimedi tenterà il risanamento 


. delle piaghe, dello edema, della ostruzione o tumore 


del fegato, dell’ idrotorace, della febbre; ella sospigne- 
rà di colpo ‘la sciagurata inferma nella tomba. NoLI 
ME TANGERE è scritto in fronte a questa, e a parec- 
chi altre malattie; ed è somma necessità il conoscer- 


nali dell’ HannEMANN le convenevoli purge dell’ allopatia. E il me- 
desimo è da fare, quando è ristagnante nello stomaco e negl’inte- 
stini copia di sanguéè uscito fuori de’vasi; e quando negl’intestini 
stessi si è formato ascesso , cui è forza di rompere, a fin d’im- 
pedire il riassorbimento della marcia, che a'mali maggiori sarebbe 
via. Si consulterebbe con avvedutezza alla utilità del paziente, se 
scegliessesi vomitatorio 0 purgante semplicissimo, come acqua tie 
pida, aiutata dalla irritazion delle barbe di una penna alla gola, siero 
di latte, olio di ulive, olio di semenza, qi lino, olio di ricino e simili. 
I vomitatori e le purghe composte, che partoriscono numerosi e 
formidabili sintomi, potrebbono per avventura inframmettere 
ostacolo al presto consecutivo incominciamento della cura omio- 
patica. Ma, se la necessità del momento urge, e spigne impe- 
riosa all’uso di medicine composte, bisognerà cedere alla necessità. 

Nè di tiepidi bagni, nè di freschi fa menzione ancora la te- 
rapeutica anemanniana. Ed io, in mentre che prevaleami de’'mez- 
zi suoi, stretto dal bisogno dell’ ammalato, prescrissi pur qual- 
che volta i primi, per assai breve spazio, e senza mischianza di 
erbe aromatiche, o di altra droga , che si à in costume di far 
bollire nell'acqua. E credo e sostengo, che. bagni semplicissimi 
e .schietti, massime i tiepidi, possa per pochi minuti un oculato 
omiopatista prescrivere in alcune malattie, e non aver che a lo- 
darsene. i 

Queste quattro specie di aiuti, ogni qual volta la necessità, 
la sola necessità, com'è detto, imperiosamente richiedeli, la omio- 


‘patia potrà torre in presto dalla sua sorella, l’ allopatia. 


Nè questo è tutto, In diarrea caparbia e difficile; in pertina- 
ce, indomabile e dolorosa disenteria, ambe congiunte a prostra- 
zione di forze, se l’omiopatista per difetto di un farmaco a tutti 
i sintomi accomodatissimo, o per la strema debolezza non giugne 
dopo le sue .prove a divegliere le due infermità; non potrà non dar 
di piglio a sostanze astringenti, toniche, antispasmodiche; e co- 
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le. Spesso è uficio, del medico \procacciar solo che, 
vivano gli anttodlafii e non isforzarsìi di risanarli. I 

cxc. L’ HARNEMANN è investigato altre bonis-. 
sime e strignenti cagioni, che con efficacia spiegano 
la incurabilità di numerose malattie croniche. Egli 
avvisa, che sette ottavi di queste sieno dependenti da 


psora; e un ottavo da sifilide. La psora è nome collettivo: 


sì somministrarle per qualche dì, come ) allopatia somministra- 
le. In voluminose, inveterate, contumacissime tumefazioni di fega- 
to e di milza, se sterili e inutili tornarono la china, la noce 
vomica, il mercurio ‘solubile, la canapa, 1’ arnica, la tuia, il gius- 
quiamo, la spigelia, la spugna, la calce acetata, la tintura acre, 
la coloquintida, la barite acetata, l’ assa fetida, la dulcamara, la 
sabadiglia, la cicuta, il trifoglio, 1’ argento, ecc., omiopati- 
camente adoperati ; eV allopatia con mezzi meccanici per esem- 
pio ( come le percosse della scure tagliente encomiate dall’ egre- 
gio PasquaLe VererE ) o con altri più poderosi aiuti ci met- 
te nell’animo qualche speranza, che possa Y ammalato ' sanarsi; 
ricorra l’ omiopatista alla scure; e tenti ogni altra arme per tri- 
onfare della infermità. La canapa, la eufragia' aboliscon le mac- 
chie delle cornee trasparenti degli occhi. La' noce vomica, le coc- 
cole di Levante, il tartaro emetico, il conio macchiato, la canapa, 
la china, la belladonna; la digitale, il guaiaco, la spigelia guariscono 
la cateratta incipiente. Ma, se questa si è più confermata, e resa.ma- 
tura, come dicono imedici; e le macchie non son ite in dileguo do- 
‘ po la somministrazione delle sostanze rammemorate; non indugerà 
il seguace dell’ Hannemanw di consigliare all’ infermo di farsi a- 
prire, potendosi, le pupille artificiali; o di farsi ‘estrarre la cate- 
ratta; due nobilissime operazioni, in cui è sì grande e maravigliosa 
l’abilità del professore e cavaliere GramsaTIsTA QuanRI. Se la china, 
il conio macchiato , il giusquiamo , l’acido muriatico, la bella- 
donna; l’ arsenico; V elleboro nero, la canapa, il rhus, la dulca- 
mara, la pulsatilla omiopaticamente somministrate non fanno 
pro all anasarca, all’ idrotorace, all’ ascite idiopatica, e all’ ascite 
saccata, quando questi mali sussistono da lungo spazio di tempo, 
e a vizi strumentali considerabili si trovano congiunti, î quali vizi 
o nella cavità del petto ineriscono, o ineriscono nella cavità dell’ad- 
domine; sarà pur mestieri rivolgersi a quegli aiuti che la medi- 
cina ordinaria prescrive, se per avventura la medicina ordina- 
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e abbraccia la lebbra degl’Israeliti, le scrofule, la tigna, 
le erpeti, la scabbia, la crosta lattea, la rachitide, la 
spina ventosa, tutti i mali delle ossa; e quelle macchie, 
della cute, che volgarmente si dinominano epatiche. 
© La sicosi, ossia la condiloma, e il canero, ossia la. 
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ria à realmente aiuti efficaci, e sicuri. In una parola, così è da 
far sempre in casi di pressante necessità , finchè la ‘investiga- 
zione delle virtù positive de’ rimedi, che rimangono a sperimen- 
tarsi in su i sani, non ci fornirà tutti gli aiuti convenienti, 
proporzionati e consoni a tutte le razze d’ infermità. 

Queste concessioni facciamo. per al presente alla medicina 
regnante, in pegno di sincera alleanza, e di più che sincera a- 
mistà. Ed ella venir non isdegni dal canto. suo alla partecipa 
zione de’ nostri tesori, che liberalmente le offeriamo e doniamo: ‘ 
e non vergogni di confessar anch’ ella le sue debolezze , e la sua 
povertà. Oggidì sono ‘eguali le condizioni delle due sorelle. L'una 
può dare all’altra, e l’altra all'una: ed entrambe ànno mestieri 
di vicendevolmente soccorrersi. Ch? più povera, chi più ricca sia, 
non è questo il luogo di determinarlo. Lasciamlo alla sperienza 
ed al tempo. Certa cosa è, che nascono malattie, che nè omiopa- 
ticamente, nè allopaticamente sono risanabili.» Il vulgo solo, sì co- 
me ASCLEPIADE diceva, immagina che la medicina conservi per 
sempre illesa la sanità; e che restituiscala assolutamente quando 
è perduta. Il medico filosofo non trova in essa che la facoltà di 
proporre l’ottimo e più opportuno consiglio in ogni occorrenza, 
per operare più ragionevolmente, tentando di allontanare le te- 

»mute malattie, o alleggerir le già fatte, e di sanarne anco alcu 
rie ( anzi moltissime ), o almeno di preveder l’ esito delle incu+ 
rabili »(Coccni, Discorso primo sopra AscLeprane. Firenze 1758 
pag. Lv ). i 
tv Alcuni omiopatisti colleghi, e alcuni critici indiscreti di- 
ranno forse, che i salassi, i vomitatori, le purghe, i rimedi tonici 
astringenti e calmanti, i bagni, la scure, e simili guastano e de- 
turpano la integrità, la purezza e la semplicità della omiopatia. 
Ed io affermo a rincontro, che queste cose, a mio giudizio, la 
perfezionano, e rendono più robusta e durabile. Oggi non puossi 
che ragionare così; e così governarsi. Tatto acquisto di mezzi, 
che al presente tempo ci mancano, cresciute le dottrine e le spe- 
rienze, si, ragionerà in altra forma. Preziosissima, infallibile verità 


no 


ccxcvi up. 
ulcera venerea, distinguono la sifilide (39). Queste no» 
velle idee luminosamente si spongono nel suo ‘7rat- 
tato de morbi cronici, che è aureo; fatto di pubblica 
ragione in quest’ anno medesimo ; e da due mesi in 
qua pervenutoci alle mani. Chi sa, che alcune delle 
malattie da noi curate senza felice successo co'rimed 


disse il profeta DarxIeLLO: ed io la reco qui innanzi. Multi per- 


transibunt,et multiplex erit scientia.Io ò giurato di sagrificar tutto. 


alla omiopatia, fuorchè la mia ragione, e il ben essere ed ilrea-. 
le vantaggio della giacente. umanità; anzi, sol per servigio di lei 
mi sono sforzato di apprendere la nuova dottrina medica; e met- 
to ogni opera mia per professarla in maniera, che le riesca di 
utilità: e in questo non altro che il mio dovere ò fatto; e farò. 

(59) Rimedi contro la psora sono, lo zolfo, il carbonato di 
ammoniaca, la terra barite, la terra calcarea, il grafite, l’iodio; il 
licopodio, la magnesia, il muriato. di magnesia, il natro o carbo- 


nato di soda , l’ acido nitrico., il petrolio ; il fosforo , il liquor. 


nero di seppia, la terra silicea, lo zinco, il carbone di legno, il 
carbone animale. La noce vomica, la salsapariglia e )’ assa fetida 
vi occuperanno forse anche un posto, Con questi rimedi estima 
1’ HAHNEMANN potersi guarir la più gran parte de’ mali cronici non 
venerei: sì come per quelli della sicosi giudica profittevolissimo 
?° alterno. uso della tuia occidentale, e dell’ acido nitrico. Per la 
sifilide mette in opera il mercurio, il qual devesi preparare collo 
argento vivo purificato, e.collo zuechero di latte. Quando queste tre 
cagioni o) sorgenti. di malattie in un medesimo soggetto si accop- 
piano; palliative riescono le cure; non eradicative. Se si combinano. 
psora e sicosi ; è consiglio del riformatore alemanno, che in- 
nanzi a tutto si dirizzino i rimedi antipsorici contra la psora; 
e che di poi colla tuiae coll’ acido nitrico s’ investa la sicosi. Se 
per avventura la psora è congiunta alla sifilide; devesi eziandio 
distruggere innanzi quella, e di poi questa. E se nasce caso, 
che la sicosi e la sifilide si trovino insieme congiuntein un me- 
desimo suggetto ; la sicosi va sempre mai distrutta prima della 
compagna. E in fine, ove intervenga che psora, sicosi, e sifili- 


de unitamente travaglino un infermo ; difficilissima allora sarà. 
-. la guragione; e sempre la psora vuol essere in primo luogo abo- 


lita; @ poi la sicosi; e in ultimo la sifilide. 
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descritti ne' sei volumi della pura materia medica, e 
in que’ dell'archivio , se noi curate le avessimo co’ 
nuovi rimedi anzipsorici, di cui è parola nel trattato 
antidetto, non sariansi da questi lasciate vincere ? 
Ciò che sarà stata nostra mancanza ( e di fermo; 
non volontaria, nè di alcuna riprension degna ; chè 
nullo uomo saper può ciò, che in libro non per an- 
cor dato a stampa contiensi), non dee recar ferita al- 
la dottrina dell’ HAunEMANN, 


E basti per al presente questo picciolo, incompiuto indice di 
malattie e di rimedi così compilato. Esso al bisogno de’ principianti 
non è al tutto proporzionato: ma, qui non potea di più dirsene; 
E per mancante e scarso ch'ei sia, è copioso aldilà di quello, che 
nel discorso proemiale io promisi ; ed è più che sufficiente per 
incominciare a far prove al letto degli ammalati: al che orale 
nostre brame son circoscritte. Erami \sgpra modo agevolissimo, 
Vv amplificarlo ; ; chè non d’ altro ei si trattava , che sotto i titoli 
delle varie specie di malattie scrivere i nomi de’ medicamenti, 
che lor si convengono. Il volgarizzamento per me proccurato bt 
tutta la Pura dottrina delle medicine mi apriva larghissimo 
campo, in cui fare buona e abbondante ricolta. Ma, non Ò voluto; 
nè dovuto farlo. Ciò che parte in bello studio, parte per neces- 
sità è stato da me omesso, si trova ne’ volumi di già pubblica- 
ti, e in quelli che pubblicheremo. La pura dottrina delle medi- 
cine debb’essere il breviario de’pratici omiopatisti, senza la quale 
tanto è impossibile il medicare , quanto è impossibile il cam- 
minar senza piedi. Contuttociò , 3a questo indice seguiterà un 
supplimento o appendice, disteso in pochi fogli di stampa; e 
conterrà ciò che stimo più necessario a tenersi sempre davanti 
dagli occhi; e che è la parte più impermutabile della dana 
dé’ medicamenti. 

Nella individuazione delle malattie, e de'rimedi molto mi è ito a 


| sangue la brevità. Solamente parlando della follìa, ò allargato alcun 


poco il discorso: ed ecco il perchè. Sono due reali case di mat- 
ti in Aversa: una per gli uomini; per le femmine l’ altra. Oggi, 


. al cadere del 1828, i primi sono al numero di quattrocendi- 


ciotto : le seconde, al numero di dugenventicinque. Nel 1813, 


‘epoca della fondazione di dette case, i matti, che dimoravano al- 
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exci. Oltre ì rilevati vizi strumentali sempre o 
assai spessamente inammendabili; oltre illogoramento 
delle forze fondamentali della vita; oltre tutto ciò, che 
riferir devesi alla psera , alla sicosi, e'alla sifilide 
non tenute infin qui nella diritta e legittima consi- 
derazion loro ; offrono intoppi non piccioli alla cu- 
. ragione de’ morbi cronici , gli abusi delle medicine 


lora nel grande Spedale degl’ Incurabili in Napoli, erano cencin- 
quantadue: cioè cento uomini, e cinquantadue donne. Il numero 
de’ matti negli spedali di Francia sono precisamente nella ragio- 
ne inversa. Ivi impazzano più donne che uomini: appo noi, 
più uomini che donne. Questi esseri disgraziatissimi muovono 
profondamente la pietà de’ cuori ben composti. Si sa quanto po- 
co possa in lor pro la medicina allopatica. Fra tanti infelici» 
perchè non iscerne alcuni, e assoggettargli pazientemente alla 
operazione delle medicine omiopatiche ? Io fo questo invito a 
tutti i medici di quelle reali case de’ matti; e principalmente al 
mio ottimo amico, il dottissimo VuLpes , medico primario delle 
medesime, al quale è commessa la direzione del governo sì per 
ciò che al corpo appartiensi, e sì per ciò che appartiensi allo 
spirito. 

CarLo Giorgio CRISTIANO Hantrius à messo in indice con 
ordine scientifico la Pura dottrina delle medicine dell Hanne- 
mANN; ed alla sua opera à dato il titolo di Medicina sistematica. 
Ella è di non picciolo giovamento a’ pratici. Affine ‘di scan- 
zare alcune ore di tediosa fatica e inamabile, | ò fatta per me. 
consultar qualche volta dal dottor Mauro: ed ottenuta la tradu- 
zione di alcuni brani per me additatigli, conforme il ‘disegno del 
lavoro, che m’ era fermo in mente, ò tolto da essi ciò che fa- 
ceami d° uegs, e tutto a mio modo ò composto. 

Imitino i giovani medici V HarrLAUE: mettano anch’ essi in 
indice i volumi per noi pubblicati della pura dottrina delle me-: 
dicine, e quelli che a mano.,a mano si pubblicheranno, collocan-' 
do distesamente i sintomi con ordine o alfabetico, o anatomi- 
co, o nosologico, o con altro che lor piacerà; il che fia bellissi- 
mo aiuto alla lor memoria, quando all’ esercizio pratico della: 
omiopatia si daranno. 

Si provveggano ancora dell’ Archivio della medicina omiopa- 
tica ; e mettano similmente in indice la sintomologia de’ medi- 
camenti', che vi son descritti. Del primo volume si è fatta va- 
ghissima traduzione nel nostro italico idioma dall’ egregio Bex- 
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allopatiche antecedentemente adoperate, come le stra- 
grandi quantità di ferro, di preparazioni antimoniali, 
dî arsenico, di china, di camomilla , di fiori dì zol- 
fo, di unguento mercuriale, di mercurio sublimato cor= 
rosivo, di salsapariglia, di guaiaco, di acqua coobata 
di lauro-ceraso, di valetiana silvestre, di digitale pur- 
purea, di estratto di oppio, di estratto di giusquiamo, 
di estratto di cicuta , di purghe di Leroy , eccetera. 
La omiopatia non sempre può co’ suoi atomi distrug- 
gere le maliziose e caparbie malattie artificiali da que- 
sti e da mille altri eroici medicamenti prodotte, le qua» 
li si congiungono alle malattie naturali preesistenti. 


LuomINI; ed è uscita a luce sotto gli auspìci e la protezione del- 
altezza reale il duca di Lucca, D. CARLO Lupovico DI BorsoNE, 
solenne favoreggiatore della omiopatia. Non si loderà giammai 
a bastanza l’archivio della medicina omiopatica. La sintomologia 
di venti preziosi medicamenti, di fresco sperimentati da’benemeriti, 
e intrepidi seguitatori dell’HansemANN (‘medicamenti che mancano 
nella materia medica pura); le moltiplici storie di malattie omiopa- 
ticamente curate; e assai bellamente deseritte, le quali agevolano V'e- 
sercizio della pratica anemanniana; ele dissertazioni piene di dot- 
trina e di filosofia, illustratrici dell’ omiopatismo , composte da 
uomini di un valor grande, sono titoli splendidissimi, che racco- 
mandano questa bella opera periodica; e la faran sempre deside- 
rare, e ammirare. 

Mi fu per alcuni obbiettato che, finchè non si abbia il vol- 
garizzamamento di tutta la pura dottrina delle medicine, non 
sì potrà iniziare la pratica della omiopatia. Ventidue medica- 
menti non bastano a curare innumerabili infermità +- Sì, cer- 


to: ventidue medicamenti non bastano a curare omiopaticamen- 
te tutte le infermità: anzi non basteranno nè cento, nè due cen- 


to. Ma, co’ ventidue medicamenti descritti ne’ due volumi, già. 
pubblicati si possono felicemente gurare più centinaia di mor- 
bi diversi; e quelli in ispecie, che ogni dì più spessamente s’ in- 
contrano. Coloro de’ medici, che vollero chiarirsi della sal- 
dezza della terapeutica anemanniana, si spinsero nel campo del- 
là pratica muniti di pochi rimedi, ma che sono di un uso 
estesissimo e frequentissimo; e ne rimasero pienamente appaga 
ti. Con soli quindici medicamenti il bravo Dr. Bonpinriùa Civitella 


‘ del Tronto è fatte assaissime cure, tutte pregevoli; e intorno 
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cxeii. Alla sposizione de’ morbi colla terapeu- 
tica anemanniana ridotti a sanità, dovriano, secondo 
l’ ordine delle materie per me proposte, seguitare le 
mie considerazioni intorno la teorica e la pratica 
della omiopatia. Ma , il lettore già vede, che oggidì 
qui manco di spazio. per allogarle. Io le stamperò 
separatamente e di corto, se Inpio ottimo e grandis- 
simo ne manderà propizio dal cielo forza che regga 
il corpo, e lume che l'intelletto rischiari. | 

Di Napoli, il dicembre del 1828. 


l’ omiopatismo scrive lettere, che onorano il suo cuore e il 
suo ingegno. Il lodato Dr. Cimone in Pozzuoli è incominciato le 
sue pruove coll’ aconito e colla ipecacuana; e con pochi atomi del 
primo e del secondo rimedio , alternandoli , è rifanato dimolte 
pleurisie e dimolte polmonie , senza ricorrere affatto a salassi. 
Taccio le cure del pe GiroLAmo, del CaraveLLI, del ROMAGNA, 
del TrancHINA dimorante in Palermo, e di altri non pochi. 
A questi soggetti stimabilissimi il picciolo numero di rimedi o- 
miopatici non servì nè di scusa , nè d’ impedimento. Incomin- 
cisi : e ciò che oggi manca, dopo non guari di tempo si pub- 
blicherà. 

Ma la cosa, che fervidamente desidero il più, è, che con i- 
terate e reiterate sperienze si assodino le virtù specifiche de’ 
medicamenti. Qui sta il tutto. Questo è il bersaglio, a cui è for- 
za incessantemente ferire. In un libro, le cui facce sieno distin- 
te in più parti, l’omiopatista scriverà religiosamente nome, co- 
gnome, età, e patria di ciaschedun suo malato; i principali, o 
ì. singuli sintomi della malattia, che travaglialo; l’anno, il mese, 
al giorno in cui somministra i rimedi; e i titoli di questi, © le 
dor quantità. Nel colonnello delle osservazioni registrerà dì per 
dì i cambiamenti, che intervengono nella malattia; e l'esito, che 
seguiteranne. Bonissimi, arcibonissimi sieno i medicamenti; e 
‘però il medico per sè medesimo , e non per mano di altrui gli 
apparecchi. Ei non potrà giammai riposar tranquillo in suo a- 
‘nimo; nè nel petto degl’ infermi potrà mettere fidanza e corag- 
gio ) se ‘non è la certezza maggior che si può della eccellente 
qualità de’ suoi farmachi. Guardisi il perfetto generale che o- 
steggia, e accingesi a battaglia. Non rifida sol tanto nel coraggio 
del suo bene agguerrito esercito: ma, con vigile cautezza accer- 
tasi innante se ‘ottime sieno le armi, ottime le munizioni, ottimi 
tutti gli stromenti della guerra, 
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